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^uio  \Xo 


Iacopo  pella  Quercia 


(*) 


Signori^ 

A  voi  che  conoscete  e  sapete  quale  e  quanto  grande  sia 
V  opera  di  Jacopo,  io  non  narro,  ricordo. 

Pensate  :  Là,  in  fondo  a  questa  sala,  in  quella  semplice 
e  bella  loggia  italica,  piena  di  luce  e  di  sole,  onde  si  apre 
allo  sguardo  fra  i  due  colli  ancora  verdeggianti,  la  valle  che 
dolcemente  declina  fino  air  orizzonte  lontano  -  ove  azzurreggia 
il  bel  Monte  Amiata  -  il  sapiente  ordinatore  di  questa  Mostra 
volle  ricomi)osta  coi  gloriosi  unitili  avanzi,  quella  fonte  Gaia 
che  era  destinata  a  divenire  il  più  beli'  ornamento  del  Campo 
nostro.  Cosa  rappresenti  quest'  opera  meravigliosa  nella  sto- 
ria deir  arte,  è  superfluo  ripetere  oggi  qui  :  come  rispondesse 
al  sentimento  e  al  gusto  artistico  dei  Senesi  ci  dicono  le 
storie  e  i  documenti  del  tempo. 

«  La  Signoria  di  Siena,  risoluta  di  fare  un  ornamento 
«  ricchissimo  di  marmi  all'  acqua  che  in  sulla  piazza  ave- 
«  vano  condotta  Agnolo  ed  Agostino  sanesi  allogarono  quel- 
«  V  opera  a  Jacopo  pel  prezzo  di  duemila  dugento  scudi 
«  d'  oro  ;  ond'  egli  fatto  un  modello  e  fatti  venire  i  marmi, 
«  vi  mise  mano  e  la  finì  di  fare  con  molta  sodistazione  dei 
«  suoi  cittadini,  clie  non  più  «Iacopo  della  Quercia,  ma  Ja- 
«  copo  della  Fonte  fu  poi  sempre  chiamato  »  (^). 


(*)  Discorso  letto  per  la  chiusura  della  Mostra  d'arte  autica 
nel  Palazzo  pubblico  di  Siena  (30  ottobre  1904). 

(^)  Vasari,  Le  vite  dei  più  ecceUenti  pittori  ecc.  con  nuove  anno- 
tazioni e  commenti  di  G.  Milanesi  (Firenze.  Sansoni  187b)  Tomo  III, 
p.  11  r,. 
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Così  il  Vasari.  E  con  questo  nome  difatti,  Jacopo  stesso  da 
allora  in  poi  quasi  sempre  si  tìrma.  e  così  è  detto  nella  scrit- 
tura con  la  quale  il  28  marzo  1-425,  1'  Arcivescovo  d'  Arli, 
«  legato  e  signore  de  la  città  di  Bologna,  concede  a  maestro 
Jacopo  da  la  Fonte  da  Siena  intagliatore  e  maestro  di  lavo- 
rerie  di  marmore,  la  manifactura  de  la  porta  grande  di  mezzo 
di  santo  Petronio  »   (^). 

L'  opera  di  Jacopo,  cominciata  circa  il  1412,  per  quanto 
il  contratto  di  allogagione  porti  la  data  del  22  gennaio  1409  (*), 
dopo  molte  difficoltà,  e  varie  moditìcazioni  del  diseguo,  in 
mezzo  a  discussioni,  minacele,  richiami  e  rimproveri,  dei 
quali  fanno  fede  numerosi  documenti,  ebbe  il  suo  compi- 
mento nel  1419  (^).  «  La  festa  fu  grande,  e  per  la  detta  ca- 
gione si  fece  tanta  allegrezza  in  Siena,  e  tanti  balli  e  tanti 
luminari  innanzi,  che  sarebbe  incredibile  a  dire  e  credere 
chi    non   1'  avesse  veduto  ». 

L'  entusiasmo  col  quale  i  Senesi  dei  primi  del  400  ac- 
colgono V  opera  del  loro  concittadino,  è  uguale  a  quello  col 
quale  un  secolo  prima,  il  popolo  intiero  solennizzava  il  com- 
pimento della  bella  tavola  che  Duccio  di  Buoninsegna  aveva 
dipinta  per  il  nostro  Duomo.  E  mai  entusiasmo  fu  più  giu- 
stificato e  pili  grande  ;  mai  più  degna  manifestazione  della 
forza  e  dell'  ingegno,  del  sentimento  della  patria  e  di  quello 
della  fede,  che  aveva  resi  grandi  e  temuti  i  cittadini  di  uno 
Stato  così  piccolo,  che  avevano  più  di  un  secolo  prima  di- 
strutto a  Montaperti  i  guelfi  fiorentini,  come  si  erano  allora 
liberati  della  tirannide  Viscontea.  Quello  che  Duccio  rappre- 
senta nella  scuola  e  nella  tradizione  dell'arte  del  300,  Jacopo 
rappresenta  all'  aprirsi  del  Rinascimento,  incarnando  quelle 
due  grandi  forze  creatrici  dell'  opera  d'  arte,  che  sono  1'  os- 
servazione della  natura  e  lo  studio  della  classica  antichità. 


(*)  G.  Milanesi,    Documenti  per  la  storia  dell'  arte  senese  (Siena, 
Porri  1854)  II,  p.  125. 

(2)  Documenti  cit.,  II.  p.  44. 

C)  Documenti  cit,  II,  p.  79,  80,  94,  96,  98. 
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* 
*  * 


Il  Dioiuento  nel  quale  Jacopo  sorge  e  si  rivela,  è  carat- 
teristico nella  storia  dell'  arte  toscana  e  particolarmente  in 
quella  dell'  arte  senese. 

Nicola  Pisano  era  morto  da  più  di  un  secolo,  quando  Ja- 
copo na^^ceva  nella  modesta  campagna  onde  ebbe  poi  il  nome. 
Il  culto  della  classica  antichità  -  che  quel  grande  precursore 
dei  genii  del  Einasci mento  aveva  resuscitato  -  non  aveva  piti 
continuatori  e  seguaci  ;  a  Siena  meno  che  a  Firenze,  ove 
V  invasione  delle  forme  gotiche  sembrava  avere  interrotta 
la  tradizione  antica,  così  felicemente  ripresa  da  Piccola  Pi- 
sano, che  con  Tino  di  Camajno  aveva  lasciato  a  Xapoli  le 
ultime  traccie  -  onde  la  scultura  -  dice  G.  Milanesi  -  caduta 
dal  suo  bello  e  fiorente  stato,  era  di  tanto  mutata  che  quasi 
pili  non  si  riconosceva  :  e  la  decadenza  sarebbe  stata  irre- 
parabile «  se  G-iacomo  non  avesse  ricondotto  quell'  arte  alla 
osservanza  dei  buoni  principi,  e  all'  imitazione  della  na- 
tura »   (^). 

L'  osservazione  è  in  sostanza  vera  :  ma  io  penso  che  un 
piti  attento  esame  delle  opere  d'  arte  della  metà  del  300,  del 
cui  carattere  la  recente  Mostra,  specialmente  nelP  orifìceria, 
ci  ha  rivelato  particolari  preziosi,  potrebbe  modificare  in 
parte  quelle  affermazioni  ;  e  con  Tino  di  Camajno  e  Celli- 
no di  Xese,  meriterebbero  un  particolare  studio  Ugolino  di 
Yieri,  Goro  di  Gregorio,  Turino  di  Sano,  Landò  di  Pietro,  e 
tanti  altri  meno  noti  ma  non  meno  valorosi  artisti  di  quel- 
r  epoca. 

Un  modesto  quanto  dotto  cultore  dell'  antica  arte  nostra 
ha  in  questi  giorni  dimostrato,  studiando  V  architettura  me- 
dievale, come  in  Toscana  si  svolgessero  contemporaneamente 
scuole  architettoniche  fiorenti  ed  originali,  dissimili  fra  loro, 
e  come  da  quella  pisano-lucchese  e  dalla  fiorentina  si  distin- 


(')  G.  Milanesi,  Sulla  storia  dell'  arte    toscana.    Scritti  vari.    Di- 
scorso sulla  storia  artistica  senese.  (Siena,  Tip.  Sordomuti  1873),  p.  35. 
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guesse  la  senese,  rigogliosissima  di  una  originalità  tutta 
propria  nel  periodo  gotico  (^). 

Ora  io  credo  che  a  Siena  anche  nella  scultura,  lo  stile 
gotico  assuma  quelle  forme  speciali  e  originali  che  il  Cane- 
strelli  rilevò  nelP  architettura.  Il  ricorso  di  queste  influenze 
gotiche  nelP  opera  di  Jacopo,  si  accoppia  al  culto  delle  forme 
classiche,  ma  in  lui  lo  studio  dell'  antichità  non  soverchia  il 
sentimento  e  V  inspirazione  nazionale  :  alle  bellezze  e  alle 
grazie  della  scuola  senese,  Egli  aggiunge  la  forza  e  l'energia 
che  le  mancavano.  Jacopo  si  distingue  in  questo  da  Ghiberti 
come  da  Brunellesco  e  da  Donatello,  che  precede  di  parecchi 
anni.  Egli  non  è  un  servile  adoratore  dell'  antichità  greca, 
né  le  professa  un  culto  esclusivo,  come  Ghiberti;  Lisippo  e 
Policleto  non  lo  entusiasmano  fino  a  trascinarlo  ;  non  è  un 
ammiratore  troppo  entusiasta  della  statuaria  romana,  come 
Donatello.  L'  imitazione  dell'antico  in  lui  si  limita  alla  gran- 
diosità delle  forme  :  come  agli  accessori,  a  particolari  archi- 
tettonici si  limitano  le  imitazioni  veramente  gotiche.  Qualche 
volta  anzi  sembra  ribellarsi  alla  tradizione  classica  -  ed  allora 
appare  quasi  un  audace  -  di  cui  si  è  detto  che  proclama  la 
assoluta  indipendenza  dell'  artista  in  faccia  alla  natura  (^)  ; 
ma  in  realtà  egli  rappresenta,  primo  fra  tutti,  il  principio 
fecondo  onde  si  ebbe  la  grandezza  del  primo  Rinascimento, 
la  natura  riscontrata  sugli  esemplari  antichi. 

Questi  caratteri,  che  nel  loro  felice  connubio  danno  così 
forte  impronta  alle  opere  dell'  artista  senese,  si  manifestano 
fino  dai  primi  suoi  lavori,  dei  quali  il  piti  notevole  è  il  mo- 
numento d'  Ilaria  del  Carretto,  così  degnamente  oggi  conser- 
vato nel  Duomo  di  Lucca  ('). 


(^)  A.  Canestrelli,  L'  architettura  medievale  a  Siena  e  nel  suo 
territorio,  nel  Voi.  Arte  antica  senese.  (Siena  1904).  Bullettino  senese 
di  storia  patria  Voi.  XI, 

(')  E.  Mlntz,  Precursori  e  propugnatori  del  Rinascimento.  Trad. 
di  G.  Mazzoni  ^Firenze,  1902)  Gap.  2.° 

(')  Quest'  opera  che  il  Milanesi  ritiene  compiuta  nel  1413.  è  in- 
vece oggi  provato  che  deve  assegnarsi  ad  un'  epoca  di  poco  posteriore 
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La  più  recente  e  dotta  critica  lui  rilevato  come  iu  qiie- 
st'  opera,  mentre  sono  visibili  qua  e  là  le  tracce  dell'  inspi- 
razione gotica,  l'insieme,  nella  sua  semplicità,  nella  sua  calma 
dignità,  sia  completamente  greco  (^). 

Certamente  Jacopo,  pur  conoscendo  e  studiando  le  antiche 
statue,  non  dimenticò  -  e  meno  che  mai  poteva  dimenticarlo 
a  Siena  -V  influenza  del  tempo  e  delT ambiente  in  cui  viveva., 
^la  più  delle  reminiscenze  gotiche,  più  della  inspirazione 
classica,  mi  sembra  che  in  quella  serena  e  dolce  figura  di 
cui  tutti  ammiraste  la  riproduzione  gentile  nella  saletta  del 
Potestà,  ognuno  debba  sentire  e  vedere  qualche  cosa  di  spi- 
rituale, che  tocca  e  commuove,  che  riempie  1'  anima  di  un 
senso  di  simpatia  e  di  tristezza  profonda. 

Questa  spiritualità,  questo  sentimento  ideale  che  traspare 
dall'aria  gentile  del  volto,  composto  nella  calma  severa  della 
morte,  viene  forse  in  gran  parte  da  quel  carattere  che  la 
scuola  senese  mantenne  nel  oOO  e  in  buona  parte  del  secolo 
successivo  -  e  che  Jacopo  -  pure  risolutamente  staccandosi 
dalla  mistica  tradizione  -  non  poteva  dimenticare.  ]Ma  è  que- 
sta una  reminiscenza  lontana,  che  Egli  sa  con  arte  mera- 
vigliosa congiungere  all'  osservazione  e  allo  studio  del  cor- 
po umano,  le  cui  bellezze  trae  dalla  vita,  con  una  verità 
ed  una  inspirazione  che  hanno  carattere  tanto  semplice  ed 
espressivo. 

Perchè  in  questa  Ilaria,  di  cui  sotto  V  ampia  veste  così 
largamente  e  liberamente  panneggiata,  si  indovinano  le  forme 
del  corpo  bellissimo,  non  troviamo  la  imitazione  delle  figure 
pagane,  ne  le  forme  un  po'  orientali  di  quella  femminile  bel- 
lezza che  tanto  piacque  ai  pittori  senesi  del  300.  Xon  sono 
quelli  i  tratti  di  Venere  o  di  Minerva,  ne  delle  pensose  Ma- 
donne di  Duccio,  di  Lorenzetti  o  di  Simone  Martini.  Essa  è 


alla  morte  d'  Ilaria  del  Carretto,  avvenuta  1'  8  decembre  1405,  -  e 
quindi  al  1406  o  al  più  al  1407.  V.'  in  questo  proposito  :  C.  Corne- 
Lius,  Jacopo  della  Quercia,  (Halle,  1896)  p.  19  e  seg.  e  le  opere  ivi 
citate. 

(i)  Langton   Douglas,  A  History  of  Siena.  (London  1902)  p.  315. 
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la  veni.  I;i  «Iole»*  doniia  vissuta  all'  amore*  <li  l*aol(>  Guinigi, 
fiorciitt'  (li  gioventù  e  di  hcllczza,  di  (aii  il  marito  amante 
))iaii^e  la   perdita  acerba. 

Questo  studio  della  vita  ap|)arisce  ancora  più  ne^li  ac- 
cessori e  nei  ni(>tivi  defila  decorazione  :  cosi  in  quei  putti 
i^iiiudi  clic,  per  coiuune  consenso  dei  (tritici,  Jacoi)o  fu  il 
primo  a  introdurie  nell'  arte  -  che  reggono  corone  cariche  di 
frutti,  tanto  pulitamente,  di<'c  il  Vasari  (^)  che  paiono  di  carne; 
come  in  (pH'I  piccolo  cjine,  sinilK)l<)  <l(^lla  fedeltà  e  forse  im- 
magine vera,  ('he  accovacciato  ai  jiiedi  della  bella  dormente, 
sembra  atiendeiiui  il   risvegliarsi. 

^»)uesta  espressione  <|uasi  sentimentale,  per  cui  taluno 
giudico  il  monumento  d'  Ilaria  (jome  opera  di  transizione  di 
un'  epoca  della  <puile  si  trovano  i  ricordi  nella  tavola  di 
San  l^'rediano  a  J^ucca,  come  nel  fonte  di  S.  (Jiovanni  a  Siena, 
non  è  la  caratteristi(?a  dell'  arte  di  Jacoi)o  ;  nella  (juale  non 
\  i  è  eccesso  <li  sentimentalità,  e  le  cui  opere  successive  si 
distinguono  itiiì  \u'V  V  <*nergi}i  rlir  pei*  la  grazia,  più  per  la 
forza   clic   jut    la   dolcezza. 

Di  «picsli  caiattcri  abbiamo  la  splendida  manifestazione 
nelle  dnc   più   ^^randi   sue  oik-ìc:    l'^onte  Gaia  e   S.  Petronio. 


# 


Fonte  Gaia  la  fonte  della  giiua  -  è  stata  il  sogno  e  il 
pensiero  <legli  anni  i)iù  belli  della  vita  dello  scultore  senese, 
allora  m-l  |>ieno  svilui»|)o  della  maturità  delle  forze  e  di'H"  in- 
gegno. K  il  piimo  glande  lavoro  che  gli  alìiela  la  |>atiia  diletta 
pei-  compiere  il  <|nale  \(»lle  <'d  ollenne  la  i>iù  anijùa  libertà  - 
clie   forse   non   ebbe   nei    la\<ui    successivi. 

1  documenli  ci  attestano  che  V  invenzione  e  il  disegno 
furono  opera  esclusiva  <li  J;ic(»po  -  che  pili  \olte  lo  modifico 
e  vi  porli»  aggiunte  «crlo  lungamente  meditate.  iu*l  n«ui 
breve  p<'1Ì(m1o  di  tempo  «-he  lOgli  impiegò  per  il  coi  (jàmento 
del   lav<u-o. 


(M   VaSAUI.   (f/K  Cft.,   li.   p.    ii-j. 
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Il  primo  contratto  -  come  dicoiiinìo  -  ì'  del  1409  ;  T  opera 
tu  compiuta  dieci  anni  dopo,  e  la  sua  esecuzione,  per  quanto 
distrattone  dalla  residenza  a  Lucca,  lia  assorbito  <piasi  intie- 
ramente la  sna  attività  in  quel  i>eriodo. 

Nel  t'rattemi>o  lo  scultore  non  ha  ese«i:uito  altri  lavori  im- 
portanti air  infuori  della  tavola  di  altare  della  C^ìppella  di 
San  Frediam»  -  1'  opera  che  ])iù  di  oiini  altra  risente  V  in- 
fluenza iiotica  -;  ciò  che  deve  ]>erò  attribuirsi  alla  necessità 
di  uniformarsi  all'  ambiente,  mentre  <<  V  insieme  pur  ricor- 
dando il  Medio-Evo  col  suo  carattere  di  lealtà  e  di  ijran- 
dezza,  sembra  attatto  moderno  per  la  j^rande  libertà  di  fattura, 
per  r  oriiiinalità  dell"  esjiressioiu^  e  dei  «icsti.  i>er  l'ampiezza 
dei  panneiiiiia menti  (M. 

La  scultura  di  fonte  Gaia  non  otì're  termini  di  confronto. 
.Iacopo  ci  apparisce  come  un  jinnule  solitario  nelT  arte  del 
suo  tempo;  l'ardito  innovatore  da  cui  tutti  a]>]ìrenderanno 
-  scultori  e  pittori  -  oratì  ed  architetti. 

In  (juest'  o]>cra.  i  cui  avanzi  riuniti  mostrano  V  antica 
«grandezza,  noi  troviamo  il  ])recursore  di  ^lichelanjido.  che 
si  rivela  nei  bassorilievi  della  cre^ìzione  dell'uomo,  della  cac- 
ciata di  Adamo  ed  Eva  dall'  Eden,  dalle  nude  forme  così 
viii'orosamente  luodellate.  mentre  nella  maestosa  fljxura  della 
Veriiine.  in  quelle  delle  sette  virtù  teolojiiche.  vi  è  tanto 
sentimento  uuìano  mirabilmente  conijiunt^ì  al  sentimento  re- 
lijiioso.  Egli  si  è  formato  dell'  insieuie  un  concetto  che  tende 
a  fondere  le  sue  tendenze  jxeniali  con  (]uelle  del  ]>oi>olo  in 
cui  vive.  Senese  nell*  anima  e  nelF  educazione,  si  è  compreso 
dell*  aiubiente  cov^^ì  largo  come  della  tradizione  patria,  imme- 
desimandosi lucilo  spirito  dei  suoi  concittadini.  La  fonte  di 
Piazza  era  uno  delle  loro  più  grandi  preoccu]>azioni;  lo  ador- 
narla, il  decorarla  lììagnitìcamente.  era  1'  ambizione  della  Si- 
gnoria couu»  il  desiderio  del   popohì. 

^Malgrado  il   suo  genio   cosi    indipen<lente.    »lacoi>o   niente 


v'")  MCXTZ.  HìMoiìT  de  I'  ari  pendaìit  la  Rcnaìsjiaiice  (^ Paris  lSSt<), 
L  p.  MU>. 
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trascura  per  appagare  (jiiesto  desiderio.  E  mentre  colla  ric- 
chezza della  couiposizione  lo  spirito  dell'  insieme  si  rivela 
eminentemente  senese,  e  fa  pensare  alle  grandiose  opere  di 
Duccio  e  di  Simone  ^Martini  -  onde  vi  fu  chi  ha  chiamato 
Fonte  Gaia  una  grande  Maestà  di  marmo.  -  Ei  vuole  al  tempo 
stesso  che  1'  opera  sua  s'  inspiri  alle  tradizioni  come  alle 
leggende  sulle  origini  della  Città. 

La  tradizione  -  raccolta  nelle  antiche  cronache  -  diceva 
che  un  tem[)o  stava  su  quella  fonte  una  statua  ritenuta  opera 
<li  Lisippo  della  quale  il  Ghiberti  nei  suoi  Commentarli  narra 
di  aver  veduto  il  disegno  di  mano  di  A.  Lorenzetti.  Dopo 
il  flagello  della  i)este  essendo  venuto  quello  della  sconfitta, 
subita  dall'  oste  fiorentina,  la  superstizione  popolare  attribuì 
all'  idolo  quelle  sventure.  «  Da  che  è  stata  scoperta  questa 
statua  -diceva  un  oratore  nel  Consiglio  -  le  cose  nostre  sono 
andate  di  male  in  peggio  :  e  non  potevano  andare  altrimenti 
perchè  abitiamo  fatto  come  gì'  idolatri  e  siamo  incorsi  così 
nell'  ira  di  Dio.  Date  retta  a  me  ;  spezzate  V  idolo,  e  sotter- 
ratelo nelle  terre  de'  nemici  nostri,  de'  fiorentini  ».  E  così 
fu  fatto.  Con  deliberazione  del  gran  Consiglio,  del  7  novembre 
1358,  quella  statua  fu  tolta  «  come  cosa  disonesta  ». 

Jacopo  non  poteva  ignorare  quello  che  il  Ghiberti  sapeva 
e  forse  vide  il  disegno  ai  pari  di  lui.  Fors'  anche  quel  ricordo 
congiunto  alla  leggenda,  che  appunto  in  quell'  epoca  compa- 
risce abl)ellita  dalla  fantasia  dei  cronisti  senesi,  ed  attribuisce 
a  Senio  ed  Aschio  figli  di  Renio  la  fondazione  della  città  (^), 
ispirò  Jacopo  nella  creazione  delle  allegoriche  figure,  nobile 
e  vigorosa  espressione  della  maternità  e  della  carità,  che 
collocate  sul  loro  basamento  danno  alla  fonte  ricomposta 
nella  loggia  di  Palazzo  così  grandioso  aspetto:  nell'una  delle 
quali  -  dice  la  cronaca  -  è  raffigurata  Rea  Silvia  che  abban- 
dona i  suoi  nati,  nell'altra  Acca  Laurenzia.  che  ])ietosamente 
li  raccoglie. 


(})  V.  in  proposito  P.  Possi,  Le  origini  di  Siena,  nel  Voi.  I  delle 
Conferenze  della  Commissione  senese  di  storia  patria  (Siena,  Laz- 
zeri  1395). 
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Queste  classiche  iuspirazioni,  congiunte  allo  studio  mera- 
viglioso del  cori)o  A'ivente,  offrono  un  tale  insieme  die  al- 
l' occhio  dell'  osservatore  le  piccole  mende  spariscono.  Se  il 
panneggiamento  è  grave,  se  le  vesti  appaiono  pesanti,  se  la 
espressione  troppo  vigorosa  send)ra  talora  quasi  rude,  una 
grande  unità  e  un  grande  spirito  animano  questa  mjignitìca 
composizione. 

Da  quei  frammenti  rovinati,  dice  un  geniale  studioso  della 
storia  e  dell'arte  nostra  (*),  è  un  gran  genio  che  ci  parla. 
Quelle  forme  1'  artista  le  ha  scolpite  coli'  anima  come  le  ha 
sentite  e  vedute,  come  si  era  proposto  di  esprimerle  .  .  .  egli 
è  veramente  il  pioniere  tanto  nel  ritorno  air  antichità  come 
nel  ritorno  alla  natura. 

*  # 

Mentre  ferveva  il  lavoro  di  Fonte  Gaia,  1'  opera  del 
Duomo  affidò  ad  Jacopo  due  dei  bassorilievi  che  dovevano 
ornare  il  fonte  battesimale  del  nostro  S.  Giovanni,  del  quale 
nel  1416  gli  era  stato  ordinato  il  disegno.  Mi  sembrerebbe 
di  fare  offesa  alla  cultura  vostra  intrattenendomi  a  parlare 
di  questo  fonte,  riconosciuto  per  comune  consenso  il  più  ricco 
d'  Italia,  che  in  così  piccolo  spazio  offre  riuniti  i  capolavori 
di  artisti  che  si  chiamavano  Ghiberti  e  Donatello,  Jacopo 
della  Quercia  e  Turini. 

Per  quanto  lusingato  nel  suo  amor  proprio  di  cittadino, 
Jacopo  non  accolse  forse  1'  invito  con  soverchio  entusiasmo. 
Quasi  contemporaneamente  altre  due  di  quelle  storie  erano 
state  allogate  al  Ghiberti,  1'  emulo  glorioso  che  aveva  vinto 
Jacopo  in  quel  celebre  concorso  delle  porte  del  Battistero  di 
Firenze,  che  per  il  valore  dei  concorrenti  e  per  la  fama  dei 
giudici,  era  stato  e  rimase  il  piìi  grande  avvenimento  arti- 
stico del  secolo.  La  fama  di  quell'  opera  -  che  Michelangelo 
chiamò  degna  del  Paradiso  -  deve  aver  mosso  i  Senesi  a  ri- 
cercare ed  accogliere  con  festa  il  Ghiberti,  e  con  lui  Giuliano 
e  Bartolommeo    -    maestri  d'  intaglio  da  Firenze  -  come  dice 


(^)  l'ANGTON  Douglas,  Op.  cit,  p.  316. 
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il  documento  per  le  spese  «  per  la  loro  venuta,  e  per  pi- 
pioni,  malvasia,  pane,  arance,  e  altre  cose  dilicate  per  far 
loro  onore  »  fatte  per  ordine  di  Ser  Catarino  e  de'  suoi  con- 
siglieri dell*  Opera  del  Duomo  (^). 

L'  anima  di  Jacopo  era  troppo  fiera  per  muoversi  a  sde- 
gno o  mostrare  risentimento  per  questa  distinzione  accordata 
dai  suoi  concittadini  all'  artetìce  fiorentino  -  ma  ci  spiega 
forse  come  Egli  si  curasse  poco  di  compiere  il  lavoro  as- 
sunto -  tantoché  mandando  in  lungo  la  cosa  e  dicendosi  di- 
stratto dall'  imi)egno  di  Fonte  Gaia  prima,  e  poi  da  quello 
di  S.  Petronio,  una  delle  storie  affidategli  gli  fu  tolta,  e  data 
a  fare  a  Donatello  ;  e  solamente  nel  1430,  dopo  molti  litigi 
e  contrasti,  egli  dette  compita  la  sua  storia  che  rappresenta 
la  visione  di  Zaccaria. 

Il  lavoro  del  fonte  battesimale  fu  con  ragione  chiamato 
opera  di  transizione.  In  quell'  opera  collettiva  noi  troviamo 
infatti  la  fusione  di  tendenze  che  a  prima  vista  sembrano 
130C0  conciliabili  fra  loro.  Baldacchini  gotici  s'intrecciano  con 
archi  e  colonne  del  Einasci mento,  mentre  al  disopra  del 
fonte  esagonale,  si  eleva  il  tabernacolo  del  piti  puro  stile 
classico.  Il  bassorilievo  di  Jacopo  è  stato  fatto  segno  anche  a 
critiche  eccessivamente  severe  ;  ma  la  miglior  prova  della  sua 
bellezza  sta  in  ciò  -  che  per  lungo  tempo  si  è  dubitato  quale 
di  quelle  storie  fosse  di  Jacopo,  quale  di  Donatello  ;  mentre 
la  diversità  della  maniera  non  può  sfuggire  ad  un  attento 
esame.  Accanto  alle  splendide  concezioni  sjHrituali,  piene  di 
reminiscenze  classiche  del  Ghiberti,  al  realismo  talora  aspro 
di  Donatello,  il  naturalismo  pieno  di  vita  delle  ligure  di 
Jacopo,  colpisce  per  la  sua  verità. 

Se  anche  1'  armonia  della  composizione  lascia  qualche  cosa 
a  desiderare,  se  anche  troppo  animato,  e  -  come  si  chiamò  - 
quasi  «  declamatorio  »  appare  1'  insieme,  vi  è  tanta  verità 
nella  scena,  è  così  vivo  il  contrasto  fra  la  giovane  celestiale 
figura  dell'  angelo,  e  quella  sacerdotale  del  vecchio  Zaccaria, 


(M  Doc.  cit.,  II,  91  nota 
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sono  talmente  espressive  le  l'accie  degli  spettatori,  che  un 
concetto  pivi  suggestivo  non  si  potrebbe  ideare:  ne  con  più 
esatta  conoscenza  delle  fonti  bibliche  poteva  essere  interpre- 
tata la  narrazione  di  San  Luca. 


L'  evoluzione  dello  scultore  senese,  che  lo  porta  ad  un 
realismo  convinto,  addolcito  dall'  espressione  spiritnale  -  è 
compiuta  nella  facciata  di  S.  Petronio,  alle  cui  figure  -  diceva 
con  alata  parola  Corrado  Kicci  «  Ei  diede  davvero  forza  di 
muscoli  e  di  pensiero  »   (^). 

Là  si  vede  come  ad  Jacopo  le  forme  servono  per  espri- 
mere V  anima  ;  il  lavoro  aiuta  qui  e  suggestiona  lo  scultore, 
e  ci  rivela  ciò  che  sente.  Quelle  figure  vivono,  parlano,  re- 
spirano. Egli  si  è  penetrato  dello  spirito  e  del  sentimento 
della  leggenda  biblica,  che  è  narrata  in  modo  tanto  energico 
e  vero,  cosi  nella  seducente  robusta  bellezza  di  Eva  -  nella 
nobile  fiera  espressione  di  Adamo  -,  nella  selvaggia  figura 
di  Caino  -  nelP  atteggiamento  pieno  di  maestà  dell'  Eterno, 
nella  scena  piena  di  vita  della  strage  degli  Innocenti  -  come 
nelle  serene  pensose  immagini  dei  profeti,  che  danno  all'in- 
sieme un  carattere  di  dolce  armonia.  E  l'espressione  della 
Madre  cristiana,  forse  nessuno  colpì  mai  come  Jacopo,  nello 
imponente  bassorilievo  della  splendida  Madonna,  che  sorregge 
amorosamente  il  Figlio  ritto  sulle  ginocchia. 

La  critica  può  essere  quanto  si  vuole  severa,  ma  di  fronte 
a  opere  come  questa  non  si  discute,  si  ammira.  E  là  appa- 
risce la  vera  grandezza  di  questo  artista,  colui  che  anche  dai 
meno  benevoli  fu  chiamato  «  il  tagliapietre  ruvido  e  schietto, 
pieno  di  sdegno  per  ogni  artifizio,  d'  ordinario  cupo,  talora 
anche  indolente,  ma  che  con  un  batter  di  ali  sa  levarsi  ad 
altezze  sublimi  »  (^). 


(')  C.  Ricci,  Il  jmlazzo  pubblico  di  Siena  e  la  Mostra  cV  antica  arte 
senese.  (Bergamo,  Istituto  d'  arti  grafiche,  1904).  Introduzione. 
C^)  Mlntz,  Histoire  cit,  I,  p.  567. 
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* 


La  ^Mostra  che  oggi  si  cliiude,  ha  dato  occasione  agli  ar- 
tisti come  agli  studiosi,  di  conoscere  ed  apprezzare  in  modo 
completo,  nelle  statue  originali  come  nei  calchi  felicemente 
riusciti,  la  maniera  di  Jacopo  e  T  influenza  sua  sulla  scultura 
senese  di  quel  temi)o.  Nella  riuscitissima  raccolta  delle  scul- 
ture in  legno  della  Sala  di  Balìa,  tutti  hanno  fra  altre  am- 
mirate otto  statue  -  alcune  i)er  lo  innanzi  quasi  sconosciute  - 
che  con  fondamento  vengono  attribuite  ad  Jacopo  (*). 

Il  grande  scultore  trattava  il  legno  come  il  marmo,,  la 
creta  come  il  bronzo  ;  ed  è  forse  dalla  scultura  in  legno  che 
Ei  cominciò  a  far  conoscere  il  suo  genio  -  come  accenna  il 
Vasari  -  ed  ha  dimostrato  ora  egregiamente,  trattando  del- 
l' «  Arte  del  legname  nel  400  »   il  nostro  Vittorio  Lusini  (^). 

La  Madonna  di  S.  Martino  rivela  veramente  la  sua  mano; 
e  1'  espressione  vigorosa  delle  teste  dei  quattro  santi  che  la 
accompagnano  è  tutta  propria  di  lui.  Sembra  diversa  la  sta- 
tua di  quel  S.  Xiccolò  da  Bari  -  dall'  aria  così  pensosa,  che 
l)er  la  finitezza  del  lavoro  si  direbbe  di  epoca  posteriore  -  ma 
che  pur  trova  un  modello  di  straordinaria  somiglianza  nei 
rilievi  di  S.  Petronio.  E  nelle  statue  che  circondano  quei  ca- 
polavori, fra  differenze  (;aratteristiche  di  concetto  ed  espres- 
sione -  noi  troviamo  come  un'  aria  di  famiglia  ("). 

Xon  solo  Giovanni  Turini  e  il  Federighi,  ma  il  Vecchietta 
e  Xeroccio,  Giovanni  di  Stefano  e  il  Cozzarelli,  e  tutti  gli 
scultori  senesi  di  questo  periodo,  che  mantengono  in  pieno 
Rinascimento  una  fede  che  non  è  solamente  religiosa,  ma 
anche  devota  alla  patria  mistica  tradizione  -  che  si  ostinano 
di  frequente  in  una  maniera  che  li  rende  antiquati  -  e  forse 
perciò  più  simpatici  -  senza  rassomigliare  ad  Jacopo,  si  at- 
taccano a  lui  e  lo  ricordano. 


(ij  G.  Eicci,  Op.  cit.,  p.  62  e  s. 

(^)  V.  Lusini,  DelV  arte  del  legname  innanzi  al  suo  statuto  del  1426 
nel  Voi.  cit.  Alte  antica  senese,   p.  272. 

(•■')  V.i  r  elenco  di  queste  statue,  nel  Catalogo  generale  illustrato 
della  Mostra  d' antica  arte  senese.  (Siena,  Lazzari  1904\  p.  157-170. 
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Senza  questo  ardito  maestro  il  Yeccliietta  uoii  avrebbe 
forse  trovato  la  maschia  energia  ed  il  naturalismo  così  espres- 
sivo delle  sue  statue,  e  Xeroccio  la  commovente  espressione 
che  dà   un'  aria  così  dolce  alle  sue  Madonne. 

La  fiera,  quasi  rade  figura  di  S.  Giovanni  del  Vecchietta, 
r  immagine  as(;etica  e  pia  di  S.  Caterina  di  Xeroccio,  il  ma- 
linconico viso  del  Battista,  e  la  bellissima  suggestiva  testa 
di  quella  dolente  Maddalena  dalle  tronche  mani  -  che  il 
Cozzarelli  ha  così  squisitamente  modellato  -  ci  fanno  di  con- 
tinuo pensare  ad  Jacopo,  alle  cui  opere  quelle  statue  fanno 
nella  sala  della  Mostra  così  bella  e  degna  corona. 

Su  questi  esempì  ed  in  questo  campo  -  prezioso  argomento 
di  osservazione  e  di  confronto,  è  da  desiderare  che  dalla  cri- 
tica competente  venga  uno  studio  speciale  -;  ed  i  buoni  segni 
precursori  non  mancano. 

* 

Quale  1'  artista,  tale  1'  uomo. 

Queir  indipendenza  che  nell'  arte  lo  porta  a  ribellarsi  ad 
ogni  convenzionalismo  e  talora  alla  stessa  tradizione  classica, 
Egli  rivela  nelle  sue  azioni  come  nei  suoi  pensieri. 

Quando  nel  periodo  più  bello  della  sua  carriera  artistica 
tre  città  -  Siena,  Lucca  e  Bologna  -  se  lo  disputano  a  gara, 
Jacopo  non  si  lascia  trascinare  da  quel  seiitimento  di  orgo- 
glio, pur  così  comune  anche  agli  uomini  di  genio.  Kimane 
sempre  1'  uomo  (;he  vuol  completa  la  sua  indipendenza,  ma 
sopratutto  il  cittadino  amantissimo    della    sua  città. 

E  Siena,  per  quanto  molto  lo  onorasse  in  vita  e  lo  pian- 
gesse amaramente  dopo  la  morte,  non  si  mostrò  sempre 
troppo  tenera  con  Lui.  La  Signoria  lo  sorveglia  alla  pari  di 
tutti  gli  artisti  suoi  lùìi  celebri,  e  non  si  contano  le  esorta- 
zioni e  gli  eccitamenti  che  gli  rivolge,  invitandolo  con  forma 
talora  anche  imperiosa  e  dura  a  tornare  in  patria  e  a  com- 
piere g-r impegni  assunti.  Dalle  esortazioni  passa  alle  minacele, 
e  poiché  queste  non  bastano  lo  condanna  alla  multa  di  100 
fiorini  d'  oro,  ingiungendogli  di  pagare  anche  la  vspesa  del 
messo  latore  della  condanna.  La  pena  -  e  forse  più  il  modo  - 
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offendono  1'  artista,  il  qnale  pur  protestando  fieramente  «  Io 
non  ho  fallito  ne  a  fallire  intendo,  e  credarei  di  farvi  poco 
lionore  quando  per  obedirvi  diventassi  disleale  »  aggiunge 
poi  subito  che  preferirebbe  morire  piuttosto  che  disobbedire 
al  governo  della  diletta  sua  patria.  E  difatto  Egli  torna  e 
dà  tosto  compiuto  il  bellissimo  fonte  di  marmo  per  V  opera 
della  Cattedrale.  Ma  i  suoi  concittadini  non  lo  lasciano 
ancora  libero  di  attendere  ai  lavori  di  S.  Petronio,  la  cui 
grande  opera  doveva  purtroppo  lasciare  incompiuta.  Sei 
1-435,  certo  nell'  intendimento  di  trattenerlo  a  Siena,  lo  eleg- 
gono Operaio  del  Duomo,  e  di  nuovo  lo  invitano  a  venire 
a  prendere  le  insegne  cavalleresche  annesse  alla  carica,  e 
a  provvedere  ai  lavori  necessari  della  Chiesa,  dicendogli  : 
«  strectamente  quanto  possiamo  vi  preghiamo,  che  per  con- 
tento di  tutti  li  cittadini,  per  bene  di  quest'  huopara  et  per 
honore  vostro,  vi  piaccia  ....  ritornare  alla  patria  ad  exer- 
citare  V  officio  a  che  sete  deputato  »  (^). 

È  in  quest'ufficio,  tenuto  per  tre  anni  con  amoroso  zelo  - 
malgrado  le  frequenti  assenze  cui  1'  obbligavano  i  lavori  di 
S.  Petronio  -  e  durante  il  quale  la  decorazione  della  facciata, 
sotto  la  direzione  di  Lui  -  deve  essersi  arricchita  di  parecchie 
opere  notevoli,  -  che  il  20  di  Ottobre  del  1438  lo  coglieva 
la  morte  C). 


Della  virtìi,  bontà  e  gentilezza  del  grande  scultore  senese, 
Domenico  Beccafiimi  molte  cose  narrava  al  Vasari  -  il  quale 
nella  prima  edizione  delle  sue  Vite  scriveva  come  Jacopo  - 
«  stracco  dalle  fatiche  e  dal  continuo  lavorare,  si  morì  in 
Siena  di  anni  64  »  e  fu  sotterrato  nel  Duomo,  e  riferiva  l'e- 
pigrafe che  gli  avrebbero  posta  gli  amici,  dicendo,  come  Egli 
fu  il  primo  che  dalle  tenebre  nelle  quali  era  avanti  immersa, 
trasse  la  scultura  a  vero  splendore  (^). 


(*)  Doc.  cit,  p.  167. 

(')  Ivi,  p.  179. 

(')  Vasari,  Op.  cit,  II,  p.  119. 
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Fhu)  a  questi  ultimi  anni  tu  (-recluto  intatti  die,  alla  pari 
degli  altri  Operai.  Jacopo  avesse  sei)oltura  nel  sotterraneo 
(Iella  cappella  di  8.  Giovanni  :  ma  la  recente  scoperta  del 
Registro  dei  sepolti  in  S.  Agostino,  attesta  clie  «  ^[iss.  Ja- 
copo di  M."  Piero  decto  de  la  Quercia,  fu  rpiivi  seppellito 
nel  primo  ordine  del  porticlio  della  Chiesa  »  nel  chiostro  del 
Convento.  Fu  quindi  pietoso  e  degno  pensiero  quello  del  Co- 
mitato, che  una  modesta  memoria  sorga  a  indicare  quella 
tomba  per  lo  innanzi  ignorata.  Modesta  memoria  -  perchè  di 
monumenti  dei  posteri  eJacopo  della  Quercia  non  ha  bisogno  - 
e  il  monumento  migliore  gli  ordinatori  della  Mostra  a  Lui 
A'ollero  eretto,  ricomponendo  in  questa  loggia  di  Palazzo 
quella  Fonte  Gaia,  i  cui  gloriosi  avanzi  dobbiamo  augurarci 
che  là  rimangano  ancora  per  molti  secoli,  ad  insegnare  alle 
generazioni  venture  come  vera  gloria  di  popolo  sia  il  sorriso 
deir  arte,  quanto  sia  grande  e  potente  il  suo   insegnamento. 


P.  Possi 


GIROLAMO  GIGLI  E  NICCOLÒ  AMENTA 


'  ^"j~Nr-^=VT^^  ' 


In  im   mio   scritto,    pubblicato   or   sono   tre  anni   per   le 
onoranze  tributate  ad  un  insigne  maestro  della  critica  e  della 
storia  letteraria  italiana  ('),  mi  valsi  del  cod.  20U0  della  Bi- 
blioteca   di    Lucca,    contenente    parecchie  lettere  inedite  del 
Gigli  al  senatore  lucchese  Francesco  Palma,  per  dare  ampie 
notizie  intorno  alla  stampa  del  Vocabolario  Cateriniano  e  delle 
Commedie,  per  illustrare  i  rapporti   che   corsero   fra  il    Gigli 
e   r  Accademia   degli   Oscuri   e   per    mettere   chiaramente   in 
rilievo  di  quali  mezzi  e  di  quali  artifìci    si    A'alesse    il  pole- 
mista senese  nella  sua  fiera  guerra  linguistica  contro    i  Fio- 
rentini. Fin  d*  allora  osservai  che  altre   lettere   inedite  dello 
stesso  Gigli,  da  lui  indirizzate  al  padre  Alessandro  Pompeo 
Berti,  si  conservano  in  un  altro   codice  della  Biblioteca  me- 
desima segnato  col  n.°  191)0  ;  ma  aggiunsi  che  mi    limitavo, 
per  il  momento,    all'  esame,    quanto    più  fosse  possibile  dili- 
gente e  minuto,  del  primo  soltanto  dei  due  codici:  riserbando 
lo  studio  del  secondo  di  essi  «  ad  altra  occasione  e  ad  altro 
«  tempo  ».  E    mantengo    ora    la    promessa,   che    allora    feci, 
con  queste  mie  nuove  spigolature  :  le  quali  confermeranno  o 
più  vivamente  chiariranno  alcuni  punti  od  aspetti  della  vita, 
dell'  operosità    e    del    carattere    di  Girolamo  Gigli  ;    e  sopra 
tutto   illustreranno   una   delle    tante   contese   in   cui  si  trovò 
involto  per  la  mania  eh*  egli  ebbe  di  mordere,  criticare,    sa- 


('^  Spigolature  da  lettere  inedite  di  Girolamo  Gigli  in  Raccolta  di 
studii  critici  dedicata  ad  Alessandro  D'  Ancona  festeggiandosi  il  XL 
anniversario  del  suo  insegnamento,  Firenze,  Barbèra,  1901,  ]>p.  1-45  sgg. 
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tireggiare  i  suoi  contemporanei  ;  e  lo  metteranno  <li  fronte 
air  avvocato  napoletano  Xiccolò  Anìenta,  celebre  autor  di 
commedie  e  scrittore  non  ispregevole  di  A'oluminose  opere 
grammaticali. 

Il  cod.  1969  della  Biblioteca  governativa  di  Lucca  è  un 
grosso  volume  le  cui  guardie  esterne  misurano  mm.  205x194; 
mentre  le  carte  interne,  tutte  minori  delle  guardie,  hanno 
t'ormato  diverso  essendo  lettere  originali  scritte  sopra  fogli 
di  varia  grandezza.  Sulla  prima  pagina  si  trova  1'  intitola- 
zione seguente  :  Raccolta  di  Lettere  scientifiche  scritte  \  da  \ 
^  arj  Uomini  Illustri  \  Al  Padre  Allessandro  Pompeo  Berti  \ 
della  I  Congregazione  della  Madre  di  Dio  \  Tomo  2.^  \  di  \  Santa 
Maria  Corte  Landini  (^).  Sotto  V  intitolazione  è  impastato 
sulla  pagina  un  foglietto  rettangolare  a  stampa  contenente 
1'  epigramma  del  Sannazaro  (che  è  il  32."  del  lib.  I)  Ferrnm 
putre  sita  spumanti  fervet  aceto  ecc.  Xella  seconda  pagina  si 
trova  V  Indice  delli  Autori,  che  sono  i  seguenti:  Amenta 
Xiccolò;  Baroni  Bernardino;  Chiappini  Alessandro;  Franchi 
Gio.  Sebastiano  ;  Gigli  Girolamo  ;  Grimaldi  Costantino  ; 
alarmi  Antonio  Fr.'^  ;  Muratori  Lodovico  Antonio  ;  Giuratori 
Gio.  Francesco  ;  Dal  Portico  Giuseppe  ;  Regali  Matteo  ;  Te- 
grimi  Giovanni.  La  molti[)licità  delle  lettere,  la  varietà  degli 
autori  e,  sopra  tutto,  la  presenza  fra  essi  di  un  uomo  illustre 
davvero,  Lodovico  Antonio  Muratori,  furono  causa  che  il  co- 
dice fosse  già  esplorato  e,  in  parte,  anche  pubblicato  (-);  ma. 


(^)  Il  Tomo  1.^  della  Raccolta  è  il  cod.  1968  ;  nel  quale,  però,  non 
son  contenute  lettere  del  Gigli. 

(-)  Del  Muratori  appunto  videro  la  luce  tutt'  e  quarantasei  le 
lettere  che  esso  contiene,  edite  nelle  due  sgg.  raccolte  :  Lettere  ined. 
di  L.  A.  Muratori  scritte  a  Toscani  dal  1695  al  1149  raccolte  e  an- 
notate per  cura  di  F.  Boxaini,  F.  L.  Polidori,  C.  Guasti  e  C.  Mila- 
nesi, Firenze,  Le  Mounier,  1854  ;  Lettere  di  vari  illustri  italiani  del 
sec.  XVIII  e  XIX  a'  loro  amici,  e  de' massimi  scienziati  e  letterati  na- 
zionali e  stranieri  a  Lazzaro  Sjyallanzanì  e  molte  sue  risposte  ai  me- 
desimi ora  per  la  prima  volta  pubblicate,  t.  II,  Reggio,  Torreggiai) i 
e  C,  1841  (Cfr.  l'accuratissima  bibliografia  di  A.  G.  Spixislli,  Lettere 
a  stampa  di  L.  A.  Muratori   [n.°  5  del    Bullett.   dell'  IstiL  stor.  italj, 
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per  quanto  ho  i)otuto  vedere,  le  lettere  del  Gigli,  che  a  noi 
interessano,  rimasero,  fino  a  questo  momento,  inedite. 

11  padre  Alessandro  Pompeo  Berti,  a  cui  esse  sono  dirette, 
fu  un  di  quegli  uomini  dotti,  intelligenti  e  operosi  che  acqui- 
stano, e  meritamente  acquistano,  presso  i  contemporanei  una 
certa  fama  ed  autorità  ma  che,  do[)0  morti,  non  avendo  com- 
piuto nulla  di  grande  e  neppur  di  notevole,  dileguano  taci- 
tamente nell'ombra.  Egli  nacque  a  Lucca  il  23  dicembre  1G86 
e,  nella  sua  giovinezza,  preso  dal  desiderio  di  entrare  fra  i 
Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio,  si  recò  a  Xapoli  a  fare 
il  noviziato  nel  Collegio  che  quella  Congregazione  vi  aveva 
iiperto.  Eitornato  in  patria,  attese  agli  studi  di  filosofia  e  di 
teologia  sotto  la  guida  di  Costantino  Eoncaglia  e  fu  preposto 
iilla  biblioteca  del  suo  Collegio.  Xel  1717  fu  mandato  di 
nuovo  a  Xapoli  a  insegnare  rettorica  ai  giovinetti  novizi  : 
poi,  per  le  preghiere  del  marchese  Cesare  d' Avalos,  fondò  a 
Tasto  un  nuovo  Collegio  dei  Chierici  regolari  di  cui  egli 
stesso  ebbe  e  tenne  per  sei  anni  la  direzione.  Dopo  questa 
non  breve  dimora  negli  Abruzzi  ritornò  a  Lucca  :  dalla  qual 
città  parti  novamente  nel  1739  per  recarsi  a  Eoma  dove  ebbe 
le  cariche  di  Ammonitore,  Assistente  generale  e  Consultore 
della  Congregazione  dell*  Iiulice.  Mori  nel  marzo  del  1752, 
di  apoplessia,  dopo  essere  stato  lungamente  soggetto  a  ripe- 
tuti attacchi  epilettici.  Scrisse  molto,  con  quella  facilità  ed 
abbondanza  che  è  propria  di  molti  mediocri  scrittori  :  rime, 
lettere,  orazioni,  opere  di  carattere  storico,  grammaticale,  teo- 
logico C). 


Iloma,  Forzani,lS38).  Superfluo  osservare  che  queste  lettere  del  Mu- 
ratori al  Berti  saranno  tutte  comprese  nella  grande  pubblicazione 
dell'  Epistolario  di  L.  A.  Muratori  curata  da  Matteo  Campori  (Mo- 
dena, Soc.  tip.  modenese.  1901  sgg.' :  e  già  ventisei  fra  esse  hanno 
veduto  la  luce  nel  voi.  V.  sette  nel  voi.  VI  e  due  nel  voi.  VII  ;  le 
altre  undici  compariranno  certamente  nsi  successivi  volumi. 

(*)  Ricavo  queste  notizie  da  :  F.  Sarteschi,  De  snriptorihìoi  Con- 
ffregationis  dericorum  regidariinn  Mafris  Dei,  Eomae,  MDCCLIII, 
pp.  'Ó-21  sgg.  ;  De  Alejxindro  Fompejo  Bertio  e  Congreyatione  Cler.  Regul. 
Matris  Dei  ad  Jacobum    et    Caesarem    Lucchesinios   fratres  Lucenses 
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Xella  prima  delle  lettere  che  il  cod.  1969  ci  ha  conser- 
vato, e  che  è  in  data  di  Konia,  22  agosto  1716,  il  Gigli 
ringrazia  il  Berti  della  «  lunga,  e  tediosa  briga  »  eh'  egli  si 
era  preso  «  di  assistere  con  tanta  diligenza  alP  impressione 
«  del  libro  di  H}^  Caterina  »,  di  un  sonetto  che  gli  aveva 
inviato  e  del  proposito  che  gli  aveva  espresso  di  usare  al- 
cune «  parole  della  Santa  in  qualche  suo  componimento  in- 
«  sieme  con  tanti  letterati  d'  Italia,  che  ad  onorare  V  opera 
«  della  Santa  sono  nella  stessa  forma  concorsi  ».  «  ^la  io 
«  spero  .ancora  »  prosegue  «  dalla  sua  bontà  qualche  mag- 
«  giore  estenzione  di  favore  per  uso  della  mia  consaputa 
«  Prefazione,  giacché  T.  P.^^  mi  scuopre  un  cosi  buon  genio 
«  per  la  nostra  Nazione  sanese  e  per  la  nostra  favella,  pili 
«  germana  (di  quel  che  sia  la  fiorentina)  coli'  Idiotismo  tanto 
«  grazioso  Lucchese.  Io  vorrei  pertanto,  che  cotesta  dignis- 
«  sima  lucchese  Accademia,  la  quale  in  gran  parte  alla  sua 
«  letteratura  s'appoggia,  onorasse  il  mio  libro  con  qualche 
«  solenne  Testimonio  di  approvazione  dello  stile  e  formolo 
«  della  Santa  ;  e  ciò  per  mezzo  di  qualche  lettera,  che 
«  V.  P.*^  in  nome  della  Accademia  scrivesse  a  me  ».  Cosi, 
il  primo  documento  che  attesti  le  relazioni  del  Gigli  col  pa- 
dre Berti  ci  mostra  subito  il  letterato  senese  alla  caccia  di 
quelle  lettere  accademiche  che  dovevano,  in  origine,  accom- 
pagnarsi  alla   prefazione   all'  Ojyere  di   S.    Caterina  e   fìniron 


Senatores  Amplissimo^  Commentariohim,  Lucae.  MDCCLXXXVIIf , 
Typis  Josephi  llocchii,  Cum  Approbat.  [l'  autore  di  questo  Cominen- 
tariolum  è,  come  si  rileva  dalla  lettera  di  dedica,  Bernardo  Berti 
della  stessa  Congregazione]  ;  C.  Llxchesixi,  Della  storia  letteraria  del 
Ducato  lucchese  (voi.  IX  e  X  delle  Memorie  e  Docum.  per  servire  al- 
l'istor.  del  Durato  di  Lucca),  Lucca,  ]S25-oL  X.  171  sgg  ;  Vita  del 
padre  Alessandro  Pompeo  Berti  lucchese  della  Congregazione  della 
Madre  d'  Iddio  scritta  da  un  Accademico  >S'e;:>o?^o,  Lucca,  tip.  Ferrara 
e  Landi,  1850  [a  p.  1  è  la  .seguente  nota  :  <  Crediamo  di  far  cosa  grata 
€  ai  nostri  lettori  pubblicando  questa  vita  che  si  credeva  perduta,  e 
«  si  conserva  inedita  nella  Biblioteca  de'  Clierici  Regolari  della  Ma- 
€  dre  di  Dio  in  questa  città.  Pare  che  nemmeno  il  Lucchesini  la 
«  conoscesse  .  ;  ma  chi  sia  il  moderno  editore  non  è  detto,  e  io 
non  so]. 
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poi  col  troN'are  il  lor  proprio  luogo  nel  Vocabolario  Cateri- 
ni  ano. 

Forse,  per  non  dir  certamente,  il  Gigli  o  non  avrebbe 
chiesto  nulla  al  suo  corrispondente  lucchese  o  avrebbe  posto 
nella  sua  preghiera  assai  meno  fervore  se  avesse  fin  da  prin- 
cipio saputo  che  la  vera  Accademia  di  Lucca,  quella  più  so- 
lenne e  più  autorevole,  era  V  Accademia  degli  Oscuri  e  non 
già  la  radunanza  amichevole,  detta  dell'  Anca  (^),  che  aveva 
avuto  origine  poco  prima  del  1709  e  di  cui  il  padre  Berti, 
che  ne  faceva  parte,  doveva  avergli  dato  notizia.  Lo  seppe 
più  tardi  ;  e  modificò  allora  notevolmente  i  suoi  desideri  e 
i  suoi  propositi  (^).  Ma  intanto,  prima  che  1'  equivoco  fosse 
dissipato,  nella  persuasione  in  cui  egli  era  di  aver  che  fare 
con  la  principale  Accademia  della  città,  teneva  moltissimo  a 
ricevere  da  quei  signori  accademici  una  lettera  in  lode  di 
S.  Caterina  da  Siena.  E  quando  il  padre  Berti  glie  V  ebbe 
inviata,  non  trovandola  di  suo  gusto  perché,  a  quanto  sem- 
bra, era  meno  laudativa  ed  esplicita  di  quel  che  avrebbe 
voluto,  non  esitò  a  scrivere  chiaro  e  tondo  all'amico  lucchese 
che  ne  preparasse  un'  altra  più  conveniente  e  più  corrispon- 
dente allo  scopo. 

«  Per  usare  con  vostra  Paternità  della  mia  libertà  solita  » 
cosi  gli  scrisse  da  Poma  il  10  ottobre  1716  «  vengo  dicen- 
«  dole,  che  quella  lettera,  che  io  dovrei  stampare  come  scritta 
«  da  cotesta  degnissima  Accademia  Lucchese  mi  pare  un 
«  poco  asciutta  ;  e  giacché  la  mia  prefazione  andarà  in  lungo 
«  a  tutto  novembre  veda  se  vi  fosse  modo,  che  cotesta  Ac- 
«  cademia  si  radunasse,  e  facesse  scrivere  pubblico  nomine  ». 
E  tornò  a  pregarlo,  il  21  ottobre  dello  stesso  anno,  di  fargli 
avere  una  lettera  accademica  più  estesa  :    ^<  in    verità  1'  Ac- 


(')  L'  origine  del  nome,  secondo  il  Lucchesini,  Op.  cit.,  IX,  57,. 
sarebbe  questa  :  <  Solevano  essi  [i  vari  «  uomini  letterati  »  di  cui  è 
«  fatta  menzione  più  sopra]  adunarsi  in  erudite  conferenze  in  una 
«  stanza  presso  alla  bottega  dello  stampatore  Pellegrino  Frediani  a 
«  Pozzo  Torelli,  e  dallo  stare  ivi  sedendo  con  un'  anca  sopra  l'altra 
«  presero  per  ischerzo  il  nome  d'  accademia  dell'  Anca  ». 

(-)  Si  veda  il  mio  già  citato  scritto  Spigolature  ecc.,  pp.  156  sgg. 
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«  cademia  <li  Arezzo  mi  ha  mandato  la  formula  d'  una  cosa 
«  molto  buona,  ed  il  simile  quella  di  Pistoia.  Insomma  vorrei 
«  che  lusse  una  cosa  l'altrettanto  più  lunga,  e  che  positiva- 
«  mente  scrivesse  il  Segretario  dell'  Accademia  in  nome  della 
«  medesima  :  e  che  ancora  si  facesse  commemorazione  dei 
«  genj  Sanesi,  e  Lucchesi  tanto  simboli  {^)  in  tutte  le  cose... 
«  Potrebbesi  ancora  dire  della  stanza,  che  Santa  Caterina 
«  fece  in  Lucca  qualche  tempo,  come  ella  può  vedere  dal- 
«  r  altro  tomo  di  lettere  già  stampate  in  cui  se  ne  leggono 
«  alcune  dirette  a  persone  di  Lucca,  e  la  20G  fu  diretta  agli 
«  Anziani  di  cotesta  Città  ».  Al  qual  proposito  crede  bene 
di  riferire  al  Berti  un  miracolo  ivi  comiùuto  da  S.  Caterina, 
affermando  di  averne  trovato  ricordo  «  in  certi  documenti  ma- 
«  noscritti  che  si  riporteranno  nel  Tomo,  che  resta  da  uscire 
«  alla  luce,  che  sarà  il  supplimento  alla  leggenda  del  Beato 
«  Eaimondo  ». 

Sembra  che  il  padre  Berti,  o  annoiato  o  intimidito  dai 
tanti  suggerimenti  clie  il  Gigli  si  permetteva  di  dargli  circa 
la  compilazione  della  famosa  lettera  (quasi  che  gli  accade- 
mici dell'  Anca  non  fossero  capaci  di  compilarne  una  da  sé 
medesimi!),  e  desideroso,  d'  altra  parte,  di  contentare  quel- 
1'  uomo  cosi  difficilmente  contentabile,  gli  abbia  scritto  di 
stendere  lui  stesso  la  minuta  della  lettera  e  di  mandargliela. 
Ciò  resulta  dalle  seguenti  parole  che  il  Gigli  scrisse  al  Berti 
il  7  novembre  171G  e  nelle  quali  è  ammirabile  1'  arte  con 
cui  egli,  dopo  avere  accortamente  ottenuto  ciò  che  voleva, 
mostra  quasi  di  i)iegarsi,  per  obbligo  di  amicizia  e  di  defe- 
renza, alla  volontà  altrui  :  «  respetto  alla  desideratissima  let- 
«  tera,  che  desidero  da  cotesta  Accademia  io  la  obbedirò  bre- 
«  vemente,  e  fedelmente  nella  forma,  che  mi  prescrive,  la- 
«  sciando  a  lei  la  libertà  di  aggiungere,  levare,  e  cassare.  E 
«  quando  voglia,  che  le  faccia  vedere  le  lettere  deirAccademia 
«  d'Arezzo,  e  di  Pistoia  siccome  una  lettera  del  Sig.  Apostolo 
«  Zeno,  la  servirò  ».  Pochi  giorni  dopo,  il  12  novembre  1716, 
aveva  già  ubbidito  al  desiderio  manifestatogli  dal  Berti  e  gli 


{^)  Cosi  il  codice. 
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annunzifiAa  1'  invio  della  lettera  dell'  Accademia  di  Pistoia 
e  di  «  un  piano  di  (jnella,  clie  potrebbe  scrivere  cotesta  de- 
«  gnissima  Accademia  Lucchese  »,  rimettendosi  però  «  al  suo 
«  giudizio,  i)er  quello  potesse  aggiungersi,  o  levarsi,  nel 
«  modo  clie  le  piacerà  ».  Pregava,  intanto,  che  essa  fosse 
scritta  sollecitamente  e  aggiungeva  :  «  Anzi  se  costi  usasse 
«  ammettere  in  Accademia  Forastieri,  e  facessero  grazia  di 
«  ascrivermi  potrebbero  nella  lettera  dirlo   ». 

Ma,  ecco,  venne  a  conoscenza  del  Gigli  che  a  Lucca  esi- 
steva anche  Y  Accademia  degli  Oscuri  ;  e  di  ciò  egli  scrisse 
al  Berti  il  23  gennaio  1717.  mostrandogli  chiaramente,  senza 
tanti  riguardi,  come  oramai  l'Accademia  dell' Anca  perdesse 
ai  suoi  ocelli  molto  del  suo  valore  e  della  sua  importanza. 
«  Io  mi  persuadeva  »  gii  scrisse  «  che  cotesta  sua  facesse  la 
«  figura  di  principale,  e  per  ciò  la  stimolava  per  la  consa- 
«  puta  graziji.  ^la  se  non  di  meno  cotesta  erudita  conversa- 
«  zione  dell'  Anca  vorrà  farmi  rpialche  favore  me  lo  terrò  a 
«  pregio.  Ma  non  mi  pare  che  in  tal  caso  possa  procedersi 
«  con  formole  cosi  solenni  come  sarà  conveniente  di  fare  a 
«  quella  degli  Oscuri.  Onde  sarà  proprissima  una  lettera  par- 
«  ticolare  del  P.  Berti  a  nome  della  sua  erudita  adunanza  ». 
E  appunto  perché  gii  accademici  dell' Anca  procedessero  con 
formule  meno  solenni  degli  accademici  Oscuri,  il  Gigli  si 
mostrò  proclive  a  contentarsi  di  quella  lettera  già  inviatagli 
dal  padre  Berti  che  gii  era  sembrata  da  prima  «  un  poco 
«  asciutta  »  e  che.  per  ciò,  aveva  rifiutato  e  desiderato  di 
sostituire  con  altra  più  ampia  e  pili  significativa.  Scrisse, 
infatti,  all'  amico  il  20  febbraio  1717  :  «  Certamente  io  mi 
«  servirò  di  quella  prima  sua  lettera  scrittami  in  nome  della 
«  conversazione  eruditissima  dell'  Anca  per  aggiugnere  un 
«  si  degno  testimonio  alle  scritture  della  Santa,  e  la  stam- 
«  però  doppo  la  lettera  degli  Oscuri,  intorno  ai  quali  già  il 
«  Sig.''  Sen.^  Palma  si  è  com[)iaciuto  comunicarmi  gii  ecce- 
«  denti  tUvori,  che  mi  hanno  fatti,  e  molto  mi  rallegro  di 
«  essere  suo  Collega  in  cosi    degna  adunanza  »    C).    Quando 


{^)  Allude    qui    alla    sua    nomina    a    socio    dell'  Accademia    degli 
Ospi.ri    dpp.i-ptntn    ììp11'  ndnnnnzn.   del    21    trennaio    1717   (ved.  G.  SfOKZA, 
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poi  ebbe  ricevuto  anche  V  epistola  degli  accademici  Oscuri, 
scrisse,  il  7  maggio  1717,  brevi  ma  significanti  parole,  tutte 
infiorate  di  punti  esclamativi,  e  con  le  quali  manifestava  la 
sua  gioia  «i  la  sua  ammirazione  per  gli  Oscuri,  per  1'  Anca 
e  per  la  città  di  Lucca  dove  prosperavano  le  due  nobili  ra- 
dunanze di  letterati  :  «  Ho  già  in  ordine  le  Lettere  di  3G 
«  Accademie,  die  poche  pili  ne  ha  l'Italia,  e  quelle  verranno 
«  ancora.  Oh  clie  erudita  Lettera  I  o  come  propria  !  ma 
«  quanto  è  bella  ancora  quella  de'  S/'  Oscuri  I  e  viva  Lucca  ». 
Ebbi  già  occasione  di  scrivere  nel  mio  precedente  articolo 
sul  Gigli:  «Rendersi  benevoli  eolla  lode  e  col  rispetto  gli 
«  uomini  pili  autoreA'oli  delle  diverse  città  di  Toscana  e  di 
«  altre  parti  d'  Italia,  accarezzarli  colla  dolce  promessa  di 
«  parlar  di  loro  nell'  opera  propria,  mostrarsi  giusto  estima- 
«  tore  delle  varie  forme  di  linguaggio  dai  vari  popoli  usate, 
«  era  la  via  più  sicura  ad  ottener  quelle  lettere  che  doveva n 
«  poi  servirgli  di  arme  contro  T  Accademia  della  Crusca  »  (*). 
Or  di  questa  arte  sottile,  maliziosa  ed  arguta  di  cui  il  nostro 
autore  si  servi  il  codice  della  Biblioteca  di  Lucca  che  si  sta 
esaminando  ci  offre  curiosissime  prove.  Il  Gigli  era,  oramai, 
un  uomo  illustre;  il  suo  Vocaholarlo  Cnteriniano  destava  molta 
curiosità  e  molto  interesse  ;    V  esservi    rammentato   con  lode 


Girolamo  Gigli  e  V  Accademia  degli  Oscuri  di  lAicca  in  Giorn  sf.  d. 
lett.it.,  XIV,  435).  —  Quanto  alla  lettera  degli  Accademici  dell' Anca^ 
essa  è  veramente  stampata  in  fine  del  Vocahoìario  Cateriniano  (ediz. 
di  cManilla  nell'Isole  Filippine»  i  dopo  quella  de^li  Accademici  Oscuri: 
non  però  immediatamente,  poiché  fra  1'  una  e  V  altra  stanno  le  let- 
tere de^li  Uniti  di  Cortona  e  dei  Filergiti  di  Forlì.  Essa  non  è 
niente  affatto  breve  ed  asciutta,  ma.  anzi,  molto  prolissa  ed  enfatica  : 
sicché  non  credo  che  possa  trattarsi  della  prima  redazione  stesane 
dal  Berti,  che  il  Gigli,  dopo  averla  rifiutata,  parve  poi  disposto  ad 
accettare  come  resulta  dal  passo  riferito  qui  sopra.  Nel  Vocabolario, 
si  trova  a  pp.  404  .sgg.  ;  ha  premessa  1'  intitolazione  e  Del  Segretario 
«  di  una  Conversazione  erudita  in  Lucca,  detta  dell'Anca»  :  reca  la 
data  «  Lucca,  25  aprile  1717  .  (e  anche  ciò  conferma  che  si  tratta  di 
una  redazione  nuova;;  e  è  firmata  «  Alessandro  Berti  della  Madre 
€  di  Dio  ». 

(*)  Spigolature  ecc..  p.  163. 
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significava  quasi  quasi  assicurarsi  un  posticino  nella  memoria 
dei  posteri  :  e  di  vanità  peccano  un  poco  tutti  «ili  uomini, 
anche  quando  siano,  o  fossero,  religiosi  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio.  Perché  non  avrebbe  il  Gigli  sfruttato 
questo  sentimento  ?  E  lo  sfruttò,  infatti,  con  una  che  vorrei 
poter  chiamare  ingenua  sai)ienza  o  sapiente  ingenuità.  Egli 
SUggeri  ai  suoi  numerosi  amici  e  conoscenti  di  adoperare 
nelle  loro  scritture  qualciie  peculiar  vocabolo  di  S.  Caterina 
e  del  dialetto  senese  :  che.  in  tal  modo,  quando  fosse  giunto 
col  suo  Vocabolario  alP  illustrazione  di  quel  vocabolo,  li 
avrebbe  citati  e  ne  avrebbe  i^arlato  con  quel  rispetto  e  con 
quella  lode  che  la  loro  valentia  e  la  loro  operosità  merita- 
A'ano.  Gli  amici  e  conoscenti  abboccavano  all'  amo.  lieti  e 
superbi  del  grande  onore  che  era  loro  serbato  ;  e  il  Gigli, 
intanto,  aveva  pienamente  conseguito  il  suo  scopo,  aveva  ot- 
tenuto, cioè,  di  far  passare  quel  certo  vocabolo  come  d'  uso, 
non  esclusivamente  senese,  ma  quasi  universale  e  di  potere, 
con  maggior  forza  e  anche  con  maggiore  apparenza  di  verità 
e  di  ragione,  insorgere  contro  la  pretesa  dei  Fiorentini  di 
dettar  legge  essi  soli  in  fatto  di  lingua.  Xella  sua  grande 
macchinazione  filologica,  egli  faceva  la  parte  del  burattinaio 
che  regola,  per  mezzo  dei  fili,  i  movimenti  molteplici  delle 
sue  marionette.  E  i  valentuomini  ai  quali  si  rivolgeva  non 
si  accorgevano,  i:»overetti,  di  non  essere  altro  che  degli  stru- 
menti docili  e  passivi  nelle  mani  esperte  di  ciuell'uomo  astu- 
tissimo. 

Dopo  il  primo  accenno  al  proposito  del  Berti  di  usare 
«  in  qualche  suo  componimento  »  alcune  i)arole  della  Santa, 
che  già  vedemmo  nella  lettera  del  22  agosto  1716,  altri  assai 
ne  troviamo  nel  codice  lucchese.  «  Parendomi  »  scrive  il  Gigli 
da  Roma  il  10  ottobre  di  quello  stesso  anno  «  che  Y.  P.*'^ 
«  mi  avesse  promesso  V  uso  di  non  so  qual  vocabolo  della 
«  Santa,  la  supplico  a  favorirmene  subbito,  che  possa,  mentre 
«  attualmente  si  lavora  al  torchio  ».  a  Le  voci  »  torna  a  scri- 
vere il  24  ottobre  «  delle  quali  T.  P.  si  è  servita  secondo 
«  mi  avvisa  il  VJ^  Cotta  sono  suscita  e  ueuno  e  mi  mandò 
«  il  testo  in  cui  ella  se  ne  serve.  Quando  dovrò    far  parola 
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«  (U  lei  accennerò  alcune  cose  dal  P/"^  Cotta  motivatemi,  ed 
<.<  il  favore  all'assistenza  delle  mie  stampe  ».  «  Eiguardo  alla 
«  voce  Ascara  »  insiste  il  7  novembre  «  ed  ogni  altra  che  ne 
«  usi  di  S.  Caterina  nella  prefazione  alle  Eime  del  Sig/^  Stoc- 
«  chetti  mi  mandi  subbito  subbito  il  testo  del  periodo,  e  pe- 
«  riodi  respettivamente  ».  E  il  12  dello  stesso  mese  avverte 
r  amico:  «  Vedrà  nel  Vocabolario  Cateriniano  alla  A'oce  Xeiino 
«  che  fo  menzione  di  lei  ma  la  cito,  come  in  modo  d'averne 
«  parlato  addietro,  poiché  A'oglio  per  certo  fare  ristampare 
«  il  foglietto  dove  sta  la  voce  Ascaro  e  quivi  parlando  di 
«  lei  la  prima  volta  le  farò  un  poco  d'  elogio,  e  porrò  il  suo 
«  Ascaro  accennatomi  ». 

Io  non  so  come  sia  rimasto  il  padre  Berti  quando  ebbe 
ricevuto  questo  avvertimento  e  quaiulo  ebbe  letto  nel  Voca- 
holario  Cateriniano,  alla  voce  Xeuno,  questa  magra  menzione 
di  sé  medesimo  :  «  Il  Padre  Alessandro  Berti  sopraccitato 
«  nella  Dissertazione  sopra  TUrna  di  S.  Pantaleone:  e  neuno 
«  può  recare  intorno  a  ciò  cosa  in  contrario.  Benedetti  Lucchesi, 
«  che  qualche  parola  Sanese  accolgono  per  carità  I  »  (*).  Mi 
immagino  però  che  debba  esser  rimasto  disilluso  e  scontento 
e  che  poco  debba  avergli  sorriso  1"  idea  di  un  elogio  futuro 
da  inserirsi  nella  problematica  ristampa  del  foglio  del  Voca- 
bolario dove  si  trovava  la  voce  Ascaro  {')  mentre  quelT elogio 


(^)  Cito  secondo  1'  ediz.  di  «  Manilla  nell'  Isole  Filippine  ».  p.  88. 
Il  padre  Berti  è  rammentato  anche  in  un  altro  luogo  del  Vocabolario, 
là  dove  il  Gigli  discorre  dell'  idiotismo  e  della  pronunzia  di  Lucca  : 
«  Hanno  i  Lucchesi  molte  voci  conformi  a  noi  iSanesi,  tra  le  quali 
«  r  Ascara,  che  noi  Ascaro  diciamo:  Vedi  detta  voce  dietro  nel  Vo- 
«  cabolario.  Il  P.  Alessandro  Berti  Lucchese  ci  asserisce  aver  letto 
«  certo  antico  testo  a  mano  di  Lucca,  tìto\a.to  il  Monte  dell' Oratìone, 
«  per  entro  del  quale  leggonsi  molti  Sanesismi.  come  leggiare,  scri- 
*  vare,  vicare,  conosciarai,  e  ine  per  ivi  ;  onde  tal  cosa  potrebbe  in- 
«  dicare,  che  in  qualche  tempo  avessero  quasi  il  medesimo  Dialetto, 
«  che  noi  »   (p.  211). 

(-)  Ristampa  che,  com'era  da  aspettarselo,  non  fu  eseguita  altri- 
menti. Difatti,  sotto  la  ])arola  Ascaro,  si  accenna  bensì  all'uso  lucchese 
di  essa  ma  il  Berti  non  è  rammentato  neppure  :  «  Esclusa,  che  fu  que- 
«  sta  voce  dal  Vocabolario,    se    ne    restò    a  Lucca  per  uso  di  quella 
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poteva  benissimo  trovar  liio<^o  nella  stampa  attuale  di  (juel- 
r  altro  foglio  dov"  era  impressa  la  parola  Xeuno.  E  forse  il 
Berti  sospettò  che  si  trattasse  di  un  inge*»noso  strattagemma 
del  Giiili  per  esimersi  dal  mantener  la  promessa  e  cavarsela 
con  quelle  poelie  e  semplici  righe  ;  e  forse  anche  gli  scrisse, 
manifestandogli  francamente  la  sua  meraviglia  per  la  deci- 
sione da  lui  presa  di  rimandare  ad  altro  tempo  una  cosa  che 
poteva  esser  fatta  iìro[)rio  allora.  Ciò  mi  par  che  si  possa  e^ 
quasi  direi,  si  debba  arguire  dal  seguente  passo  di  un'altra 
lettera  del  Gigli  in  data  di  Eoma  7  agosto  1717:  «Quando 
«  io  nel  Vocabolario  dico  di  Lei  il  sopra  citato  Padre  intendo 
«  che  debba  ristamparsi  (siccome  si  farà)  alla  voce  Ascaro  un 
«  foglietto,  dove  citando  Lei  ne  parlo  la  prima  volta  con 
«  quella  lode  che  debbo  »  :  in  cui  non  si  fa  altro  che  rij^etere 
quello  che  già  si  era  detto,  quasi  che  il  Gigli,  rispondendo 
ad  osservazioni  pervenutegli  da  parte  del  Berti,  tornasse  ad 
assicurarlo  che  il  suo  elogio,  nel  Vocabolario  CaterinianOy  non 
sarebbe  in  nessun  modo  mancato. 

Intanto  egli  era  venuto  a  conoscere,  per  mezzo  del  Berti, 
un  altro  scrittore  lucchese  e  precisamente  quel  certo  signore 
8tocchetti  alle  Eime  del  quale,  come  si  è  veduto  poco  più 
sopra,  il  Berti  medesimo  doveva  premettere  una  prefazione 
in  cui  si  trovasse  inserita  la  parola  Ascara.  Per  l'edizione 
di  queste  Kime  il  padre  Alessandro  Pompeo  aveva  pensato 
di  rivolgersi  al  Gigli  affinché  egli  A^edesse  se  c'era  modo  di 
accordarsi  con  qualche  stampatore  di  Eoma.  E  il  Gigli  si 
mostrò  subito  jueno  di  premura  e  di  zelo,  parlò  della  cosa 
col  tipografo  Gonzaga,  s' informò  del  prezzo  che  sarebbe  oc- 
corso per  la  stampa,  pensò  alla  forma  dei  caratteri  ;  ma,  in 
pari  tempo,  cogliendo,  come  si  suol  dire,    la  palla   al  balzo, 


«  graziosissima  Nazione,  la  quale  però  non  la  volle  ricevere  (per 
«  buon  rispetto)  se  non  in  abito  lemminile.  benché  con  quello  stessa 
«  significato.  Ascara,  dicono  i  Lucchesi,  ma  come  in  senso  di  un  de- 
«  sklerio  di  veder  cosa  cara,  cosi,  per  cagion  di  esempio,  io  ho  ascara 
«  di  mio  Padre:  il  che,  a  chi  ben  rifletta,  al  senso  di  Santa  Cate- 
«  rina.  molto  si  accosta»    Cp.  11). 
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si  propose  <li  volgere  a  proprio  profitto  questa  nuova  ed  ina- 
s[)ettata  circostanza  e  di  trasformare  V  inconsapevole  signore 
Stocclietti  in  un  ordigno  di  guerra  contro  i  Fiorentini.  Ecco, 
infatti,  che  cosa  scriveva  al  Berti  il  7  novembre  171G  :  «  Co- 
«  minciando  la  risi)osta  da  quello  che  riguarda  il  servire  il 
«  mio  gentilissimo  FJ^  Berti  dico  aver  già  parlato  allo  Stara- 
«  pator  Gonzaga,  che  è  il  migliore  di  Koma.  il  quale  la  ser- 
«  vira  benissimo  nel  sesto  veduto,  e  di  cinquecento  copie  mi 
«  chiede  25  Tavoli  il  foglio  a  carta  del  suo.  Ma  voglio  cre- 
«  dere,  che  lo  farà  per  23,  ma  non  per  meno.  Suppongo,  che 
«  il  carattere  debba  essere  di  quello  stesso  con  cui  mi  com- 
«  pone  il  vocabolario  del  mio  libro,  di  cui  i)Otrà  vederne  le 
«  mostre  presso  il  Venturini  tanto  del  tondo,  che  del  corsivo. 
«  Mi  comandi  dunque  che  la  obbedirò  con  prestezza,  segre- 
«  tezzn,  e  pontualità  ».  E  poco  più  sotto,  nella  lettera  stessa, 
doi)o  aver  parlato  di  altre  cose,  tornava  sulP  argomento  me- 
desimo, non  già  per  dare  al  Berti  nuove  informazioni  circa 
la  progettata  edizione,  ma  per  suggerire  allo  Stocclietti  V  uso 
di  alcune  voci  senesi  ;  unendo,  ben  s' intende,  al  suggerimento 
la  promessa  di  parlare  di  lui:  <<  Se  cotesto  gentilissimo  Poeta 
«  di  cui  ella  vuol  fare  stampare  qui  le  rime  volesse  favorirmi 
«  di  usare  qualche  vocabolo  di  S.  Caterina  farei  nienzione  di 
«  lui  nella  mia  prefazione,  ma  bisognerebbe  far  sul>bito,  e 
«  servirsi  di  termini  di  que'  pochi,  che  restano  da  stampare, 
«  cioè  dalla  lettera  O  fino  al  fine,  e  i)erciò  giiie  ne  mando 
«  qui  una  breve  nota  dei  più  praticabili  in  Poesia.  Offendere 
«  per  cadere  o  peccare  -  Or  oìtra  per  orsù  -  Ferìungare,  ixro- 
«  bulgare  -  Poniamo  die,  o  xìognam  die  per  hendié  -  liaguar- 
«  dare,  (juardare.  mirare  -  Ix'estituire,  in  latino  restituere  per 
«  resarcire  -  lionata  Bugiada  -  Se  non  come,  per  come  -  Sciotte, 
«  Saette  -  SoUdare  per  sodare  -  Spessare,  frequentare  -  Suoro, 
«  sorella  -  Tincionare,  tensonare  -  Terrihilezza  -  Tor niello,  per 
«  torneo»  (').  E  alcuni  mesi  più  tardi,  il  5  giugno  1717, 
n(m  essendosi  ancora  cominciata  la  stampa  delle  Bime  dello 
Stocclietti  perché,  malgrado   le    ?^ollecitazioni    del  Gigli,  non 


(')  Questa  lista  di  vocaboli  è,  nel  codice,  disposta  in  colonna. 
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erano  stati  inviati  da  Lucca  i  denari  occorrenti  per  la  com- 
posizione, scriveva  :  «  (»)uando  mi  farà  avere  i  danari  la  farò 
«  servire  delle  stampe  dello  Stocchetti,  e  se  ciò  fosse  seguito 
«  tìn  ora  avrei  citato  questo  degnissimo  scrittore  ponendo  con 
«  licenza  di  Lei  qualche  voce  cateriniana  in  uno  de'  suoi 
«  sonetti  ».  Egli,  dunque,  non  era  nepimre  alieno  dal  mettere 
le  mani  nei  lavori  altrui,  sostituendo  a  certe  parole  usate 
dair  autore  altre  parole  di  stampo  cateriniano  o  senese,  per 
la  violenta  mania  di  esaltare  il  suo  dialetto  nativo  e  di  com- 
battere e  abbattere  la  rivale  Accademia  della  Crusca. 

Preparato  cosi  accortamente  il  campo  di  battaglia,  non  è 
meraviglia  che  al  primo  rumoreggiare  degli  avversari  egli 
non  si  mostrasse  né  sbigottito  né  turbato  e  potesse  infor- 
marne il  Berti  con  tono  quasi  scherzevole  :  «  Ho  diversi  rin- 
«  contri,  che  i  Fiorentini  si  chiamino  scottati  fortemente  di 
«  questo  Libro,  e  che  tutto  di  la  Crusca  faccia  consiglio.  Io 
«  me  ne  rido,  e  mi  consolo  aver  tutti  i  Letterati  dalla  mia 
«  parte,  e  le  Lettere  Accademiche  Uno  adesso  sono  44,  che 
«  unitamente  acclamano  S.  Caterina  maestra  di  Toscana  fa- 
«  velia,  il  dialetto  Sanese  per  autorevole,  ed  il  mio  Libro 
«  per  nuova  miniera  di  ricchezze  della  lingua  »  (^).  ^la.  in- 
tanto, poiché  la  guerra  stava  per  scoppiare  apertamente,  egli 
s'  induceva,  nella  lettera  stessa,  a  rivelare  al  Berti  il  suo 
vero  giuoco  e  ad  apparirgli  per  la  prima  volta,  non  più  come 
semplice  e  disinteressato  giorifìcatore  di  S.  Caterina  e  di 
Siena,  bensì  come  fiero  competitore  dell'  Accademia  della 
Crusca  e  di  Firenze  :  <<  giacché  io  ho  alzata  r)  l)andier;i.  ed 
«  attaccato  questo  pettardo  bisognerebbe,  che  tutti  mi  se- 
«  guissero.  e  che  le  Toscane  Accademie  mettessero  fuora  i 
«  buoni  vocaboli,  e  dialetti  de'  Paesi  loro,  ch'io  m'  imi^egnarei 
«  farne  la  compilazione  (^).  Via  P/^  Alessandro  gentilissimo 
«  ella  metta  un  poco  di  fuoco  in  cotesti  Letterati  Lucchesi, 
«  e  scuotiamo  questo  giogo  tirannico.  Ella  solo  può  farlo  in 


{^)  Lettera  del  24  luglio  1717. 

(■■*)  11  cod.  ahata. 

(')  Il  cod.  CompiUr^io. 


:y2  I-  sANESi 

«  cotesto  Paese,  e  la  conforto  quanto  so,  e  posso  ad  eseguire 
«  un  cosi  bel  pensiero.  Per  quel  eli'  io  possa  in  questo  Paese 
«  offerisco  i  miei  passi,  e  la  mia  i)enna  ». 

E  (V  ora  innanzi  non  si  mostra  altrimenti  che  come  il  so- 
stenitore e  vendicatore  dei  diritti  linguistici  della  Toscana^ 
anzi  di  tutta  V  Italia,  superbamente  ed  ingiustamente  con- 
culcati dalla  città  del  Fiore  e  della  Crusca.  La  prego,  scrive 
al  Berti  il  7  settembre  1717,  di  volermi  conservare  l'amore 
degli  Accademici  lucchesi,  «  insinuando  loro,  che  tutti  i  miei 
«  travagli  sono  a  conto  della  Libertà  della  favella  italiana,  e 
«  x)articolarmente  di  quella  delle  Provincie  Toscane  ben  par- 
«  lauti  ».  «  La  ringrazio  »  torna  a  scrivergli  il  2G  dello 
stesso  mese  «  delle  nuove  datemi  intorno  allo  strepito  del- 
«  1'  Ambasciator  di  Lucca  in  Firenze.  Mando  al  Sig.'"*^  Senator 
«  Palma  due  lettere  di  due  insigni  Letterati  italiani,  che  mi 
«  confortano  a  sostener  qualunque  traversin,  e  mi  chiamano 
«  benemerito  delhi  libertà  dell'  Italiana  Favella.  Facciasele 
«  mostrare,  già  che  di  questo  lo  prego.  Lavori  pure  di  buon 
«  cuore  nel  Vocabolario  Lucchese,  si  come  io  lavoro  nel  mio^ 
«  ed  accordiamoci  tutti  a  scuotere  questo  giogo  tirannico  ». 

Ahimè  !  Quelle  lettere  «  di  due  insigni  Letterati  italiani  », 
che  avrebbero  dovuto  essere  Apostolo  Zeno  e  Pier  Iacopo 
Martelli,  erano  invece  una  falsificazione  dello  stesso  Gigli  (/). 


(^}  Il  Berti  medesimo,  alla  parola  «italiani»,  appose,  in  fondo 
alla  pagina,  la  seguente  postilla:  «Sono  Appostolo  Zeno,  e  Pier  la- 
«  copo  Martelli,  il  terzo  ve  1'  aggiungo  io,  che  è  Scipione  Maffei  »;  e 
nel  fine  della  lettera,  fra  1'  ultima  riga  di  essa  e  la  firma,  annotò  : 
«  Vedi  il  29.  Giornale  de' letterati  d'Italia».  Che  queste  due  chiose 
siano  di  mano  del  padre  Alessandro  Pompeo  si  rileva  da  ciò:  che. 
sulla  quarta  pagina  di  un'  altra  lettera  del  Gigli,  in  data  di  Eomn, 
8  ottobre  1820,  fu  scritto  su  in  alto:  «  Il  Sig.'"  Cavalier  Girolamo 
«  Gigli  passò  all'altra  Vita  il  di  5  Gennaio  1722  in  Roma,  e  perdei  in 
«  lui  un  buon  Amico,  siccome  perde  il  mondo  un  grazioso  Letterato  »: 
la  qual  postilla  non  può  essere,  evidentemente,  d'  altri  che  del  Berti. 
Ora,  il  carattere  di  essa  è  uguale  a  quello  delle  altre  due  postille 
riferite  più  sopra.  Inoltre,  sul  frontespizio  di  un  opuscolo  a  stampa, 
inserito  nel  cod.  J969  dopo  le  lettere  di  A.  G.  Chiappini  e  intitolato 
Orazion  funerale    in    lode   del  padre  abate  Don  Alessandro  Giuseppe 
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Il  quale,  non  solo  le  manipolò  di  sua  testa,  compiendo  un 
atto  veramente  indegno  e  per  nessun  rispetto  giustificabile, 
ma  si  diede  anche  cura  di  divulgarle,  come  resulta  in  maniera 
non  dubbia  dal  sopra  citato  passo  della  sua  lettera  al  Berti. 
Egli  le  aveva  scritte  ;  ed  egli  le  mandava  in  copia  agii  amici 
per  farsi  forte  dell'  autorità  di  due  uomini  che  non  si  erano 
neppur  sognati  d'  inviargliele.  È  naturale,  pertanto,  che  lo 
Zeno  e  il  Martelli,  venuti  a  cognizione  della  cosa,  facessero 
inserire  nel  più  importante  periodico  letterario  che  fosse  a 
quei  tempi  questa  fiera  e  severa  dichiarazione  :  «...  non  la- 
«  sceremo  di  avvertire  il  Pubblico,  qualmente  sono  corse  in 
«  Eoma,  in  Firenze,  ed  in  altri  luoghi  due  lettere  a  mano, 
«  sotto  nome  de  i  Signori  Pierjacopo  Martello ,  e  Apostolo  Zeno, 
«  dirette  al  medesimo  Sig.  Gigli,  nelle  quali  non  solo  si  loda, 
«  ed  approva  il  suo  Vocabolario,  ma  si  parla  ancora  con  po- 
«  chissimo  rispetto  si  di  grandissimi  Personaggi,  si  della 
«  Nazione  Fiorentina,  si  dell'  Accademia  della  Crusca.  Ma 
«  tuttoché  alla  sola  comparsa  e  lettura  di  esse  detestabilis- 
«  sime  lettere  sia  già  stata  fatta  da  per  tutto,  e  da  tutti 
«  questa  giustizia  a  i  Sigg.  Zeìio  e  Martello ^  di  non  credergli 
«  autori  delle  medesime,  come  di  fatto  noi  sono  ;  e  comechó 
«  eglino  stessi  se  ne  sieno  protestati  in  iscritto,  e  con  la 
«  viva  voce,  ovunque  hanno  stimato  bene  di  farlo  ;  hanno  di 
«  vantaggio  voluto,  che  noi  qui  attestiamo,  e  dichiariamo  in 
«  nome  dell'  uno  e  dell'  altro,  che  le  dette  lettere  non  sono 
«  mai  state  né  scritte,  né  dettate,  né  concepite  da  loro,  e 
«  che  anzi  in  ogni  parte  le  disapprovano,  e  detestano,  dichia- 
«  randosi  apertamente  di  avere   tutta    la  venerazione  per  li 


Chiappini  di  Piacenza  ecc.  composta  dal  dottor  Giovanni  Bianchi  ecc., 
Faenza,  Ballanti  e  C,  1751,  si  leggono  in  alto,  sempre  dello  stesso 
carattere,  queste  parole  mss.  :  «  Essendo  pervenuta  alle  mani  del  col- 
<  lettore  delle  presenti  Lettere  la  seguente  Orazione  funerale  ha 
«  creduto  far  cosa  grata  a  chi  leggerà  questo  Volume  1'  inserirvela, 
«  e  cosi  conservarlo  ad  perpetuam  ec.  ».  11  collettore,  dunque,  è  lo 
stesso  Berti,  il  quale  pensò  di  raccogliere  egli  medesimo  in  un  vo- 
lume (anzi,  in  due  volumi)  le  lettere  che  aveva  ricevuto  via  via  da 
alcuni  suoi  contemporanei. 

2 
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«  Personaggi  iu  esse  nominati,  e  tutto  il  rispetto  per  la  no- 
«  buissima  Xazioue  Fiorentina,  e  tutta  la  più  onesta  stima, 
«  che  dee  aversi,  per  la  insigne  Accademia  della  Crusca. 
«  Siamo  pure  in  obbligo  di  aA'visare  il  Pubblico,  qualmente 
«  lo  stesso  Sig.  Gigli ^  al  quale  le  sopradette  due  lettere  si 
«  fìngono  dirette,  le  riconosce,  e  le  confessa  per  una  solenne 
«  impostura,  ordita  da  uomini  malevoli,  o  maliziosi  ;  e  sopra 
«  ciò  ne  ha  lasciato  correr  fuori  sue  lettere,  le  quali  piena- 
«  mente  lo  giustificano,  contra  chiunque  volesse  sopra  di  ciò 
«  diversamente  crederne,  o  sospettarne  »  (^). 

S'  intende  benissimo  come  il  Gigli,  non  potendo  più  oltre 
sostenere  1'  autenticità  di  quelle  due  lettere,  cercasse  di  ro- 
vesciare la  colpa  della  falsificazione  sulle  spalle  di  ignoti 
«  uomini  malevoli,  o  maliziosi  »  ;  ma  saremmo,  in  verità, 
troppo  ingenui  se  credessimo  alle  sue  parole.  La  «  solenne 
impostura  »  non  fu  certamente  opera  d^  altri,  ma  opera  sua 
propria.  E  pare  impossibile  che  egli  avesse  ancora  l'audacia 
(audacia  destinata,  del  resto,  a  colpir  nel  vuoto)  di  scrivere 
al  Berti  il  17  settembre  1718  :  «  Ho  veduto  ciò  che  dice  del 
«  Vocabolario  il  Giornale  di  Venezia.  È  stato  un  puro  im- 
«  pegno  de'  Fiorentini,  ed  una  troppa  facilità  del  Zeno  in 
«  contentarli.  Tuttavia  ancor  noi  abbiamo  qualche  cosa  sulla 
«  penna,  e  possiamo  riconvenire  il  S.' Zeno  per  aver  qualche 
«  lettera  di  suo  in  mano,  che  lo  farà  mentire  ». 

Pare  impossibile,  ripeto:  poiché,  scrivendo  allo  Zeno  me- 
desimo il  2  febbraio  1718,  egli  aveva  tenuto  con  lui  un  ben 
diverso  linguaggio.  Si  era,  infatti,    protestato    innocente    di 


(^)  Giornale  de'  letterati  (V  Italia,  t.  XXIX  (Venezia,  Hertz  1718', 
art.  XIV  (ove  si  danno  le  Novelle  letterarie  cV  Italia  da  Ltiglio  fino  a 
tutto  Dicembre  MDCCXVII)  pp.  412-3.  —  Questa  dichiarazione,  in- 
sieme con  le  lettere  falsamente  attribuite  allo  Zeno  e  al  Martelli, 
fu  riferita  anche  da  M.  Vanni,  Girolamo  Gigli  nei  suoi  .scritti  jìolemici 
e  satirici,  Firenze,  tip.  cooperat.,  1888,  pp.  151  sgg.  E  il  Vanni  pure 
osservò,  rispetto  alle  due  suddette  lettere,  che  «  lo  stile  e  certe  al- 
«  lusioni  d' indole  privata  spingono  a  crederle  veramente  opera  del 
«  Gigli,  che  in  questa  specie  di  reati  aveva,  per  dirla  cogli  avvocati, 
«  grande  capacità  a  delinquere  »    (p.    151). 
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quella  certa  lettera  che  lo  Zeno  avrebbe  scritto  a  lui  «  contro 
«  Personaggi  altissimi,  e  contro  la  Crusca  »  ;  aveva  chiamato 
«  maligno  dialìolico  spirito  seduttore  »  colui  che  l' aveva 
«  inventata  »  per  rompere  T  amicizia  esistente  fra  loro  due 
seminando  «  quel!'  enorme  scandalo  »;  aveva  dichiarato  di 
non  aver  mai  accolto  il  pensiero  di  recare  al  nome  dello  Zeno 
una  cosi  «  nera  macchia  »  e  di  volere  «  far  solennemente 
«  in  faccia  a  tutti  i  secoli  mentire  que'  vigliacchi  che  ciò 
«  osassero  o  con  forte  scoperta,  o  coperta  sostenere  »:  aveva 
supplicato  lo  Zeno  «  per  tutti  i  sagramenti  »  della  loro 
«  antica  amicizia  »  di  accettare  tale  sua  «  veracissima  pro- 
«  testa  »:  e  aveva  terminato  dicendo:  «  io  fino  allo  spargi- 
«  mento  del  Sangue  sono  apparecchiato  confermarle  in  tutti 
«  i  modi,  in  tutti  i  luoghi,  in  tutti  i  tempi  quanto  di  sopra 
«  ho  espresso  »  (^).  E  1'  uomo  che  cosi  scriveva  allo  Zeno  as- 
sicurava, più  tardi,  il  padre  Berti  di  aver  tanto  in  mano  da 
poter  fare  «  mentire  »  quel  suo  dotto  e  nobile  amico! 


Ma  lasciamo  ormai  il  Vocabolario  Cateriniano^  ali*  illu- 
strazione del  quale  servono,  più  o  meno  direttamente,  tutte 
le  lettere  esaminate  fin  qui.  e  passiamo  ad  altro  argomento  ('  i. 


{^^  Questa  lettera  del  G-igli  allo  Zeno  fu  pubblicata  da  F.  FoF- 
FANO,  Quattro  lettere  inedite  di  illustri  italiani,  Venezia,  tip.  ex  Cor- 
della, 1894,  pp.  4  sgg.  Essa  ha,  veramente,  la  data  «  Viterbo,  2  Feb- 
«  braio  1717  >,  ma  è.  certo,  dell'anno  successivo:  non,  però,  «perla 
«  differenza  tra  lo  stile  comune  e  lo  stile  fiorentino  » ,  come  pensa  il 
Fotfano  p.  17  n.  3),  giacché  non  trovo  che  dello  stile  fiorentino  fa- 
cesse uso  il  Gigli:  si  bene  perché  ciò  richiede  la  cronologia  dei  fatti 
e  delle  lettere  gigliane.  Il  <  1717»  sarà  semplice  errore  di  scrittura  ; 
come  è  errore  di  scrittura,  in  una  delle  lettere  al  Palma,  un  »  16 
«  gennaio  1716  *  che  deve  essere  invece  «  16  gennaio  1717  »  (v.  le  mie 
Spigolature  ecc.,  p.  148  n.  2).  Tutte  le  altre  lettere  sono  corretta- 
mente datate  secondo  lo  stile  comune. 

(^)  Del  resto,  qualche  altro  accenno  al  Vocabolario  meàQs\m.o  tro- 
veremo in  seguito.  E  qui  in  nota  raccolgo  dalle  lettere  gigliane  alcuni 
passi,  da  me  non  potuti  riferire  nel  testo  per  non  interrompere  l'or- 
dine della  trattazione,  che  possono  essere  utili,  non  tanto  alla  cono- 
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Sulla  fine  del  1717  il  padre  Berti,  come  già  dicemmo,  andò 
a  iSTapoli;  e  il  Gigli,  non  appena  ebbe  notizia  della  sua  pros- 
sima partenza  da  Lucca,  gli  scrisse  da  Viterbo,  dove  si  tro- 
vava in  relegazione,  il  25  ottobre  1717,  per  manifestargli  la 
gioia  che  provava  al  solo  pensiero  di  potersi,  fra  poco,  in- 
contrar con  lui.  Spero,  gli  diceva,  «  di  rivederla,  e  abbrac- 
«  ciarla  per  la  prima  volta  qui  in  Viterbo,  dove  mi  trovo  a 
«  quartiere  nel  convento  di  S.  Francesco,  lontano  cento  passi 
«  e  non  più  dalla  posta  de'  cavalli  dove  V.  P.^^  sarà  posata». 
E  quando  il  Berti  fu  a  Xapoli  continuò  con  lui  una  corri- 
spondenza che  durò  attiva  e  frequente  per  tutto  l'anno  1718; 


scenza  del  Grigli  e  della  sua  opera  maggiore,    quanto    alla  storia  del 
commercio  librario.  Nella  lettera  del  5  giugno  1717  prega  il  Berti  di 
vedere  se  vi  sia,  a  Lucca  o  a  Modena,    qualcuno    che    si    obblighi  a 
prendere  il  suo   Vocabolario    «ad  uno  scudo  fiorentino  »,  giacché,  pro- 
segue,  «  credo  che  Venturini  [il  tipografo]  ne  empia  tutto  il  mondo  a 
suo  conto,  quando  io  gli  pago  la  stampa  quanti  plurimi.  Lo  stesso 
degli    esemplari    del    Libro    di    S.   Caterina    a  simil  prezzo.  Qui  in 
Roma  il  Vocabolario  cosi  imperfetto  si  vende  uno  scudo  d'oro  cioè 
16  pavoli,  e  andrà  ancora  ad  una  doppia  perché  ella  ben  vede  che 
sarà  proibito  subbito  » .    Nella    lettera    del    24   luglio    1717   ripete  : 
Cotesto  troppo  vantaggioso  uomo  del  Venturini,    oltre   al  pigliarsi 
le  mercedi  de'  Libri,  che  mi  stampa  se  ne  tira  per  sé  qualche  quan- 
tità, e  li  vende  a  suo  conto,  tanto  che  in  Lucca  ha  venduti  molti 
esemplari  del  Libro  delle  Lettere  e  cosi  vorrebbe  fare  del  Vocabo- 
lario. Pertanto  vorrei,    che    ella  raccogliesse  costi  qualche  numero 
d'  Amici,  che  si  obbligassero  pigliar    da   me   il    Vocabolario    a    uno 
scudo  fiorentino  quando  sarà  finito,  ed  a'  medesimi  farò  distribuire 
di  mano  in  mano  i  fogli,  perché  in  questa  maniera  traffico  in  Roma. 
«  L'  istesso  ella  potrebbe  fare  in  Napoli,  ed  in  Genova.  E  1'  assicuro, 
«  che  qui  ha  tanto  spaccio,  che  è  arrivato  oggi  giorno  a  una  doppia  ». 
Nella  lettera  del  7  settembre  1717,  quando  già  si  trovava  in  relega- 
zione a  Viterbo,  informa  il  Berti  di  avere  scritto  a  Roma  al  proprio 
figliuolo  che  consegni  al  padre  Girolamo  Dal  Portico   quattro    esem- 
plari del   Vocabolario  :  «  uno    de'  quali  »   continua   «  ella   si  piglierà 
«  in  dono,  e  gli  altri  tre  ella  esiterà  per  due  scudi  l'uno  coli' obbligo 
«  dalla    parte    mia    di  dare  per  tal  prezzo  il  compimento  del    Libro, 
«  che  tra  poco  a  Dio  piacendo    si    porterà    a    fine.    Ed  ella  potrà  in 
«  Roma  stessa  informarsi,  che  il  Libro  si  vende  colà,  a  una  doppia, 
«  e  4  scudi  e  credo,  arriverà  tra  poco,  e  passerà  le  due  doppie  ». 
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poi  bruscamente  s'  interrux>pe  (se  pure  il  Berti  non  aveva 
smarrito  alcune  delle  lettere  gigliane  quando  compilò  la  rac- 
colta rappresentataci  dal  codice  lucchese),  per  non  esser  ri- 
presa che  a  lunghi,  anzi  lunghissimi,  intervalli  :  due  sole 
volte  nel  1719  (22  aprile  e  22  luglio),  una  volta  nel  1720 
(8  ottobre)  e  un'  altra  volta,  che  è  1'  ultima,  nel  1721  (22 
marzo).  Da  queste  lettere  si  ricavano  molte  e  interessanti 
notizie  che  potranno  giovare  a  chi  si  accinga  ad  uno  studio 
completo  sulla  vita  e  sulle  opere  dello  scrittore  senese  :  il 
quale,  per  mezzo  del  Berti,  non  solo  sperò  di  ottenere  la 
protezione  della  nobil  donna  Aurora  Sanseverino,  duchessa 
di  Laurenzano,  esperta  conoscitrice  delle  lingue  classiche, 
amante  della  poesia  e  della  musica,  benevola  ai  letterati  e 
agli  artisti,  cosi  studiosa  e  cosi  colta  da  indurre  il  Xapoli 
Signorelli  a  dire  di  lei,  con  quel  suo  goffo  stile  che  vorrebbe 
essere  elegante,  che  ella  «  s' iaimerse  nelle  scienze,  e  V  ab- 
«  belli  colle  belle  lettere  »  (^);  ma  anche  iniziò  trattative  per 
fare  stampare  a  Xapoli,  insieme  ad  altri  suoi  scritti,  quelle 
commedie  medesime  che  inutilmente  aveva  desiderato  di  ve- 
der pubblicate  a  Lucca  (^).  Ma  qui  lascio  addirittura  la  parola 
al  Gigli,  riferendo  cronologicamente  quei  passi  delle  sue  let- 
tere che  mi  sembrano  piti  importanti  senza  intramezzarli  di 
osservazioni  e  considerazioni  mie  proprie. 

—  «  Le  ricordo  il  vedere,  se  costi  trovar  si  potesse  qual- 
«  che  nicchia,  che  tenesse  al  coperto  V  autore  del  Yocabo- 
«  lario.  E  se  qualcuno  costì  ne  volesse  comprare  può  indi- 
«  rizzarlo  a  Lodovico  Gigli  mio  lìgliuolo  Coppiere  del  Card.^ 
«  Tolomei  »  (Viterbo,  8  gennaio   1718). 

—  «  Circa  le  mie  commedie  ella  sa,    che  doveano  stam- 


(*)  P.  Napoli  Signorelli,  Vicende  della  coltura  nelle  Due  Sicilie^ 
Napoli,  1810-11,  voi.  VI,  p.  216.  —  Alcune  notizie  biografiche  della 
Sanseverino,  messe  insieme  da  Andrea  Mazzarella,  si  trovano  nel 
t.  II  della  Biografìa  degli  uomini  illustri  del  Regno  di  Napoli  ornata 
decloro  rispettivi  ritratti  compilata  da  diversi  letterati  nazionali  ecc., 
Napoli,  Gervasi,  1815. 

(■'')  Sulla  mancata  edizione  lucchese  delle  commedie  si  vedano  le 
mie  Spirjnlaturc,  pp.   151  sgg. 
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«  parsi  in  Lucca,  ma  colà  trovarono  difficultà  da  certo  stitico 
«  Eevisore,  ed  io  ne  ho  sospeso  il  lavoro.  Xon  ho  difficultà 
«  stamparle  costi,  quando  lo  stampatore  mi  faccia  qualche 
«  partito  :  cioè  mi  lasci  libera  la  dedicatoria  con  qualche 
«  numero  di  copie.  Le  Commedie  sono  undici  tra  le  quali 
«  cinque  inedite,  ed  intendo  tutte  in  prosa.  Faranno  due 
«  tomi  di  circa  trenta  fogli  V  uno  »  (Eoma,  lo  aprile  1718). 
—  «  In  questo  giorno  medesimo  io  ricevo  la  lettera  del 
«  Sig.^  Niccolò  Giovo  (^)  segnata  dei  dieci  Aprile,  e  quella 
«  di  V.  P.  dei  17  maggio.  Al  sig.*"  Giovo  non  rispondo,  non  sa- 
«  pendo  la  sua  condizione,  onde  Y.  P.  si  compiaccia  indicarmi 
«  subbito  che  trattamento  io  gli  debba  fare,  che  immediata- 
«  mente  lo  ringraziare  de'  favori  che  mi  fa,  e  mi  esibirò 
«  pronto  ad  obedire  alla  S.^^  Duchessa  di  Laurenzano,  Prin- 
«  cipessa  di  nota  generosità,  e  spirito.  —  Xon  ho  difficoltà 
<<  di  cominciare  a  mandar  costi  le  mie  comedie,  se  si  accordi 
«  la  stampa,  ma  oltre  la  dedicazione  libera  io  aveva  patteg- 
«  giaio  in  Lucca  col  Venturini,  che  me  ne  donasse  ottanta 
«  copie  per  ogni  tomo,  perché  saranno  due  Tomi  contenenti 
«  sei  commedie  per  ciascheduno  in  Prosa,  e  ve  ne  sono  ciu- 
«  que  delle  inedite.  Oltre  a  queste,  ed  oltre  il  Vocabolario 
«  (che  sarà  10  fogli  più)  io  avrei  una  curiosa  Istoria  da 
«  stampare  di  circa  50  fogli,  la  quale  è  un'  eccellente  scrit- 
^<  tura  del  secol  buono,  scritta  da  un  Ee,  colle  annotazioni 
«  da  me  fattevi.  Per  far  bene  questa  cosa  bisognerebbe,  ch'io 
«  venissi  a  stare  tre,  o  quattro  mesi  a  Xapoli  ;  ma  io  son 
«  povero  uomo,  non  posso  fare  spese  di  viaggi.  Sicché  se  si 
«  trovasse  da  far  dedicazioni  di  questi  tre  libri,  cioè  due 
«  tomi  di  Commedie   e   1'  istoria  io    applicarci  al  Partito:   e 


{*■)  Di  questo  Niccolò  G-iovo  non  ho  precise  notizie;  ma  era  certo 
un  dei  familiari  della  Duchessa  incaricato  da  lei  di  trattare  col  Gigli 
intorno  a  qualche  opera  sua  da  stamparsi  in  Napoli  e  da  dedicarsi 
alla  Duchessa  medesima.  Difatti,  come  vedremo  in  seguito,  il  Gigli, 
lamentandosi  col  Berti  del  sig.  Giovo  per  non  aver  questi  risposto  a 
certe  sue  lettere,  scrive  :  «  Non  so  comprendere  se  questa  inciviltà 
«  abbia  qualche  mistero,  mi  dica  se  stimarebbe  bene,  che  io  ne  scri- 
«  vessi  alla  padrona»   (lett.  del  22  luglio  ]7in). 
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«  se  di  questi  tre  Libri  volesse  la  dedicazione  di  uno,  o  due 
«  la  Sig/^  Duchessa  io  lo  fiirei  volontieri.  Y.  P.  negozj  un 
«  poco  con  disinvoltura,  eh'  io  verrò  a  Xapoli  »  (Roma,  21 
maggio  1718). 

—  «  Io  vorrei  restar  favorito  della  Lettera  dell'  Accade- 
«  mia  di  Salerno,  e  se  di  più  Accademie  di  cotesto  Eegno 
<^  se  ne  potesse  avere,  più  me  ne  procuri.  Io  già  le  tengo  di 
«  cotesta  Colonia  del  Sebeto,  di  Lecce,  di  Taranto,  e  dell' A- 
«  quila,  e  la  spero  di  Eossano  .  .  .  Aspetto  che  si  compiaccia 
«  indicarmi  come  io  debba  scrivere  al  Sig.^  Niccolò  Giovo  » 
(Roma,  28  maggio  1718). 

—  «  Io  aspettavo  da  Lei  risposta  intorno  al  governarmi 
«  col  Sig.*"®  Mccolò  Giovo,  e  non  1'  ho  veduta,  onde  paren- 
«  domi  inciviltà  il  differirla  pili  lungamente  gli  ho  scritto 
«  questa  sera  trattandolo  da  Gentiluomo,  e  rimettendolo  a 
«  Lei  intorno  alle  pendenze  delle  nostre  stampe  la  somma 
«  delle  quali  è  che  io  ho  tre  libri  da  stampare  di  90  fogli  in 
«  tutto,  e  di  questi  ne  farei  la  dedicazione  alla  Sig.^''^  Du- 
«  cliessa,  di  tutti,  o  di  parte  purché  ne  ricavassi  la  spesa 
«  delle  stampe  (lasciando  però  il  conto  de'  Libri  per  lo  stam- 
«  patore,  salvo  qualche  piccol  numero  per  me)  ed  il  mio 
«  trattamento  nella  stanza  di  due  o  tre  mesi  in  Napoli.  Se 
«  le  paresse  maneggiar  quest'Affare  con  qualche  altro  bene- 
«  fattore  la  rimetto  in  Lei  e  nel  Sig.^  Canonico  de  Angelis, 
<'  ma  non  stia  un  secolo  per  volta  a  rispondermi  quando  il 
«  negozio  porta  sollecitudine  »  (Roma,  4  giugno  1718). 

—  «  Io  liaA^erei  da  stampare  1'  infrascritte  opere.  Prima 
«  le  mie  commedie  in  prosa  in  due  volumi  :  Le  commedie 
«  sono  undeci,  cinque  inedite,  sei  stampate  altre  volte,  fog.  50. 
«  —  Secondo  l'Istoria  del  Re  Giannino  non  più  impressa  testo 
«  sanese  del  secol  buono  colle  mie  osservazioni.  Quest'  Ope- 
«  ra  fu  accennata  e  promessa  da  i  Giornalisti  di  Venezia 
«  nel  primo  Tomo  e  sarà  circa  fogli  quaranta  in  quarto.  — 
«  Le  opere  sopra  la  volgar  lingua  di  Celso  Cittadini  colle 
«  Postille  del  medesimo  sopra  il  Vocabolario  della  Crusca, 
«  e  sopra  il  Boccaccio  e  sopra  il  Casa  Opera  non  più  stam- 
«  ]M\X'.\  e  di  tirnn  pregio  circa   fogli    sessanta   in   quarto.    — 
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«  La  Vita  del  Profeta  Braudano  Sanese  ed  i  suoi  Yaticinii 
«  intorno  alle  mutazioni  de  i  Eegni  del  Passato  e  presente 
«  secolo  colle  mie  osservazioni.  Opera  di  venti  cinque  fogli 
«  in  quarto.  —  E  finalmente  si  potrebbe  ristampar  tutto  il 
«  mio  vocabolario  che  in  tutto  sarà  sessanta  fogli,  ed  è  in 
«  ordine  1'  Originale.  Ma  ciò  bisogna  far  con  qualche  cautela 
«  e  consiglio.  —  Tutte  queste  cose  io  darò  (salva  la  dedi- 
«  cazione  e  qualche  regalo  di  Esemplari)  allo  stampatore  o 
«  a'  più  stampatori  offerendo  io  di  tutte  queste  quale  piti 
«  piaccia  o  uno  o  più  doni  alla  Sig.''*  Duchessa,  e  quelle  che 
«  essa  non  voglia  penseremo  dedicare  ad  altri  che  voglia  far 
«  questa  spesa,  ma  gli  stampatori  potrebbero  fare  quest'im- 
«  pressione  a  loro  conto  con  sicurezza  di  gran  guadagno,  ed 
«  il  benefìzio  de'  personaggi  a'  quali  V  opere  si  dedicassero 
«  potrebbe  risultare  nel  mio  mantenimento  a  Xapoli  per  qual- 
«  che  tempo,  i^remendomi  per  una  parte  1'  assistenza  perso- 
«  naie  alle  correzioni,  ed  il  veder  Xapoli  e  l'acquistare  costi 
«  protezzioni  per  me  poiché  in  questo  Pontificato  non  fa  qui 
«  troppo  buon  vento  se  non  per  li  mozorechj  e  gente  mariola  » 
(Roma,  Il  giugno  1718).  In  questa  medesima  lettera  prega 
il  Berti  di  presentare  alla  Duchessa  una  delle  due  copie  del 
Vocabolario  che  egli  deve  avere  presso  di  sé:  che  se  le  avesse 
vendute,  lo  avvisi  ;  ed  egli  ne  manderà  direttamente  alla  Du- 
c;hessa  una  copia  da  Roma.  Ed  aggiunge  :  «  Teda  quanto 
«  bene  ella  può  farmi  adoperandosi  a  mio  favore  nei  consaputi 
«  affari.  Mi  preme  acquistar  la  grazia  di  cotesta  degnissima 
«  Principessa  a  cui  ancora  potrei  dedicare  un  bizzarro  Poe- 
«  metto  che  io  ho  concepito,  e  che  crederei  potesse  bavere 
«  accettazione  fra  gli  altri  poemi  italiani,  essendo  concetto 
«  di  nuova  simetria  ». 

—  «  Giunto  questa  sera  sul  tardi  a  Roma  ritornato  da 
«  Frascati  trovo  il  suo  Foglio  insieme  colla  responsiva  del 
«  Sig.'"  Giovo  a  cui  fin  qui  ho  già  scritte  due  lettere.  Mi 
«  prevarrò  del  suo  consiglio  intorno  allo  scrivere  alla  Sig.^*  Du- 
«  chessa  »  (Roma,  25  giugno  1718). 

—  «  Rispondo  al  suo  foglio  de'  cinque  del  corrente  dicen- 
«  dole  in  primo  luogo,    che  scriverò  o  oggi,    o    colla   prima 
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«  Posta  alla  sig/-'^  Duchessa,  nel  che  fare  ho  qualche  sog- 
«  gezzione,  non  sapendo  il  suo  genio  né  il  suo  carattere. 
«  Intanto  ringrazio  V.  P.^  dell'  operato  in  questa  mezzanità, 
«  e  non  mancherò  io  di  esserle  grato  all'occasione.  —  Mando 
«  alla  d.^  Sig/'^  tre  Commedie.  Ma  quando  se  ne  voglia  qui 
«  r  aprovazione  per  la  stampa,  non  se  ne  farà  altro,  perché 
«  il  solo  mio  nome  insospettisce  questi  Eevisori  più  igno- 
«  ranti  di  cotesti  ^>  (Eoma,  16  luglio  1718^. 

—  «  Questa  sera  mando  alla  Sig.^  Duchessa  altre  due 
«  comedie  mie  ;  ma  supposto  che  piacciano,  non  vorrei,  che 
«  si  venisse  alla  stampa  senza  di  me,  perché  altre  me  ne  re- 
«  stano  da  mandare  delle  serie,  che  in  tutto  fanno  il  numero 
«  di  undici,  e  bisogna  mescolare  le  serie  colle  ridicole.  Di 
«  grazia  circa  questo  punto  ella  si  spieghi  bene  col  Sig.^  Xic- 
«  colò  Giovo.  Xel  futuro  ordinario  le  manderò  la  minuta  per 
«  Cosenza,  e  la  ringrazio  del  maneggio,  che  fa  per  favorirmi  » 
(Eoma,  3  settembre  1718). 

—  «  Ho  caro  che  siano  in  sua  mano  le  consapute  co- 
«  medie  da  me  mandate  alla  Sig.^  Duchessa,  alle  quali  molte 
«  ne  mancano  ancora  per  compire  i  due  Tomi,  e  tramez- 
«  zarsi  a  coteste.  Queste  porterò  io  con  me  alla  mia  venuta 
«  in  Xapoli,  la  quale  seguirà  a  mezzo  Novembre  prossimo 
«  sicuramente,  se  Dio  non  frapponga  impedimenti,  ed  il  mio 
«  alloggio,  o  sarà  a  Mont'  Oliveto,  o  in  San  Domenico.  Por- 
«  terò  meco  molte  cose  da  stampare,  se  si  potrà  far  partito; 
«  in  caso  che  no,  1'  oggetto  del  mio  viaggio  sarà  il  presen- 
«  tarmi  di  persona  al  patrocinio  di  cotesta  Sig.^  Duchessa, 
«  ed  il  vedere  per  due,  o  tre  mesi  cotesta  gran  Città  »  (Eoma, 
17  settembre  1718).  Osservo  che  è  stata  tagliata  via  tutta  la 
parte  inferiore  del  foglio,  sicché  non  si  sa  che  cosa  il  Gigli 
dicesse  ;  ma,  certo,  parlava  del  Giovo,  perché  la  pagina  se- 
guente comincia  con  queste  parole  :  «  al  sig.^  Giovo,  ha  fatto 
«  bene  non  dico  altro  ». 

—  «  Il  buon  P.  Berti  si  piglia  comodo  per  sei,  o  otto 
«  mesi  per  volta  di  non  rispondere  agli  amici,  e  poi  dà  la 
«  colpa  ai  medesimi,  che  non  si  ricordano  di  lui.  Io  le  scrissi 
«  ultimamente  la  formola  per  l'Accademia  di  Cosenza,  e  non 
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«  ho  veduto  più  altro,  onde  stimo,  non  dover  porre  in  conto 
«  quel!'  Università.  Più  avanti  io  le  avea  scritto,  che  ni'  in- 
«  tercedesse  dalla  Sig/*  Duchessa  di  Laurenzano  qualche  uso 
«  de'  termini  Cateriniani,  che  mi  restano  da  mettere  ne'  fn- 
«  turi  fogli,  ed  a  questo  pure  ella  non  rispose.  Ma  crediamo 
«  per  servirla  ciò,  che  la  dice,  e  concludiamo  qualche  cosa 
«  dell'  Accademia  Cosentina.  —  In  secondo  luogo  mi  faccia 
«  un  altro  favore.  Io  scrissi  nel  passato  Dicembre  replicate 
«  lettere  a  cotesto  Sig.^  Niccolò  Giovo,  perché  mi  rimandasse 
«  indietro  una  delle  Comedie,  che  a  lui  mandai,  non  avendone 
«  io  altra  copia.  Esso  non  solo  non  mi  mandò  la  Commedia, 
«  ma  non  mi  ha  mai  risposto,  ed  io  sto  tentato  di  scrivergli 
«  qualche  lettera  che  gli  dia  del  fastidio.  Ma  prima  ella  esplori 
«  un  poco  la  cagione  di  tal  sua  malacreanza  ...  Io  sto  sem- 
«  pre  con  un  piò  sulla  staffa  per  venir  costà,  e  mai  mi  ri- 
«  solvo.  Ma  una  volta  dirò  da  vero   »  (Roma,  22  aprile  1719). 

—  «  Quel  pezzo  d'Asino  del  Giovo  non  mi  ha  mai  ri- 
«  sposto  né  mandato  nulla.  Xon  so  comprendere  se  questa 
^<  inciviltà  abbia  qualche  mistero,  mi  dica  se  stimarebbe  bene, 
«  che  io  ne  scrivessi  alla  padrona  »   (Roma,  22  luglio  1719  ^ 

—  «  Xon  mi  trovo  da  qualche  tempo  più  favorito  dei 
«  suoi  comandi,  onde  con  quest'  incommodo,  che  le  porgo  la 
«  sollecito  a  frequentarmeli.  Il  Sig.^  Giovo  non  mi  rispose 
«  mai  più  ;  onde  ciò  non  è  accaduto  senza  misterio  »  (Roma, 
8  ottobre  1820).  Xel  principio  di  questa  medesima  lettera 
informa  1'  amico  che  lo  stampatore  de'  Rossi  ha  impreso  a 
pubblicare  le  sue  opere  che  egli  vedrà  specificate  in  un  elenco 
accluso  alla  lettera  (il  quale  elenco,  naturalmente,  nel  codice 
manca)  e  lo  prega  di  procurargli  degli  associati. 

—  «  Colla  risposta  al  suo  foglio  dei  tre  del  cadente  le 
«  mando  quella  stampa,  che  ella  mi  accenna.  Questa  Petti- 
«  natura  al  Crescimbeni  ho  io  fatta  per  l'azione  bricconissima 
<^  meco  praticata  di  farmi  clandestinamente  cassare,  e  nuUa- 
«  mente  dal  catalogo  pastorale  attesa  certa  sferzatura.  che  io 
«  gli  diedi  nella  mia  Canzone  di  Brandano,  forse  a  lei  nota, 
«  intorno  allo  stampare,  che  detto  Crescimbeni  ta  le  vite  di 
«  alcuni  Ribaldoni  fra  quelle  degli  Arcadi  illustri.  .Ma  perché 
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«  troppo  in  lungo  andrebbe  il  descrivere  qui  tutto,  per  lo 
«  che  oggi  non  ho  agio,  basterà  a  Y.  P.  avere  tra  pochi 
«  giorni  altri  fogli  stampati  a  guisa  di  manifesto  sopra  Pac- 
«  caduto.  Io  desidero  frequente  l' onore  de'  suoi  caratteri,  ma 
«  se  vuole,  che  mi  capitino  a  tempo,  faccia  nella  soprascritta 
«  la  direzione  in  corte  dell'  E."'^  Tolomei  »  (Koma,  1^2  mar- 
zo 1721). 


E  veniamo  finalmente  alla  contesa  del  Gigli  con  Xiccolò 
Amenta,  che  il  codice  lucchese  1969,  nel  quale,  oltre  alle 
numerose  lettere  del  primo,  sono  contenute  anche  quattro 
lettere  del  secondo,  ci  permette  di  illustrare  con  sufficiente 
precisione  e  chiarezza.  Il  Gigli,  nel  suo  Vocaholario  Cateri- 
nianoj  dopo  aver  detto  che  il  suolo  di  Xapoli  ebbe  in  ogni 
tempo  «  graziosissimi  Cigni  »  quali  il  Sannazaro,  il  Eota,  il 
Pignatelli  ecc.  e  prosatori  egregi  quali  il  Sannazaro  stesso, 
V  Ammirato,  lo  Stigliani  ed  altri,  e  dopo  avere  aggiunto  che 
anche  a  quei  giorni  vi  fiorivano  uomini  quali  il  Gravina,  il 
Grimaldi,  V  Aulizio,  il  de  Vico  ecc.,  si  era  lasciato  andare, 
spinto  dal  suo  temperamento  satirico,  a  scrivere  queste  parole: 
«  nondimeno  la  simpatia  d'  imbrodolarsi  nella  chiavica  del 
«  Mercato  Vecchio  Fiorentino,  egli  è  ancora  cosi  naturaliz- 
«  zata  in  alcuni,  che  per  quanto  1'  insigne  nostro  Abbate 
«  Vincenzo  Gravina,  fra  gii  altri,  vi  vada  ad  ora,  ad  ora 
«  spessando  delle  Missioni,  per  ridurre  tutta  quell'  Accademia 
«  al  purgato  pulito  stile  de'  loro  Eccellenti  Scrittori  antichi, 
«  e  degli  Eccellenti  moderni,  nondimeno  escono  tutto  dì  de'Li- 
«  bri  di  certa  fatta,  e  smaniosi,  e  stucchevoli  di  tali  Cu- 
«  rialetti  imboccacciti,  della  sorta  d'  Alessandro  Eiccardo,  e 
«  di  Xiccola  Amenta,  che  cosi  male  ha  travestite  per  la  sua 
«  scena  l'eccellenti  Commedie  Intronatiche,  ed  altre  Toscane; 
«  e  tanti  più,  i  quali  innestando  i  ravanelli  pizzicanti  di 
«  Ma  so  da  Lamporecchio  colle  sciapite  rape  di  loro  terreno, 
«  imbastardiscono  un  sapore,  che  non  è  il  caso  né  per  tener 
«  calda  la  lussuria,  né  per  tener  fresca  la  gola  »  {^\  E  poco 
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più  giù,  dopo  avere  argutamente  canzonato  certi  pedanti  fio- 
rentini che,  recatisi  a  Xapoli,  pretendevano  di  costringere 
quei  popolani  a  chiamare  Gennaio  e  non  Gennaro  il  loro 
santo  patrono  ('),  aveva  di  nuovo  tirato  in  campo  1'  A- 
menta  :  «  O  fosse  che  i  nominati  Pedanti  facessero  in  ta- 
«  Inno  qualche  impressione,  o  fosse  altra  cosa,  egli  è  certo, 
«  che  il  riferito  superstizioso  per  le  Toscane  voci  Xiccola 
«  Amenta  scrisse,  gran  tempo  non  ha,  al  nostro  da  tutte  le 
«  Xazioni  veneratissimo  Custode  d'  Arcadia  Canonico  Gio: 
«  Mario  Crescimbeui  richiedendolo  del  suo  giudizio,  e  de'  più 
«  savi  Colleghi  d'  Arcadia,  intorno  al  proferimento  del  nome 
«  del  Santo  Protettore  di  Xapoli,  e  se  Gennaro ^  o  Gennaio 
«  dovesse  dirsi  »  C). 

Quando  i  «  Curialetti    imboccacciti  »  lessero    la   poco  be- 
nevola menzione  che  di  loro  aveva  fatto  il  Gigli,  non  so  che 


(^)  Val  la  pena  di  leggere  le  sue  stesse  parole  perché  meglio  si 
intenda  il  risentimento  dell' Amenta  il  quale  veniva,  in  certa  maniera, 
coinvolto  nella  canzonatura  finissima  dei  Fiorentini  e  faceva  vera- 
mente la  parte  di  un  grande  ingenuo,  per  non  dir  di  uno  sciocco: 
«  Scappano  di  tanto  in  tanto  dalla  scuola  di  Gian  Pagolo  mentovato 
«  Maestro  di  Rettorica  del  Borgo  a  Buggiano  de'  suoi  allievi  candi- 
«  dati  per  pro])agare  in  Napoli  la  religiosa  obbedienza  agl'infarinati 
«  editti  della  Crusca  .  .  .  Uno  di  questa  caritevole  compagnia  solea 
«  frequentare  la  cappella  di  S.  Gennaro  »  e,  stando  ivi,  «  cercava  di 
«  fare  delle  conversioni  de'  peccati  di  Toscana  Lingua,  per  esempio, 
«  in  questo  modo.  Veniva  un'  afflitta  Madre,  con  un  languente  fan- 
«  ciullo  al  seno  dicendo  in  quell'Idiotismo  :  Santo  Jennaro  mio  f anime 
«  sanare  sto  piccirillo  mio  dela  GuaUara,  che  vale  Allentatura,  ma- 
«  lattia  in  quella  Città  frequentissima:  ed  il  buon  Fiorentino  Cor- 
€  rettore  de'  voti  fatti  in  cattiva  lingua  diceale  all'  orecchie.  Quella 
«  gioane  dite  San  Gennajo,  che  v'  arete  la  graizia  pil  Bamholino,  che 
«  v'  addimandate,  e  camrainerà  di  subbilo  sanza  brachiere;  Sic,  sie : 
«  San  Genìiajo  vo,  che  vo  dichiate  alla  Boccaccievole  »  (pp.  247-8).  Il 
Gian  Pagolo  qui  menzionato  è  quel  tal  Lucardesi  che  il  Gigli  stesso, 
in  un  altro  luogo  del  Vocabolario  (pp.  205-6),  beffeggia  atrocemente 
e  che  ebbe  una  fiera  polemica  filologica  col  dottor  Bertini  il  quale 
ne  dimostrò  tutta  la  ridicola  e  presuntuosa  ignoranza  (v.  A.  F.  Ber- 
tini, La  Giampagolaggine  con  uno  studio  sulla  vita  e  gli  scritti  pole- 
mici dell'  autore  di  0.  Bacci,  Prato,  Liei,  1883). 

C)  Ivi,  p.  248. 
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pensasse  o  che  dicesse  Alessandro  Eiccardo  ;  ma  V  Amenta, 
sentendosi  gravemente  oifeso  e  volendo  una  riparazione,  ri- 
corse, per  ottenerla,  alla  grande  autorità  del  padre  Berti  che 
si  trovava  allora,  come  già  sappiamo,  a  Xapoli  e  a  quella 
grandissima  di  Lodovico  Antonio  Muratori  che  viveva  a 
Modena  nella  tranquilla  operosità  degli  studi.  E  il  Berti  ed 
il  Muratori,  assumendosi  la  parte  di  intermediari  fra  l'offen- 
sore e  V  offeso,  scrissero  entrambi  al  Gigli  sia  per  esporgli 
le  ragioni  e  i  lamenti  dell'  avvocato  commediografo  napole- 
tano sia  per  esortarlo  a  fave  in  modo  di  pacificarsi  con  lui. 
Ciò  si  rileva  da  quanto  1'  autore  del  Vocabolario  scrisse  al 
primo  dei  due  il  15  aprile  1718  :  «  Questa  è  la  prima  lettera, 
«  eh'  io  ricevo  di  suo  da  che  la  vidi  in  Viterbo  :  e  per  una 
«  parte  non  vorrei  né  pure  averla  ricevuta  per  il  gran  ram- 
«  marico,  che  mi  ha  cagionato  ciò,  che  ella  mi  avvisa  intorno 
«  al  S/  Xiccola  Amenta.  Ancora  il  S.^  Proposto  Muratori 
«  me  ne  riprende,  ed  io  le  dirò  ingenuamente  quanto  occorre 
«  in  tal  proposito.  Mentre  io  stava  scrivendo  quel  foglio 
«  erami  appresso  un  amico  a  cui  prestava  tutta  la  credenza, 
«  il  quale  mi  suggerì  quei  maledetti  sensi,  forse  per  qualche 
«  invidia,  che  avesse  verso  cotesto  soggetto,  ed  io  senza  pen- 
«  sare  ad  altro  gli  lasciai  poco  saviamente  scorrere  sulla 
«  penna.  Poiché  fu  stampato  il  foglio  ne  fecero  meco  do- 
<<'  glianza  il  Crescimbeni,  1'  Abb.''  Leonio,  ed  altri  ;  onde  io 
«  feci  veramente  tirare  dallo  stampatore  un  altro  foglietto 
«  per  correzione  del  primo,  ma  ciò  veramente  fu  un  poco 
«  tardi,  ed  il  mio  figliuolo  nella  mia  assenza  non  ha  avver- 
«  tito  di  accompagnare  tutti  gli  esemplari  del  foglietto  di 
«  correzione.  Per  tanto  io  protesto  a  V.  P.  esser  pronto  a 
«  risarcire  il  fatto  male  nel  modo,  che  sarà  conveniente  alla 
«  prima  occasione,  che  mi  si  presenterà,  e  perché  la  giustizia 
«  cosi  richiede  avanti  a  Dio,  e  avanti  agli  uomini,  e  perché 
«  cotesto  gentile  Letterato  ha  scritto  di  me  con  tanto  van- 
«  taggio.  Mi  faccia  carità,  e  grazia  insieme  di  chiedergliene 
«  perdono  per  mia  parte,  assicurando  il  medesimo,  che  lo  so- 
«  disfarò  nel  modo,  che  gli  piacerà,  e  che  se  mai  venissi  a 
«  Napoli  (come  non  è  difficile)    gli   ne   porterò    le   mie  umili 
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«  scuse  in  iKibblici  consessi,  o  in  pubblici  luoghi.  Spero, 
«  clie  egli  mi  accorderà  questa  grazia  ancora  in  riguardo 
«  de'  Santi  Giorni  di  perdono,  che  corrono,  e  particolarmente 
«  quello  in  cui  scrivo,  che  è  l' Anniversario  della  Eedenzione 
«  Universale.  Gli  aggiunga  Y.  P..  che  per  segno  della  stima 
«  che  faccio  di  lui  scrivo  in  questa  posta  medesima  a  Siena, 
«  acciocché  insieme  con  T.  P.  sia  ricevuto  fra  gP  Intronati. 
«  Ed  alla  prima  pubblica  sessione  degli  Arcadi  scriverò  al 
«  consesso  una  ritrattazione  dello  scritto.  Ma  Dio  lo  perdoni 
«  a  queir  indegno  amico  che  mi  fece  tale  oftìzio  »  ('). 


(1)  Nel  medesimo  giorno  che  al  Berti  il  Gigli  rispose  anche  al 
Muratori;  e  la  sua  lettera  fu  pubblicata  nella  Vita  di  Niccolò  Amenta 
detto  fra  gli  Arradi  Pisandro  Antiniano  scritta  dall'  abate  Signor 
D.  GiosEPPE  Cito  detto  fra  gli  stessi  Panfilo  Teccaleio,  In  Napoli, 
MDCCXXVIII,  nella  Stamperia  di  Gennaro  Muzio,  con  Licenza  de' Su- 
periori, pp.  42-3,  Il  Cito,  unico,  per  quanto  io  so,  fra  i  biografi  del 
Gigli  e  dell'  Ameuta  che  accenni  alla  loro  contesa,  dovè  trovare  la 
suddetta  lettera  fra  le  carte  di  quest'ultimo  a  cui  egli  afferma  averla 
il  Muratori  trasmessa.  Vi  si  legge,  a  un  di  presso,  quel  medesimo 
che  nella  lettera  al  Berti  ;  ma,  essendo  stata  edita  in  un  opuscolo 
che  può  facilmente  sfuggire  alle  ricerche  degli  studiosi,  non  credo 
inopportuno  riferirla  qui  per  intero,  <r  Nell'istesso  giorno  io  ricevo  con 
«  mia  gran  confusione  lettere  di  doglianza,  e  da  V.  S.  Illustrissima, 
«  e  da  Napoli  intorno  allo  scritto  da  me  sopra  il  Sig.  Amenta.  Or 
■«  sappia  ella,  che  un  poco  verace  amico  mio  Napoletano,  a  cui  pre- 
«  stava  io  qualche  fede,  mi  fece  cascar  dalla  penna  quelle  poche 
«  avvertite  parole;  e  poiché  fu  veduto  il  foglio  stampato,  ne  fui  aspra- 
e  mente  corretto  da  molti  amici,  onde  pensai  di  ristampare  un  fo- 
«  ghetto,  in  cui  non  si  leggessero  quei  sensi,  lo  feci,  ma  veramente 
«  un  poco  tardi,  perché  in  tanto  se  ne  pubblicarono  molte  copie.  Dico 
e  dunque  adesso  a  V.  S.  Illustrissima,  che  nella  continuazione  del 
«  libro,  sarà  mia  cura  di  risarcire  quanto  ho  tolto,  e  quando  ella  giu- 
«  dichi,  eh'  io  possa  fare  altra  parte,  farò  qualunque  cosa,  che  le 
«  piacerà  comandarmi,  perché  mi  preme  infinitamente  di  purgar  que- 
«  sta  partita,  e  al  Tribunale  di  Dio,  e  avanti  il  giudizio  degli  uomini. 
«  Di  grazia  mi  risponda  presto  su  questo  particolare,  come  io  debba 
«  contenermi,  tanto  piii  che  il  medesimo  Sig.  D.  Nicola  Amenta  ha 
«  scritto  di  me  con  gran  vantaggio  in  certo  suo  prologo  ad  una  com- 
«  media.  Il  Vocabolario  è  terminato  affatto  quanto  alla  scrittura, 
«  quanto  alla  stampa,  bisogna  andare  un  poco  adagio.  Mi  voglia  bene. 
«  mentre  io  tutto  riverente  al  suo  merito,  mi  confermo  qual  sem- 
«  pre  ecc.  » . 
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Quanta  umiltà  in  questa  lettera  !  Il  Gigli  vsi  batte  il  petto 
e  recita  il  mea  culpa  con  una  compunzione  che  è  ])erfino  ec- 
cessiva. E,  certo,  Xiccolò  Amenta,  quando  ebbe  conosciuto  il 
tenore  della  sua  risposta,  dovè  immaginarsi  di  aver  già  de- 
bellato il  proprio  avversario,  se  nel  ringraziare  il  padre  Berti 
dei  suoi  buoni  uffici,  potè  assumere  verso  il  Gigli  un  conte- 
gno quasi  imperioso,  come  ben  si  rileva  dalle  sue  parole  pur 
tra  mezzo  alle  lodi  che  fa  di  quest'  ultimo.  «  Essendomi  tro- 
«  vato  in  Montefusco  »  scriveva  egli  al  frate  lucchese  il  20 
aprile  1718  «  non  ho  potuto  prima,  come  fo  con  questa,  ren- 
«  dere  a  Y.  P.  M.  E.  inlinite  grazie,  e  per  quel  che  ha  ope- 
«  rato  per  me  col  Sig.  Gigli,  e  per  A'olermi  sopra  '1  mio 
«  merito  onorare,  nel  farmi  aggregare  nell'Accademia  di  Bra, 
«  dove  son  tanti  grandi  liuomini,  e  spezialmente  la  sua  ri- 
«  guardevol  persona.  Intorno  al  primo  favore  io  spero  dalla 
«  sua  gentilezza  maggiori  grazie,  nel  far  si,  che  '1  Sig.^  Gigli 
«  essendo  quel  galantuomo,  e  virtuoso  eh'  io  so,  abbia  pub- 
<<  blicamente  in  istampa  a  ritrattarsi  di  ciò  che  ha  scritto 
«  di  me,  come  pubblicamente  in  istampa  m'  ha  offeso.  E  '1 
«  dee  fare  più  pel  di  lui  onore,  che  pel  mio,  posto  che  dice 
«  di  me  quel  che  costa  essere  il  contrario,  avend'io  stampato 
«  nelle  mie  Osservazioni  al  Torto  nella  pag.  US  doversi  in 
«  ogni  costo  dir  Gennaro  al  nome  dell' huomo,  e  non  Gennaio, 
«  com'  egli  vuol  eh'  io  sostenga.  Il  dee  anche  fare  per  altri 
«  riguardi,  ch'io  le  dirò  a  bocca,  né  posso  mettergli  in  carta. 
«  Con  pregarla  a  pregarlo,  a  fiirlo  subito  :  e  per  tal'  effetto 
«  scrivergli  oggi.  Coli' occasione,  o  di  seguitare  il  consaputo 
«  Vocabolario,  o  di  stampare  altra  cosa  ;  lo  spero  dalla  di 
«  lui  sincerità,  buona  letteratura,  e  bontà  di  costumi,  non 
«  che  dalla  nascita,  e  nota  cortesia  :  ma  la  cosa  richiede  sol- 
«  lecit Udine.  Io  so  quel  che  porto  sotto,  dice  il  proverbio  ». 

L'  Amenta,  dunque,  si  lamentaA'a  sopra  tutto  del  vedersi 
attribuite  dal  Gigli  idee  ed  oi)inioni  che  non  eran  punto  le 
sue.  Xella  lettera,  infatti,  che  abbiamo  qui  sopra  riferita  si 
duole  della  falsa  accusa  mossagli  da  costui  rispetto  all'  uso 
del  nome  Gennaro  o  Gennaio  ;  altrove,  e  precisamente  in 
quella  fra  le  sue  lettere  al  Berti  che  nel  codice  lucchese  oc- 
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cupa  il  terzo  posto  ma  che  io  credo  anteriore  alle  altre  perché, 
più  che  una  vera  e  i^ropria  lettera,  sembra  essere  un  sem- 
plice appunto  o  pro-memoria  consegnato  fin  da  principio  al 
padre  Alessandro  Pompeo  allo  scopo  di  ofirirgli  i  mezzi  ne- 
cessari per  interporsi  autorevolmente  fra  i  due  contendenti  (*), 
scende  a  più  minuti  particolari  e  annovera  con  scrupolosa 
diligenza  i  vari  luoghi  delle  sue  opere  nei  quali  aveva  già 
criticato  alcune  forme  dell'  uso  fiorentino  o  messo  in  rilievo 
alcuni  difetti  del  Vocabolario  della  Crusca  e  per  i  quali 
avrebbe  dovuto  acquistarsi  presso  il  terribile  oppugnatore  dei 
Fiorentini  e  degli  Accademici  Cruscanti  titoli  di  merito  piut- 
tosto che  di  demerito. 

Ecco,  senz'altro,  il  pro-memoria:  «  Xelle  mie  Osservazioni 
«  al  Torto  e  Diritto  del  P.  Bartoli,  stampate  in  Napoli  l'anno 
«  passato  in  due  tomi  in  8.°  appruovo  moltissime  voci  Sanesi 
«  sopra  le  Fiorentine  :  e  in  molte  i)iù  antepongo  l' ortografia 
«  de'  Sanesi  a  quella  de'  Fiorentini.  Anzi  nel  n.""  243  dico 
«  che  tutto  il  mondo  non  dice,  come  i  Fiorentini  Frutta  nel 
«  numero  del  meno,  e  Frutte  in  quel  del  più  ;  ma  come  i 
«  Sanesi  Frutto^  e  Frutti.  —  Accenno  in  esse  ancora  molte 
«  cose  non  avvertite  nella  Crusca  del  1691  da  avvertirsi 
«  nella  terza  Crusca:  oltre  a'  tanti  errori  scorsi  nella  prima, 
«  avvertiti  dal  Tassoni,  e  perciò  emendati  nella  seconda. 
«  —  Xel  primo  mio  Eapporto  di  Parnaso  stampato  più  anni 
«  sono  in  Xapoli  in  quarto,  biasimo  con  una  metafora  la 
«  lingua  di   Lionardo  di  Capoa  C)  e  in  un  altro  derido  gran- 


ii) Non  ha,  infatti,  1'  intestazione  che  è  nelle  due  precedenti 
(  <  M.  R.  P.  Sig/  mìo  e  P.ne  oss.mo  ,)  ma  comincia  ex  abriqyto  :  «  Nelle 
mie  Osservazioni  ecc.»;  e  manca  pure  della  data  e  della  firma;  e, 
inoltre,  apparisce  buttata  giù  in  fretta,  con  numerose  abbreviazioni, 
che  io  non  esito  a  sciogliere,  e  con  una  punteggiatura  assai  scor- 
retta. 

(2)  E  anche  questa  critica,  diciamo  cosi,  metaforica  doveva,  nel 
pensiero  dell'  Amenta,  riuscire  gradita  al  Gigli  che  con  Leonardo  di 
Capua  non  aveva  davvero  buon  sangue.  Egli  dice,  infatti,  nel  Voca- 
bolario Catermiano  che  si  vedono  «  delle  menti  altissime  Napoletane 
«  incantate  dalla  chiavica  puzzolente  del  pronunziar  Fiorentino,  e  da 
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«  dissimamente  quei  che  vogliono  apparare  la  lingua  sul  Yo- 
«  cabolario  Fiorentino;  eh' è  quello  appunto  nel  qual  fingo, 
«  che  Apollo  visiti  le  scuole,  e  truova  il  Bembo  e  '1  Salviati, 
«  che  tengonsi  le  mani  a  cintola  :  anzi  motteggio  molto  il 
«  Salviati,  come  sofìstico,  oscuro,  ec.  —  Dovendo  il  Sig/  Gi- 
«  gli  compiere  il  Dizzionario  Cateriniano,  seguitando  le  voci 
«  da  E.,  S.,  ec.  incontrerassi  senza  dubbio  in  molte  voci  su 
«  le  quali  troverà  aver'  io  fatte  osservazioni  nelle  dette  Os- 
«  servazioni  al  Torto  :  ed  avrà  occasione,  o  di  sparlar  di  me 
«  più  ragionevolmente  ;  o  di  restituirmi  (come  i  moralisti  di- 
«  cono)  quella  fama  che  contra  ogni  ragione  ha  cercato  to- 
«  gliermi  :  maggiormente  eh'  io  1'  ho  sempre  riverito  ;  e 
«  quantunque  offeso  ;  jmre  avanti  all'  ultima  mia  Commedia, 
«  detta,  le  Gemelle ^  ne  ho  parlato  con  quella  stima  che  si 
«  doveva.  —  Di  più  ancor'  io  derido  M.^  Giampagolo  de'  Lu- 
«  cardesi,  nella  difesa  al  ^Euratori  stampata  a  Napoli  nel  1715 
«  in  8."  alla  pag.  75  e  nella  76  biasimo  chi  vuole  star  ri- 
«  stretto  nelle  voci  e  nelle  frasi  de'  testi  fiorentini.  Xella 
«  pag.  209  non  fo  conto  d'essi  testi.  Xella  253  m'oppongo 
«  a  gli  Accademici  Fiorentini.  —  Occorrendo  parlare  al  con- 
«  saputo  Sig.*"®  della  voce  Tanto ,  potrà  vedere  che  ne  dich'  io 
«  in  tal  difesa  alla  pag.  127  ». 

L' Amenta  aveva,  in  sostanza,  ragione;  ei  riferimenti  ai 
passi  delle  sue  opere,  che  avrebbero  potuto  o,  secondo  lui, 
dovuto  acquistargli  grazia  presso  il  Gigli,  sono  giusti  ed  esatti. 
È  vero,  per  es.,  che,  nelle  sue  Osservazioni  al  Torto  e  al  Di- 
ritto del  Xon  si  può^  discorrendo  delle  desinenze  in  aio  e  in 
aro  e  soffermandosi  ad  esporre  la  i)olemica  insorta  fra   1'  ar- 


«  vocaboli  fetenti  di  quattro  secoli  cacciarvisi  dentro  a  trattare  quelle 
«  sordidezze,  e  rendersi  stomachevoli  a  tutta  la  Letteratura  Italiana; 
«  come  appunto  accadde  a  Leonardo  da  Capua,  il  quale  ne  usci  fuora 
«  tanto  lordo,  e  stomachevole  nelle  sue  prose,  che  a  forza  delle  fi- 
«  selliate  di  tutto  il  Mondo  fu  obbligato  a  rimbocatare  tutto  il  suo 
«  stile  neir  acqua  purgatissima  del  Sebeto,  e  del  Formale.  Ma  tanto 
«  glie  ne  restò  della  puzza,  e  della  macchia  non  poca  ^  (p.  240).  Poco 
pivi  ^iù,  come  vedremo,  1'  Araenta  si  fa  un  merito  dell'  aver  deriso 
egli  pure  Giampagolo  de'  Lucardesi. 
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cidiacoiio  Giovanni  di  Nicastro  e  il  sacerdote  Xiccolò  Falcone, 
il  primo  dei  quali  sosteneva  doversi  dir  Gennaio  «  cosi  al 
«  Mese,  come  al  Santo  »  e  il  secondo  voleva  che  si  chiamasse 
il  mese  Gennaio  e  il  santo  Gennaro^  dice  bensì  che  la  lite  non 
«  può  i>ienamente  decidersi,  perclié  non  truovasi  fra'  Fiorentini 
«  si  fatto  Nome  »,  ma  soggiunge  subito:  «  Pur,  dich'io,  se  truo- 
«  vasi  Gennajo  i^er  Mese  ;  dirassi  al  nostro  Santo  Gennaro  : 
«  come  leggesi  in  tutte  le  antichissime  scritture  della  nobilis- 
«  sima  famiglia  di  Gennaro  :  e  cosi  è  V  uso  nella  nostra  Città, 
«  nelliì  quale  è  assai  famigliare  tal  Nome  »  (^).  È  vero  che,  nelle 
medesime  Osservazioni^  contro  il  Bartoli,  che,  a  legittimare 
le  forme  plurali  Frutta^  Legna,  Vestigia  ecc.,  aveva  citato  il 
Villani,  Dante  e  Francesco  da  Barberino,  scrive:  «  Perché  i 
«  Toscani,  al  contrario  de'  Latini,  danno  a  gli  alberi  il  Ge- 
«  nere  maschile,  e  a'  frutti  d'  essi  il  femminile  ;  perciò  s'  è 
«  detto  da'  Testi  nel  numero  del  più  Le  frutte,  perché  nel 
«  numero  del  meno  disser  Frutta.  Ma  presentemente,  imi- 
«  tando  quasi  ognuno  i  Sanesi  (come  dal  Dizzionario  del 
«  Politi)  dicesi  Frutto  nel  Singolare,  e  Frutti  nel  Plurale  »  (^). 
È  anche  vero  che,  nel  ventesimo  sesto  de'  suoi  Rapporti  di 
Parnaso,  immagina  che  Apollo,  trovati  inoperosi,  per  man- 
canza di  scolari,  Pietro  Bembo  e  Leonardo  Salviati  da  lui 
preposti  all'insegnamento  della  lingua  italiana,  e  udito  affer- 
mar dal  Salviati  che  «  non  v'  è  chi  voglia,  una  favella,  co- 
«  tanto  ricca  di  vocaboli,  cosi  di  forme  di  dire  a])bondevole, 
«  si  bella,  e  sì  dolce,  apparare  »  e  dal  Bembo  che  moltissimi, 
anzi,  scrivono  questa  lingua  ma  dopo  averla  imparata  da 
altri  che  da  loro  due  e  si  credono  essere  letterati  sol  «  sap- 
«  piendo  a  mente  la  maggior  parte    delle  novelle  di  Messer 


(*)  Il  torto  e  7  diritto  del  Non  si  può,  dato  in  giudirio  sopra 
molte  Regole  della  Lingua  italiana  :  esaminato  da  Ferrante  Longo- 
bardi, cioè  dal  P.  D.  B.  colle  Osservazioni  del  sig.  Niccolò  Amenta 
Avvocato  Napoletano  :  dedicate  all'  Illust.fno  ed  EccJ^o  Signore  AlfoJìso 
Carmignano  Marchese  d' Acquaviva  ecc.,  In  Napoli,  per  Antonio  Abri, 
1717,  a  spese  di  Niccolò  e  Vincenzo  E,ispoli.  con  licenza  de'  Superiori 
e  privilegio,  p.  418. 

(2)  Ivi,  p.  631. 
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«  Giovaimi  Boccacci,  e  rivoltando  tutto  giorno  il  Vocabolario 
«  degli  Accademici  della  Crusca  »  mentre  poi  «  sono  si  scioc- 
«  chi  e  grossolani  nelP  accozzare,  e  nel  divisar  la  proprietà 
«  delle  voci,  che  malagevolmente  dir  si  saprehhe^  se  più  sono 
«  i  membri  de'  lor  periodi,  o  i  solecismi,  e  gli  errori,  che  vi 
«  prendono  »,  immagina,  dico,  che  Apollo  dichiari  a  quei 
valentuomini  di  aver  saputo  da  Benedetto  Buonmattei  che 
i  giovani  non  volevano  andare  alla  loro  scuola  «  perché  poco 
«  intendevano  gP  ingegnosissimi,  e  sottilissimi  Avvertimenti 
«  del  Salviati,  e  meno  le  profondissime  Prose  del  Bembo  » 
e  termini  con  l'esortarli  ad  essere  più  chiari  e  più  semplici  (^). 
È  vero,  infine,  che,  nel  prologo  delle  Gemelle^  il  quale  ha 
forma  di  dialogo  fra  hi  Favola  e  Momo,  v'  è  un  i)asso  rela- 
tivo al  Gigli  da  cui  si  rileva  quale  stima  facesse  l' Amenta 
dello  scrittore  senese  e  come  desiderasse  di  rimanere  in  buoni 
rapporti  con  lui.  Dice,  infatti,  la  Favola  :  «  E  intorno  a'  ve- 
«  stimenti,  mi  piace  il  vestire  alla  Fiorentina,  perché  a 
«  quella  foggia,  mi  par  di  comparire,  secondo  il  mio  genio, 
«  avvenente,  giuliva,  e  leggiadretta  »  ;  risponde  Momo  :  «  Oh, 
«  tu  1'  hai  pigliato  il  granchio.  E  stimi,  che  i  Fiorentini  ve- 
«  stano  alla  tua  moda?  »;  replica  la  Favola:  «  Certamente; 
«  e  se  mi  vedi  qualche  tettarella  alla  Sanese,  è  per  tener- 
«  mela  con  un  certo  Giglio  di  colà,  che  sparge  veramente, 
«  e  di  lontano  grande  odor  per  gli  amici  ;  ma  punge  assai 
«  più  d'  un  rovo  a'  vicini.  Al  quale  i  Fiorentini,  se  bene  han 
«  tolto  giustissimamente  le  frondi,  che  1'  ornavano  ;  pur'  è 
«  rimaso  così  dritto  sul  gambo,  e  con  tanta  appariscenza, 
«  acconcezza,  e  vivezza,  eh'  io  mei  metterei  sul  petto,  per 
«  parer  gaja  ;  ma  io  vo  parer  Fiorentina,  come  t'  ho  detto  : 
«  e  credo  (sia  con  tua  licenza)  parer  più  bella  »  (*). 


(^)  Be'  Rapporti  di  Parnaso  di  Niccolò  Amenta  Avvocato  Napo- 
letano parte  prima  dedicata  all'  illiLstriss.  et  ecceUentiss.  Su/.  Giulio 
Cesare  Alhertini  Principe  di  Fagiano  ecc.,  In  Napoli,  nel  MDCCX, 
presso  Giacomo   Raillard,  con  licenza  de'   Superiori,  pp.   131-2. 

(-)  Le  Gemelle  commedia  di  Niccolò  Amenta  avvocato  najyoletano 
dedicata  all'  ilU>^(t  ed  ecceUentiss. '^>^<^^  signora  Giulia  D'  Acalos  duchessa 
d'  Atripalda  ecc.,  In  Vinegia  M.DCC.XVIII.,  con  Licenza  de'  Superiori. 
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L'  Amenta,  dunque,  come  ho  già  detto,  aveva,  nella  so- 
stanza, ragione  :  quantunque  il  suo  attaccamento  al  dialetto 
di  Firenze,  che  apertamente  si  palesava  anche  in  questo  passo 
del  i)rologo  delle  Gemelle ^  dove  era  bensì  lodato  il  Gigli  ma, 
in  pari  tempo,  veniva  considerata  giustissima  la  guerra  mos- 
sagli dagli  Accademici  della  Crusca,  dovesse  fare  arricciare 
il  naso  all'  autore  del  Vocabolario  Caterinlano.  Comunque,  il 
Gigli  mostrò  di  riconoscere  giuste  le  lagnanze  dell'avvocato 
napoletano  e  scrisse  al  Berti  quella  lettera,  già  da  noi  rife- 
rita, nella  quale,  secondo  il  sistema  da  lui  adottato  per 
le  Mse  lettere  dello  Zeno  e  del  Martelli,  volle  dar  la  colpa 
di  tutto  a  un  «  indegno  amico  »  che  lo  informò  male  sul 
conto  dell'  Ameuta  e  volle  far  credere  di  aver  cercato  di  ri- 
parare da  sé  medesimo,  anche  prima  che  T  Anienta  si  lamen- 
tasse, al  torto  che  gli  aveva  fatto,  dando  a  ristampare  (juel 
certo  foglietto  del  Vocaholarìo  per  sostituir  vene  un  altro.  E 
potrà  anche  esser  vero  ;  ma  a  noi,  che  conosciamo  1'  uomo, 
par  lecito  credere  che  V  «  indegno  amico  »  sia  una  persona 
del  tutto  immaginaria  e  che  la  storiella  del  foglietto  ristam- 
pato, ma  non  però  potuto  sostituire  in  «  tutti  gli  esem[)lari  », 
sia  inventata  di  sana  pianta. 

Dopo  la  lettera  del  15  aprile  1718,  il  Gigli,  avendo  oc- 
casione di  scrivere  frequentemente  al  padre  Berti,  tornò  pa- 
recchie volte  a  discorrere  della  sua  questione  coli'  Amenta. 
«  Nel  futuro  ordinario  »  scrive  il  30  dello  stesso  mese  «  man- 
«  derò  a  Y.  P.''  una  minuta,  perché  la  faccia  vedere  al 
«  Sig.''^  Amenta,  indi  la  stamperemo  »  :  dalle  quali  i)arole 
resulta  ben  chiaro  che  egli  pensava  di  pubblicare  a  parte  una 
dichiarazione,  che  voleva  prima  sottoporre  all'  esame  e  alla 
ai)provazione  del  suo  stesso  avversario.  Ma  di  li  a  pochi  giorni 
aveva  cambiato  idea  ;  e  scriveva  al  Berti,  il  17  maggio,  clie 
ritrattazioni  particolari  non  intendeva  di  farne:  «  Ho  conferito 
«  con  molti  amici  Letterati,  Cavalieri,  e  Keligiosi  il  mio  pen- 
«  siero  di  risarcire  cotesto  Sig/  Niccola  Amenta  con  (jualche 
«  pubblica  dichiarazione,  e  da  tutti  è  stato  conchiuso,  che  il 
«  fare  una  ritrattazione  particolare  stampata  per  il  detto 
«  solo  S.'"  Auienta  non  sarebbe  cosa  i)ropria,    (piando    molti 
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«  altri,  che  nel  detto  Libro  sono  stati  punti  si  sono  conten- 
«  tati  di  esser  compresi  nella  protesta  generale,  fra  quali  il 
«  P.  Campana,  che  non  ha  voluto  esser  nominato.  Onde  cre- 
«  dono,  che  possa  bastare  al  Sig/  Amenta  una  lettera,  che 
«  io  scriverò  al  consesso  generale  d^  Arcadia  con  espressioni 
«  di  rammarico  del  trascorso,  e  di  stima  particolare  del  sog- 
«  getto  ;  del  quale  altresì  prometto  far  menzione  in  altri 
«  luoghi  con  lodi  ben  distinte.  Per  tanto  V.  P.  si  contenti 
«  significarmi  se  questo  basti  al  Sig/  Niccolò,  il  quale  dal 
«  S/  Crescimbene  potrà  aver  la  copia  della  mia  lettera,  e 
«  farne  quell'  uso  che  gli  piaccia.  So  che  V.  P.  riterrà  presso 
«  di  sé  le  mie  carte  originali  per  ogni  buon  fine,  particolar- 
«  mente  perche  questo  è  un  trattato  di  confidenza  fra  noi  ». 

Il  Berti  diede,  naturalmente,  comunicazione  all'  Amenta 
di  questa  lettera  ;  e  V  Amenta  inviò  al  Berti  un  breve  bi- 
glietto, che  non  ha  né  intestazione  né  data  né  firma,  ma  che 
certo  dovè  essere  scritto  dopo  la  suddetta  lettera  gigliana  : 
«  Niccola  Amenta  dal  Tribunale  si  mette  a'  piedi  del  suo 
«  riv.™**  ^igJ^  P.  Alessandro  Berti  e  ringraziandolo  di  tanti 
«  favori,  gli  dice,  che  non  gli  è  passato  pel  pensiero  di  vo- 
«  lere  dal  Sig/  Gigli  una  ritrattazion  particolare  in  foglio 
«  volante  ;  ma  bensì  desidera  sommamente  detta  ritrattazion 
«  particolare  in  qualche  opera  da  tarsi  dal  Sig.^  G-igli  ;  e  con- 
«  tinuando  il  Dizzionario  sarebbe  ottima  cosa  (0  in  detto 
«  Dizzionario,  quando  dicesse,  per  fiivorirmi,  o  in  quella  o 
«  in  questo,  essere  stato  ingannato  intorno  alla  persona  d'esso 
<^  Nicola.  E  nel  Dizzionario  il  può  fare  agevolmente  poiché 
«  continuando  può  avere  occasione,  anche  di  contrariarlo  in 
«  ciò  che  scrisse  nelle  Osservazioni  al  Torto  del  P.  Bartoli 
«  o  nella  Difesa  al  S.^  Muratori,  intorno  alla  lingua  ». 

Ciò  che  premeva  sopra  tutto  all'  Amenta  era,  come  si 
vede,  una  nuova  onorifica  menzione  che  di  lui  facesse  il  Gigli 
nell'  ultima  parte  del  Vocaholario  Cateriniano.  Ma  questo  ap- 
l)unto    sembra   che    il   Gigli    volesse   ad   ogni   costo    evitare, 

(1)  Nel  codice  manca  la  parola  cosa,  che  è  pur  necessaria  al  senso 
e  che  fu  certo  omessa  dall'autore    per  distrazione.  
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poiclié  non  ne  parla  mai  nelle  sue  lettere  al  Berti  mentre  fa 
continue  promesse  di  riparazioni,  che  rimangono  però  sempre 
indeterminate,  o  cerca  di  mostrare  in  altra  maniera  la  stima 
che  egli  aveva,  o  che  fingeva  di  avere,  per  Mccolò  Amenta. 
Il  21  maggio,  riaffermando  la  sua  volontà,  già  espressa  nella 
lettera  precedente,  di  non  pubblicare  speciali  ritrattazioni, 
scriveva  :  «  Ho  caro  che  si  uniformi  il  parere  di  cotesti  Ga- 
«  lantuomini  col  parere  di  questi  Romani  intorno  alle  sodi- 
«  sfazioni  pel  sig/  Amenta,  ed  oltre  a  ciò,  che  a  lei  io  ho 
«  proposto  dico,  che  rimetterò  il  mio  debito  in  qualche  let- 
«  terato  commune  amico,  e  particolarmente  nel  Sig/  March. 
«  Orsi.  Del  resto  a  me  viene  scritto  da  Firenze,  che  esso 
«  pigli  le  parti  della  Crusca,  e  risponda  al  mio  Libro.  Ei- 
«  sponda  dunque  se  egli  vuole,  che  io  in  questa  parte  mi 
«  conterrò  da  buon  letterato,  quando  esso  si  contenga  in 
«  quei  termini,  che  deve  ;  siccome  mi  par  di  farla  da  ono- 
«  rato  Cristiano  nelP  offerirgli  la  ritrattazione,  come  ho 
«  scritto,  o  per  dir  meglio  quelle  condizioni,  che  mi  saranno 
«  da  uomo  assennato,    e   nobile  prescritte  ». 

L'  «  uomo  assennato,  e  nobile  »,  cui  doveva  esser  com- 
messo 1'  ufficio  di  arbitro,  era,  come  il  Gigli  stesso  dichiara, 
il  marchese  Giovan  Giuseppe  Orsi  di  Bologna,  che,  fin  dal 
1712,  aveva  fermato  stabilmente  in  Modena  la  sua  residenza. 
Dotto  e  cortese  confutatore  del  gesuita  Domenico  Bouhours, 
ai  severi  giudizi  del  quale  intorno  alla  letteratura  italiana 
contrappose  una  voluminosa  opera  apologetica  stampata  ano- 
nima nel  1703  e  ristampata,  insieme  con  altri  scritti  del- 
P  Orsi  medesimo  e  d'altri,  nel  1735  (*);  intendente,  non  men 


(^)  La  prima  edizione  di  quest'  opera  ha  il  seguente  titolo:  Con- 
siderazioìii  sopra  un  famoso  Libro  Franzese  intitolato  La  maniere 
de  bien  penser  dans  les  Ouvrages  d'esprit  Cioè  La  maniera  di  ben  pen- 
sare ne'  Componimenti  Divise  i?i  sette  Dialoghi  ne'  quali  s'agitano  alen- 
ile Quistioni  Rettoriche  e  Poetiche,  e  si  difendono  molti  Passi  di  Poeti 
e  di  Prosatori  Italiani  condannati  dall'  Autor  Franzese,  In  Bologna 
MDCCIII,  per  Costantino  Pisarri  sotto  le  Scuole  all'Insegna  di  S.  Mi- 
chele, Con  licenza  de'  Superiori.  Nella  seconda  edizione,  clie  apparve 
due  anni  dopo  la  morte  dell'autore,  il  titolo  venne  cosi    modificato: 
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che  di  rettorica  e  di  grammatica,  di  arte  cavalleresca,  tanto 
da  essere  di  continuo  «  consultato  soi)ra  tali  materie,  e  ado- 
«  perato  (massimamente  dal  Duca  di  Modena  Kinaldo  I)  per 
«  Mediatore,  a  tìn  di  ridurre  a  pace  le  Eisse  e  Ximicizie  pri- 
«  vate  »;  incline,  per  sua  natura,  a  benevolenza  e  a  mitezza, 
cosicché,  quando  avesse  a  compiere  tale  ufficio  di  mediatore, 
sempre  si  adoperava  mirabilmente  per  giungere  ad  un  ac- 
cordo «  senza  ricorrere  allo  sconsigliato  e  abominevol  giu- 
«  dizio  delle  Spade  »  (^),  il  marcliese  Orsi  era  stato  opportu- 
namente prescelto  ad  appianare  la  guerra  di  parole  che  si 
veniva  combattendo  fra  V  Amenta  ed  il  Gigli.  Il  quale  ultimo, 
mentre  attendeva  la  decisione  che  V  arbitro  bolognese  avrebbe 
creduto  di  prendere,  mandava  al  Berti,  il  28  maggio,  questa 
notizia  che  avrà  fatto  molto  piacere  anche  al  dotto  frate  di 
Lucca  :  «  Mi  scrivono  da  Siena  che  alla  prima  Adunanza 
«  ammetteranno  fra  gì'  Intronati  lei  e  il  Sig/'  Amenta  ».  E 
il  4  giugno  gli  comunicava  che  la  loro  ammissione  nelF  Ac- 
cademia senese  era  già  un  tiitto  compiuto  :  «  Appunto  in 
«  questa  Settimana  ho  ricevuto   avviso  da  Siena  che  Y.'^  P.^ 


Considerazioni  del  marchese  G io van- Giosefo  Orsi  bolognese  sojva  la 
Maniera  di  ben  pensare  ne'  Componimenti  già  pubblicata  dal  Padre 
Domenico  Bouhours  della  Compagnia  di  Gesti.  aS"  aggiungono  tutte  le 
Scritture  che  in  occasione  di  questa  letteraria  Contesa  uscirono  a  fa- 
vore, e  contro  al  detto  Marchese  Orsi.  Colla  di  lui  Vita,  e  colle  sue 
Rime  infine,  in  Modena,  MDGCXXXV,  appresso  Bartolomeo  Soliani 
Stampatore  Ducale,  Con  licenza  de'  Superiori.  —  Dei  materiali  rac- 
colti nei  due  grossi  volumi  di  questa  seconda  edizione  si  giovò,  per 
tessere  brevemente  la  storia  della  controversia,  F.  Foffano,  Una  po- 
lemica letteraria  nel  Settecento  in  La  Scintilla,  a.  IV,  n.  48-50  (e  di 
nuovo  in  Ricerche  letterarie,  Livorno,  Giusti,  1897,  pp.  315  sgg.)- 
Dopo  di  lui  fece  una  più  ampia  compilazione  degli  scritti  che  costi- 
tuiscono i  due  volumi  suddetti,  senza  però  studiarli  criticamente  e 
senza  allargare  ed  approfondire  l'indagine,  A.  Boeri,  Una  contesa 
letteraria  franco-italiana  nel  sec.  XV IH,  Palermo,  tip.  Lo  Casto,  1900. 

(')  Queste,  e  le  precedenti  parole  racchiuse  fra  virgolette,  sono 
del  Muratori  nelle  Memorie  intorno  alla  vita  del  Signor  Marchese  Gio- 
van-Giusepjìe  Orsi  che  egli  raccolse  e  pubblicò  in  fine  al  volume 
secondo  della  citata  edizione  del   1735;  e  stanno  a  p.  561. 
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«  insieme  col  Sig/  Xiccola  Amenta  sono  stati  ammessi  fra 
«  gV  Intronati  a  mia  istanza.  Io  ne  i)orto  a  Y.^  P.'^  quest'av- 
«  viso  acciò  che  ne  renda  consapevole  il  Sig/'  Amenta  in 
«  segno  della  stima  che  ho  per  lui,  e  che  ho  dichiarata  agli 
«  Accademici  di  Siena  ;  ed  acciò  che  V  uno  e  l'altro  si  com- 
«  piacciano  passare  Offizio  di  ringraziamento  col  Sig/  Cav/^ 
«  Ercole  Squarci  clie  è  Principe  di  quell'  Università  e  genti- 
«  luomo  di  gran  merito  ».  E  l'JLl  dello  stesso  mese  bre- 
vemente ma  recisamente  affermava  :  «  Può  assicurare  il  Sig. 
«  Amenta  che  penserò  presto  a  risarcirlo  meglio  di  quello 
«  che  si  possa  supporre  ». 

Fra  questa  lettera  dell' 11  giugno  e  quella  successiva  del 
16  luglio,  che  vedremo  fra  poco,  è  da  collocarsi  la  seconda 
delle  quattro  lettere  dell'  Amenta  contenute  nel  codice  luc- 
chese. Essa  ha  la  data  30  giugno  1718  e  riguarda  quasi  per 
intero  la  contesa  col  Gigli  :  «  Mi  comanda  il  mio  Sig.''  Mu- 
«  ratori  eh'  io  faccia  per  parte  di  lui  un  dolce  saluto  a 
«  Y.  P.  M.  E.  ed  io  il  vorrei  far  di  persona,  come  '1  fo  con 
«  questo.  Mi  dice  eziandio,  che  '1  S.'"  Gigli  godeva,  che  s'era 
«  ancor  ella  interposta  fra  me,  e  lui  ed  io  Le  replico,  di  ri- 
«  mettermi  tutto  nella  sua  gentilezza  :  quantunque  abbia 
«  sentito  che  si  lagni  di  me,  eh'  io  nello  stesso  tempo  che 
«  mi  metto  nelle  sue  mani,  risponda  al  sig.^  Gigli,  difen- 
«  dendo  ec.  Io  mi  glorio  d'essere,  non  letterato,  perché  non 
«  ci  son  certamente  ;  ma  ben  huom  d'  onore,  che  credo  d'es- 
«  sere  :  e  quando  più  volte  Le  ho  scritto,  che  ciò  che  volea 
«  fare  il  Sig.'"  Gigli  1'  havesse  fatto  con  prestezza,  per  le- 
«  varmi  d'  impegno  ;  so  ben'  io  quel  che  diceva,  e  mi  son 
«  riservato  dirgliele  più  chiaramente  a  bocca  ». 

Sarebbe  cosa  vana  tirare  ad  indovinare  quali  fossero  le 
misteriose  ragioni  per  le  quali  1'  Amenta,  che  non  osava 
nei)i)ure  affidarle  alla  carta,  credeva  necessaria  una  ripara- 
zione prontissima.  È  chiaro,  invece,  che  egli  protestava  di 
non  aver  mai  pensato  a  prendere  la  difesa  della  Crusca 
per  vendicarsi  del  brutto  tiro  clie  il  Gigli  aveva  giocato  a 
lui.  Ma  il  fatto  sta  che,  malgrado  la  sua  dichiarazione,  (lual- 
che  minaccia   di   questo    genere   doveva   essergli    sfuggita  di 
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bocca  ;  altrimenti,  né  troveremmo  esplicitamente  attestato 
dal  Marmi  al  Ben\  oblienti  (;he  e^ii  ^ià  stava  «  iscrivendo 
<<  sul  Vocabolario  ^l'i.iiliesco  »  (^),  né  riusciremmo  ad  inten- 
dere come  il  Gigli,  che  a  quel  suo  intendimento  aveva  fatto 
solo  un  discreto  accenno  nella  lettera  del  21  mag'gio,  po- 
tesse scrivere  al  Berti,  il  10  luglio,  queste  violente  parole: 
«  Il  nostro  Amenta,  che  non  si  contenta  delle  condizzioni 
«  stabilite  dal  ^Marchese  Orsi  e  che  va  scrivendo  per  tutta 
«  Italia,  che  risponde  al  mio  Libro,  mi  farti  poi  scappar  la 
«  pazienza.  Faccia  pure  ciò  che  li  piace,  che  io  lo  stimo  un 
«  solennissimo  Coglione,  e  di  questo  parere  sono  qui  Mons. 
«  Maielle,  e  Mons.  Bertoni  suoi  Paesani  Prelati  Palatini.  Chi 
«  mi  dà  da  fare  mi  scoperà  »  (^).  Ecco,  dunque,  sfumata 
V  umiltà  della  prima  lettera,  e  andati  a  monte  i  proponimenti 
e  dimenticate  le  promesse  e  le  dichiarazioni  delle  lettere  suc- 
cessive. In  un  subitaneo  scatto  di  quella  sua  natura  collerica 
ed  impulsiva,  che  era  stata  troppo  a  lungo  repressa  e  che 
tropi)0  a  lungo  aveva  dovuto  esercitar  la  pazienza,  egli  tra- 
sforma di  botto  in  un  soleìiuissimo  Coglione  chi  aveva  pur, 
poco  prima,  raccomandato  alla  benevolenza  degli  Accademici 
Intronati  perché  si  degnassero  di  accoglierlo  nella  loro  illu- 
stre Università  ! 

Certo,  il  padre  Berti  si  sarà  ben  guardato  dal  riferire 
all'  Amenta  le  precise  parole  scrittegli  dal  Gigli  ;  ma  non 
gli  avrà  nascosto  il  suo  malumore  e  il  suo  proposito  di  rom- 
perla detìnitivamente  con  lui.  E  V  Amenta  lini  coir  accon- 
ciarsi alle  condizioni  stabilite  dal  marchese  Orsi  (che  non  si 
capisce  come  non  avesse  accettato  subito,  mentre  erano  quelle 
stesse  desiderate  da  lui)  e  col  rinunziare  a  scrivere  un  libro 
contro  il  Vocabolario  Cateriniano.  Ciò  si  ricava  da  una  let- 
tera del  Muratori  al  Gigli,  in  data  5  agosto  1718,  di  cui  è 
opportuno  riferir  qui  la  parte  relativa  alla  contesa  che  siamo 
venuti  illustrando  :  «  Orsù  I  giacché  V.  S.  illustrissima  è  si 
«  bene  intenzionata  verso  il  signor  Niccolò  Amenta,  facilmente 


(M  Ved.  M.  Vanni,  Op.  cit.,  p.  68  n.  1. 
(^)  Cosi  il  codice;  ma  che  vuol  dire? 
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«  si  concliiiifleni  la  pace.  Il  signor  Marchese  Orsi,  che  divo- 
«  tameute  la  riverisce,  et  io,  coiivenimiiio,  che,  dovendo  ella 
«  stampare  altri  fogli  del  suo  Vocaholario  i)erseguitato  quello 
«  era  il  sito  ])roprio  da  far  conoscere  il  suo  buon  animo  e 
«  la  stima  verso  di  quel  valentuomo,  né  doversi  richiedere 
«  altra  protesta  ne'  Giornali^  o  in  altra  maniera.  (j)uesto  fu 
«  da  me  significato  al  signor  A  menta,  ed  egli  ne  è  contento, 
«  avendomi  egli  scritto  intorno  a  ciò  con  termini  molto 
«  proprii.  Quel  solo  che  veggo  premere  a  lui,  si  è,  eh'  ella 
«  dica,  con  quel  buon  garbo  che  a  lei  è  si  facile,  d'  essere 
«  stata  mal'  informata  intorno  alla  di  lui  persona  :  non  man- 
«  cherày  dice  egli^  modo  a  quel  vivacissimo  ingegno  di  citarmi 
«  in  materia  di  lingua ^  o  in  ciò  che  ho  scritto  d'osservazioni 
«  sul  Torto  e  Diritto  del  Padre  Bartoli,  o  nella  Difesa  della 
«  di  lei  persona.  In  un'  altra  eh'  io  gli  scrissi  dipoi,  il  dis- 
«  suasi  dal  prendere  brighe  in  favore  de'  Fiorentini  ;  ma  non 
«  era  necessario,  perché  già  il  miro  quieto  sulla  speranza  di 
«  ricevere  queste  grazie.  Sicché,  toccatevi  una  volta  le  mani, 
«  e  vogliatevi  bene.  Il  sig.  Amenta  è  uomo  da  mostrare  a 
«  lei  gratitudine,  e  da  farle  onore  dove  potrà  »  (*). 

Lo  stesso  Muratori  tornava  a  scrivere  al  Gigli  il  7  set- 
tembre 1718  :  «  Tutto  è  ora  quieto  il  sig.  Amenta,  da  che 
«  gli  ha  V.  S.  illustrissima  preparato  i  suoi  favori  nel  resto 
«  de'  fogli  che  s'  haiuio  a  stampare.  Io  con  impazienza  gli 
«  attendo,  e  non  mancherà  munizione  a  lei  per  impinguarli, 
«  rallegrarli,  e  renderli  sì  gustosi  come  gli  antecedenti  »  ('). 
E  il  Gigli,  rabbonitosi,  scriveva  al  Berti  il  17  di  quello 
stesso  mese  :  «  Il  Muratori  mi  scrive  esser  1'  Amenta  con- 
«  tento  di  quanto  si  è  stabilito,  ed  appunto  in  questa  setti- 
«  mana  in  cui  nel  mio  Giornale  Sanese  ho  fatto  menzione 
«  dei  Letterati  insigni  forastieri,  che  sono  nell'  Accademia 
«  nostra,  vi  ho  fatto  luogo  al  suo  nome,  ed  a  quello  di  V.  P.  ». 
L'  ultimo  accenno  alla  controversia  che  il  codice  lucchese  ci 
offre  è,  dunque,  accenno  di  pacificazione.     Ma    la  riparazione 


(*)  Epistolario  (ed.  Camporii,  voi.  V,  p.  IIMO. 
(-)  Ivi,  p.  1950. 
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promessa  non  venne  mai  :  forse  perclié,  essendo  di  li  a  poco, 
e  precisamente  il  21  luglio  1719,  morto  V  Amenta,  il  Gigli 
non  si  curò  altrimenti  di  chi  non  poteva  i)iù  far  sentir  la 
sua  voce  e  procurare  a  lui  dei  fastidi.  Certo  si  è  che  né  il 
Diario  Sanese  pubblicato  a  Siena  nel  1722  né  i  rimanenti 
fogli  del  Vocaholario  Cateriniano  fanno  alcuna  menzione  del- 
l' Amenta  :  il  quale,  se  avesse  potuto  rivivere,  si  sarebbe 
trovato  nella  necessità  di  reclamar  novamente  la  restituzione 
del  suo  onore  offeso  dal  Gigli  senza  nessun  motivo  ragio- 
nevole. 

Roma 

Ireneo  Sanesi 


Inventario  del  Palazzo  Pieeolomini  a  Pienza 

(21  agosto  1590) 


Il  secolo  XVI,  prossimo  a  tramontare,  fu  testimone  di  una 
roA^ina  vergognosa  e  meritata.  La  discendenza  adottiva  del 
Pontetice  umanista  si  spegneva  nel  suo  ramo  secondogenito, 
per  la   mano  del  carnetìce,  con  un  masnadiere. 

Xon  è  il  caso  di  esaminar  qui  V  origine  del  malandrinaggio 
italiano  nel  cadere  del  Cinquecento,  ne  di  raccontarne,  sia  pure 
per  sommi  capi,  la  storia  assai  triste,  che  registra,  insieme 
a  quello  di  Alfonso  Pieeolomini.  nomi  fra  i  più  illustri  d'I- 
talia. Mi  basterà  accennare  come  esso  possa  considerarsi  un 
effetto  di  quel  traviamento  del  senso  morale,  inevitabile  nel 
nostro  paese,  dove  il  Rinascimento  aveva  corrotto  fino  al  mi- 
dollo le  classi  alte,  ed  un  trentennio  di  guerre  immiserito  e 
pervertito  le  più  basse,  anche  prima  che  vi  si  stabilisse  la 
forma  più  perniciosa  di  governo,  cioè  la  tirannide  domestica 
associata  alle  preponderanze  straniere. 

Xeppure  della  vita  di  Alfonso  Pieeolomini  dirò  molto  ;  mi 
limiterò  ad  esporne  quanto  può  tornarne  ad  illustrazione  del 
nostro  documento,  che  a  lui  si  riferisce  (').  -  Discendeva  da 


(^  Vedi  Muratori,  An?iali  d' Italia  dal  jyrincipio  dell'era  volgare 
sino  all'  anno  MDCCL.  Monaco,  MDCCLXI  -  'LXIV,  tomo  X.  pp.  474, 
476  -  477  ;  Galluzzi  Istoria  del  Granducato  di  Toscana  sotto  il  go- 
rerno  della  casa  Medici.  Firenze,  MDCCLXXXI,  t.  Il,  pp.  840,  347  - 
349,  t.  Ili,  pp.  43-45,  50-53  ;  Ranke,  Gescìiichte  der  Pdpste  in  den 
letzten  vier  Jahrhunderten.  Leipzig,  1878  {in  SdmmtlicheWerke,  XXXVII 
-  XXXIX  s  I  Band,  pp.  282,  284,  II  Band.  p.  144  ;  Hì3bner,  Sixte  Quint 
Paris,  1870,  t.  I..  pp.  284-286;  Reumont,  Geschichte  Toscana'  s  seit  dem 
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Giacomo  Todescliini,  nipote  di  Pio  II:  era  signore  del  feudo 
papale  di  Montemarciano  nella  marca  d*  Ancona,  e  di  quello 
granducale  di  Camporselvoli,  terra  orvietana,  di  cui  Pio  II 
aveva  concesso  1'  alta  sovranità  alla  repubblica  di  Siena 
nell'  inA'estirne  i  Todescliini-Piccolomini.  Xato  da  Giacomo  di 
Antonio  di  Enea  di  Giacomo  e  da  Isabella  Orsini,  dei  conti 
di  Pitigliano,  maggiore  di  cinque  figli,  due  maschi  e  tre  fem- 
mine (^),  agli  istinti,  vivaci  ed  irrequieti  anziché  no,  di  casa 
Piccolomini,  Alfonso  unì  quelli  brutali  e  malvagi  della  fami- 
glia di  sua  madre.  Il  nome  illustre  di  Xiccolò  Orsini,  prode 
se  non  sempre  fortunato  capitano  al  servizio  di  Venezia, 
porre  in  evidenza  anche  maggiore  1'  infamia  della  sua  pro- 
sapia, intristita  a  Pitigliano  fra  brigantesche  imprese  e  delitti 
domestici.  Scipione  Piccolomini,  alla  morte  di  Giacomo,  suo 
fratello,  prese  cura  dei  nipoti,  ma  invano  cercò  di  reprimere 
il  naturale  violento  e  sbrigliato  di  Alfonso,  il  quale,  ancor 
giovinetto,  si  attirò  i  fulmini  pontifici  per  un  omicidio  com- 
messo a  Perugia,  azzuffandosi  coi  Baglioni,  sembra  per  il 
mancato  matrimonio  di  una  sua  sorella.  Si  tenlò  di  ricon- 
durlo sulla  retta  via  col  matrimonio;  tentativo  che  una  volta 
di  pili  valse  soltanto  a  far  ricadere  V  onta  e  la  sventura  so- 
pra una  testa  innocente.  A  sposa  di  Alfonso  fu  scelta  Ippo- 
lita Pico  della  Mirandola,  figlia  di  Ludovico  e  di  Renata  * 
de'  Medici,  sua  prima  moglie,  protetta  dal  Duca  d'  Urbino  ('). 


Eììde  des  f-orentimschen  Freùtaats.   Gotha,  1876-'77,  I  Theil  (Die  Me-  • 

dici),    pp.    302  304,    332-334  ;    Brosch,    Gesdiichte    des    Kiìclienstaates.  • 

Gotha,  1880-'82,  I  Band,  pp.  258-259,  277;  Gnoli,  Vittoria  Accorala- 
boni,  storia  del  secolo  XVI,  corredata  di  note  e  documenti.  Firenze, 
1890,  pp.  119-122,  148-150,  166-167.  169-170;  nonché  Bitta,  Famiglie 
celebri  italiane,  famiglia  PK  COLOMINI,  tav.  I,  e  Beumont,  Gesdiichte 
der  Stadi  Rom.  Berlin,  1867-'70,  III  Band,  II  Abtheilung.  pp.  570,  592. 
Lorenzo  Grottanblli  ha  poi  pubblicato,  col  titolo  Alfonso  Piccolo- 
mini,  storia  del  secolo  XVI,  una  interessante  monografia  \^Fireuze, 
Uffizio  della  Rassegna  Nazionale,  1892) 

(^)  Erano,  oltre  Alfonso  stesso,  Federigo,  morto  giovinetto,  Irene, 
sposata  a  Tiberio  Baldeschi,  Clelia,  sposata  a  Federigo  Baglioni,  e 
Luisa,  sposata  al  conte    Avogadro. 

(2)  Nata  il  9  agosto  1554  (Grottanelli,  op.  cit.,  p.  29V 
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Certo  le  sole  ragioni  di  ambizione  poterono  indurre  i  Pico  e 
Francesco  II  Della  Rovere  ad  accettare  per  lei  la  mano  del 
giovane  patrizio,  e  la  sventurata  lasciò  quella  sua  casa  pa- 
terna, ingentilita  dalle  arti  e  dalle  lettere,  ove  la  matrigna, 
Fulvia  da  Correggio,  signora  coltissima,  le  aveva  data  la 
pili  fine  educazione,  per  passare  al  fianco  di  un  marito  die 
dava  di  sé  i  peggiori  indizi  e  che  in  lei  non  doveva  vagheg- 
giare se  non  la  pingue  dote  di  39000  scudi  d'  oro.  La  sua 
sorte  mi  fa  ricordare  quella  di  Lucrezia  Gonzaga,  dalla  corte 
di  Castel goffredo.  di  cui  era  ornamento  il  Bandello,  preci- 
pitata per  le  nozze  nelle  mani  violente  di  Giovan  Paolo 
Manfroni. 

Subito  dopo  il  fidanzamento  (1576),  mentre  continuavano 
le  lunghe  trattative  finanziarie.  Alfonso  si  era  attirato  la 
guerra  delle  truppe  pontificie  ed  il  sequestro  di  Montemar- 
ciano  per  averne  fatto  un  covo  di  banditi.  Riparato  in  To- 
scana, per  le  istanze  del  papa  Gregorio  XIII,  fu  tenuto  dal 
granduca  alcuni  mesi  nelle  prigioni  di  Siena,  e  ne  uscì  riso- 
luto a  vendicarsi.  Con  questi  sentimenti  si  dispose  alle  nozze, 
€he  furono  celebrate  in  Pesaro  il  19  febbraio  1578.  Il  tempo 
della  luna  di  miele,  trascorsa  alla  Mirandola,  fu  impiegato 
da  Alfonso  nei  preparativi  della  riscossa.  Poco  piìi  di  un  anno 
dopo,  il  16  maggio  1579,  sbarcò  nelle  Marche  colla  sua  ma- 
snada. Fu  quello  il  principio  di  una  sequela  di  scorrerie 
durata  oltre  due  anni,  tra  i  saccheggi  delle  piccole  città  mar- 
chigiane e  i  combattimenti  con  le  truppe  della  Chiesa,  co- 
mandate da  Latino  Orsini  e  dal  duca  di  Sora,  bastardo  di 
Gregorio  XIII,  tranne  qualche  intervallo  in  cui  Alfonso  si  riti- 
rava a  riposarsi  ora  a  Camporselvoli,  ora  a  Pienza,  ora  presso 
i  parenti  suoi  o  di  sua  moglie,  a  Pitigliano  o  alla  Mirando- 
la (i).  Ardito  fino  alla  temerità,  condusse  una  volta  i  suoi  a 


I»)  Ecco  come  il  De  Hììbner  descrive  il  carattere  delle  campagne 
delittuose  di  Alfonso  :  «  Ses  mouvements  étaient  exécutés  avec  Ja 
«  rapidité  de  l'éclair;  il  battait  presque  tousjours  ìes  troupes  qui  le 
«  poursuivaient,  et,  quand  il  avait  le  dessous,  il  savait  adroitement 
^  s'esquiver.  En  habile  capitaine,  il  rentrait  dans  le  grand-duché  et 
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due  miglia  da  Eonia  e  si  presentò  alla  porta  di  Borgo  (})  ; 
era  veramente  divenuto  il  sovrano  dello  Stato  ecclesiastico  e 
lo  spauracchio  del  papa  C).  il  quale,  dopo  avere  speso  in  un 
solo  anno  circa  70000  scudi  per  fargli  la  guerra  (^)  dovette 
ricorrere  alla  mediazione  di  Francesco  I  de'  Medici.  Le 
trattative  durarono  a  lungo;  s'intendeva  profittar  di  Alfonso 
per  sbarazzarsi  di  altri  banditi  di  second' ordine,  ma  non  gli 
si  voleva  rendere  Montemarciano,  ed  egli  rispondeva  alla 
mala  fede  della  corte  romana  con  audaci  e  terribili  incursioni. 
Alla  fine  si  interpose  il  card.  Ferdinando  de'  Medici  fratello 
del  granduca,  il  quale,  sebbene  onesto,  «  si  vedeva  cavalcare 
«  la  città  con  un  seguito  di  tal  fatta,  cui  meglio  sarebbero 
«  convenute  le  forche  e  le  galere  »  (*).  Xon  erano  ancora 
passati  trent'  anni  dalla  caduta  della  repubblica  di  Siena,  e 
forse  il  granduca  ed  il  suo  fratello  credevano  di  seguire  una 
politica  conciliante,  proteggendo  il  Piccolomini.  clie  era  pur 
sempre  uno  dei  primi  gentiluomini  toscani,  sebbene  masna- 
diero,  e  godeva  anzi  maggior  considerazione  in  grazia  di 
questa  sua  qualità  e  dei  trecento  e  più  delitti  che  aveva 
commesso  {'). 


<  reparaissait  quand  on  s'y  attendai t  le  moins.  .  Il  portait  les  che- 
€  veux  longs  et  épouvantait  par  1'  expression  terrible  de  son  visage. 
«  On  racontait  de  lui  mille  traits,  et  les  paysaus,  qu'  il  ménageait 
«  le  plus  souvent.  1'  admiraient  et  1'  aimaient  presqu'  autant  qu'  ils  le 

«  redoutaient.  Ce  héros  des  grandes  routes avait  avec  lui  plusieurs 

«  gentilshommes  des  premières  familles,  introduisant  1' opulence,  les 
.  habitudes  et  les  goùts  du  grand  monde  au  milieu  de  la  vie  du 
«  brigandage.  payant  les  provisions  argent  comptant.  et  accréditaut 
«  le  bruit  d"  une  entreprise  politique  contre  le  saint  siége.  stipendiée 
*  par  1' étranger  »    (op.  cit.,  pp.  284-285). 

(1)  Novembre  1581    GitorTANELLi,  op.  cit.  .  p.  62). 

(^)  Db  Hlbner,  0/9    cit..,  t.  cit.,  pp.  284.  285- 

(■^)  Brosch,  oj).  cit. ,  p.  258. 

(*)  Gnoli,  op   cit. ,  p.    39. 

(')  Brosch,  op.  cit,^.  259.  Quando  Alfonso  morirla  voce  pubblica 
lo  incolpava  «  di  avere  fatte  malcapitare  o  sparire  seicento  persone. 
«  oltre  i  danni  della  robba  tolta  »  Grottaxelli.  op.  cit.,  p.  164:  sog- 
giunge però  :    «  Strana  esagerazione  dovuta  alla  più  stravagante    va- 
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Xella  primavera  del  1583  fu  concluso  1'  accordo  con  Al- 
fonso. L'  eroe  brioante  da  Firenze,  ove  soggiornava  onoratis- 
siuio  a  corte,  venne  a  Roma  ospite  del  card.  Ferdinando,  clie, 
imitato  dall'  aristocrazia  romana,  lo  colmò  di  attenzioni.  Ma 
se  costoro  si  mostravano  così  impudentemente  destituiti  di 
senso  morale,  a  Gregorio  ripugnava  pacificarsi  col  bandito. 
L' anima  onesta  del  pontefice  ondeggiò  a  lungo  ;  pure  alla 
fine,  temendo  per  la  vita  del  figlio,  si  piegò,  ed  Alfonso  ri- 
cevette V  assoluzione  {*■).  In  fondo  però  si  diffidava  sempre 
di  lui,  e  non  a  torto  ;  per  questo  motivo  sembra  gli  Acuisse 
imposto  di  recarsi  in  Francia,  dove  nelle  guerre  di  religione 
che  allora  infuriavano,  avrebbe  potuto  sfogare  i  suoi  istinti 
irrequieti  e  feroci  e  magari  trovar  la  morte.  Il  favore  della 
regina  madre,  .Caterina  de'  Medici,  procurava  impiego  a 
molti  italiani  (^)  ;  anche  Alfonso  fu  bene  accolto,  presentato 
alla  regina,  ammesso  a  servizi  lucrosi  ed  onorevoli  dal  re  e 
dal  duca  di  Guisa,  e,  insieme  a  sua  moglie,  fu  oggetto  di 
cortesie  da  parte  dei  potenti  signori   di    Joyeuse   (^).  Ma    la 


«  nità  dello  stesso  Alfonso,  che  si  compiaceva  di  attribuire  a  sé  stesso 
«  un  numero  di  delitti  anche  superiore  a  quelli,  non  pochi,  che  aveva 
«  commessi  »  ). 

{^)  Il  papa  gli  accordava  il  perdono,  la  restituzione  dei  beni, 
un'  indennità  di  3700  scudi  e  la  grazia  per  176  banditi.  Alfonso  dal 
canto  suo,  s'impegnava  a  non  entrare  nel  territorio  della  Chiesa; 
onde  mostrare  al  granduca  la  propria  riconoscenza,  lo  liberò,  col- 
r  aiuto  del  conte  di  Pitigliano,  da  tredici  assassini  che  infestavano 
i  suoi  stati  (  Grottanelli,  ib.,  p.  67) 

(-)  Questi  nostri  compatrioti  non  dovevano  essere,  in  generale, 
fiori  di  virtù;  l'opinione  pubblica  francese  era  sfavorevolissima  verso 
di  loro,  come  risulta  da  questo  canto  popolare  :  «  Italiens  inventeurs 
«  de  subsides,  Pires  cent  fois  que  tous  les  parricides,  0  poltrons  vi- 
«  lains  ainsi  bannis,  Qui  tous  estiez  coquins  en  vos  pays»,  etc.  Ca- 
PEFiGUE,  Histoirede  la  réforme,  de  la  ligiie  et  du  réffiie  de  Henri  III. 
Bruxelles,  1844,  voi.  Ili,  p.    158). 

(^)  Da  un  documento  della  Biblioteca  senese,  di  cui  sarà  parola  tra 
poco,  risulta  che  la  duchessa  di  Joyeuse  regalò  a  Ippolita  Piccolomini 
«  un  collare  d' oro,  di  lavoro  di  getto  smaltato,  di  quindici  pezzi,  den- 
«  trovi  quattro  diamanti,  tre  rubini  di  tutto  parae,one.  sedici  perle,  due 
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sua  indole  feroce  ed  insubordinata  o  la  sua  cattiva  stella  lo 
attirarono  di  nuovo  in  Italia  sul   tìnir  del  1586  (^). 

Quivi  uomini  e  cose  mutarono  rapidamente.  A  Gregorio 
XIII,  buon  papa,  ma  principe  debole,  succedette  il  terribile 
Sisto  V  :  al  dissoluto  granduca  Francesco  I,  suo  fratello 
Ferdinando,  che  lo  superava  d'  assai  per  ingegno  e  per  animo, 
ed  aveva  un'  idea  ben  piìi  alta  dei  suoi  diritti  e  doveri  di 
sovrano.  Oltre  al  cambiamento  dei  gOA^ernanti  avvenne  un 
cambiamento  radicale  nel  metodo,  ed  il  Piccolomini  se  n'ebbe 
ad  accorgere.  Ferdinando,  che  prima  lo  aveva  favorito  ed 
aiutato  a  riconciliarsi  col  papa,  salito  al  trono,  era  risoluto  a 
non  patir  offese  alla  sua  autorità  ed  al  suo  decoro. 

Ardeva  allora  la  guerra  tra  Enrico  IV,  sostenuto  dal- 
l' Inghilterra,  e  la  Santa  Lega,  appoggiata  da  Filippo  II,  il 
quale  mirava  all'annichilimento  della  monarchia  francese.  Con 
la  Spagna  stava  il  duca  di  Savoia  :  con  Enrico  IV,  il  gran- 
duca di  Toscana,  timoroso  che  la  potenza  di  Carlo  Emanuele  I 
non  avesse  a  crescere  a  danno  dell'  equilil)rio  italiano.  Ma 
ciò  doveva  porlo  in  urto  con  Filippo  II,  che  negli  affari  di 
Piombino  gli  dimostrò  apertamente  il  suo  malanimo  C).  I  mi- 
nistri spagnoli  ebbero  V  idea  di  valersi  di  Alfonso  per  su- 
scitare imbarazzo  a  Ferdinando  I,  e  quegli  si  lasciò  trarre 
al  rischioso  partito  di  ribellarsi  al  proprio  sovrano,  che  pure 
aveva  diritto  alla  sua  gratitudine.  A  Venezia  ed  a  ^Milano 
si  pose  in  comunicazione  con  gli  agenti  spagnuoli.  e  ne  ebbe 


«  per  pezzo  »  (f,  10").  Nulla  si  legge  intorno  alle  relazioni  di  Alfonso 
con  la  corte  di  Francia  nello  scritto  del  Picot,  Les  Italiens  en  France 
au  XVI  siede.  Les  Princes,  les  grands  seigneurs  et  les  capitaines  ita- 
liens  au  service  de  la  France,  in  Bulletin  Ifalien,  I,  pp.  92  e  segg. 

(')  Sembra  risultare  dal  Grottanelli  (op.  cit.,  pp.  <38-69)  e  dal  Brosch 
(op.  cit.,  p  259j  che  Alfonso  si  recasse  due  volte  in  Francia;  la  prima 
per  brevissimo  tempo,  subito  dopo  la  sua  assoluzione,  la  seconda  dopo 
il  1584  (Grottanelli,  ib.,  pp.  92-94). 

(-)  Assassinato  il  signore  di  Piombino,  Alessandro  d' Appiano,  il 
granduca  volle  sostenere  gli  interessi  degli  orfani  di  lui,  e,  a  tale 
scopo  presidiò  Rio  Marina,  ma  gli  Spagnuoli  sbarcarono  ed  espulsero 
la  guarnigione    toscana. 
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soccorso  di  denaro,  mentre  il  granduca,  che  subodorava  qnalcbe 
cosa,  si  adoperava  per  aizzargli  contro  i  governi  italiani,  e 
con  buon  esito.  Il  solo  8isto  V  -  strano  a  dirsi  -  si  mostrava 
indolente. 

Verso  la  metà  di  giugno  1590  Alfonso  comparve  nel  Pi- 
stoiese con  cinquecento  uomini.  Si  proponeva  di  far  parti- 
giani fra  quei  montanari  e  di  piombar  quindi  nel  Senese  ad 
accendervi  la  ribellione  contro  il  granduca.  Ma  questa  volta 
aveva  da  misurarsi  con  milizie  buone,  disciplinate  e  condotte 
dal  marchese  Camillo  del  Monte,  esperto  capitano  formatosi 
nelle  guerre  di  Fiandra,  alla  scuola  di  Alessandro  Farnese  (^). 
Il  suo  piano  fallì,  e  gli  fu  giocoforza  ritirarsi  in  Romagna 
e  poi   nell'  Emilia. 

Dopo  questa  audace  levata  di  scudi,  Ferdinando  1  non 
esitò  più.  Sdegnato  per  V  oftesa,  sostenuto  dalla  pubblica 
opinione,  che  rimproverava  Alfonso  d'ingratitudine,  pose  una 
grossa  taglia  sulla  sua  testa,  e  ordinò  agli  Otto  di  proces- 
sarlo in  contumacia.  Il  9  luglio  il  ribelle  veniva  condannato 
all'  impiccagione  ed  alla  confisca  dei  beni   (^). 

Intanto  la  sventurata  sua  moglie  si  trovava  a  Pienza  con 
la  ti  glia  Vittoria,  fanciulla  di  pochi  anni  (^),  alle  prese  con 
curiali  e  con  birri,  che  eseguivano  la  confìsca  dei  beni  di  Al- 
fonso. Verso  la  fìne  di  ottobre  si  recò  ad  abitare  a  Siena, 
nel  convento  di  S.  Caterina  del  Paradiso,  d'onde  poi  sembra 
si  trasferisse  a  Firenze. 

Morto  il  27  agosto  Sisto  V,  e  un  mese  dopo  il  suo  suc- 
cessore Urbano  VII,  lo  Stato  pontifìcio  si  trovò  esposto  a 
tutti  i  disordini  consueti  in   tempo  di  sede  vacante.    Il  Pic- 


(1)  Muratori,  op.  cit. ,  t.  cit.  ,  p.  433. 

i"^)  V.  la  sentenza  in  Grottanelli,  op.  cit.,  pp.  126-127.  V.  ib., 
p.  124  sull'impressione  sfavorevole  che  provocò  generalmente  il  con- 
tegno del  Piccolomini. 

(•';  Dopo  la  morte  del  padre,  fu  educata  per  cura  del  granduca, 
nel  monastero  delle  Murate  in  Firenze.  Sposata  a  Camillo  Conti,  duca 
di  Carpineto,  mori  assai  giovine  a  Roma  il  25  dicembre  1606.  Ippo- 
lita le  sopravvisse  fino  al  4  agosto  1611.  
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coloniiui.  certameute  sperando  di  farne  suo  prò,  verso  la 
metà  di  ottobre  si  avanzò  dalle  Marche,  mentre  due  altri 
capi  di  banditi,  Marco  Sciarra  (o  di  Sciarra)  e  Battistello, 
dovevano  secondarlo,  muovendo  V  uno  dall'  Abruzzo,  1'  altro 
dal  ducato  di  Castro.  L'  audacia  di  Alfonso  giunse  a  tale  che 
osò  minacciare  della  sua  vendetta  i  cardinali  riuniti  in  con- 
clave, se  1'  elezione  fossa  caduta  sul  Reverendissimo  Sartorio 
o  sul  Reverendissimo  Paleotto.  a  lui  particolarmente  invisi  (^). 
Ma  Ferdinando  1  non  dormiva.  Mentre  prendeva  le  opportune 
disposizioni  affinchè  Alfonso  non  potesse  trovar  soccorso,  né 
a  Pienza  ne  a  Pitigliano,  e  trattava  collo  Sciarra  e  col  Bat- 
tistello per  indurli  a  tradire,  o  almeno  ad  abbandonare  l'alleato 
incalzava  il  Sacro  Collegio  colle  sue  istanze  perchè  si  con- 
cedesse ai  soldati  toscani  di  entrar  nello  Stato  della  Chiesa. 
La  paura  la  vinse  sulla  diffidenza  ;  il  1  dicembre  il  del  Monte 
passava  il  confine  :  il  5  si  riuniva  a  Virginio  Orsini,  gene- 
rale di  Roma,  e  sbaragliava  Alfonso  e  Marco  Sciarra  presso 
S.  Giovanni  in  Bieda,  in  quel  di  Vetralla.  Riuscito  dopo 
lunga  resistenza  a  scampare  con  pochi  dei  suoi,  ma  fiaccato 
per  sempre,  il  Piccolomini  fu  arrestato  nei  dintorni  di  Ce- 
sena il  2  gennaio  1591.  XaiTjue  un  dissidio,  e  poteva  nascere 
un  imbarazzo,  per  le  pretese  di  Roma,  che  voleva  aver  nelle 
mani  il  prigioniero;  ma  fu  presto  sedato  mercè  T energia  dei 
Toscani,  i  quali  s'  impadronirono  di  Alfonso  e  dalle  carceri 
di  Forlì,  ov'  era  chiuso,  lo  condussero  a  Firenze.  Grande  fu 
lo  sdegno  del  nuovo  papa,  Gregorio  XIV  ;  per  poco  la  ge- 
losia e  r  invidia  verso  il  granduca  non  lo  indussero  a  tentare 
a  dirittura  di  salvar  la  vita  al  bandito.  Ma  forse  Monte- 
marciano  faceva  gola  agli  Sfondrati,  suoi  nipoti  (^)  ;  il  Re  di 


i\]  Brosch,  op.  cit.  ,  p.  277.  Verso  la  medesima  epoca  venne  a 
Roma,  scortato  dai  bravi  di  casa  Colonna,  per  conferire  coli'  amba- 
sciatore spagnuolo  Olivarez  (Grottanelli,  cp.  cit.  ,  pp.  144-145). 

(^)  La  circostanza  è  aifermata  dal  Galluzzi  (op.  cit..  t.  Ili,  p.  53). 
Creder  ciecamente  alla  testimonianza  di  questo  cortigiano  leopoldino, 
sarebbe  imprudenza  ;  però  sta  il  fatto  che  Ercole  Sfondrati  ebbe  il 
feudo  di  Montemarciano  il  3  maggio  1591  (Grottanelli.  op.  cit.. 
p.   172  ;  cfr.  Ranke,  op.  cit.  ,  II  Band,  p.  148ì 
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Spagna  non  credette  di  nuiovere  un  dito  per  olii  gli  aveva 
prestato  servigi,  sia  pur  disonesti.  Alfonso  Piccolomini,  ab- 
bandonato così  al  suo  destino,  il  16  marzo  1591  fu  impiccato 
alla  finestra  del  palazzo  del  bargello  :  subì  la  pena  capitale 
munito  dei  conforti  religiosi,  ma  senza  dar  segno  di  pentimento. 
Lo  sciagurato  era  nel  pieno  fiore  della  vita  ('). 

La  sentenza  del  9  luglio  1590  aveva  ricevuto  pronta  ese- 
cuzione nella  parte  che  concerneva  la  confisca  dei  beni  del 
ribelle.  In  questa  occasione  fu  compilato  l' inventario  che 
pubblico,  dei  mobili  posseduti  da  Alfonso  nel  palazzo  di 
Pienza.  Il  documento,  originale,  come  sembra,  e  benissimo 
conservato,  appartiene  i)resentemente  all'  Archivio  [U'ivato 
Piccolomini  della  Triana  (^)  :  si  compone  di  cinque  fogli  di 
carta,  non  numerati,  alti  29  centimetri  e  larghi  21.  Nella 
parte  superiore  della  prima  pagina  si  leggono,  scritti  da  di- 
versa mano  e  con  diverso  inchiostro,  a  sinistra  la  parola  in- 
ventario^ a  destra  la  cifra  9  ;  le  due  ultime  pagine  sono  in 
bianco.  La  mancanza  del  tabellionato  prova  che  il  documento 
non  ha  carattere  legale  ;  che  invece  non  è  se  non  una  sem- 
plice compilazione  preparatoria,  appare  anche  per  la  circo- 
stanza che  vi  si  tien  conto  degli  oggetti  appartenenti  alla 
signora  Ippolita  ed  alla  piccola  Vittoria.  Quando  si  presenta 
questo  caso,  se  ne  fa  espressa  menzione,  che  vien  ripetuta 
in  margine  da  un'  altra  mano  e  con  diverso  inchiostro.  Pro- 
babilmente questo  inventario,  oltre  che  alla  cominlazione  del 
definitivo  documento  legale,  servi  anche  alla  redazione  di  un'i- 
stanza che  la  signora  Ippolita  diresse  ai  Oai)itani  di  Parte  in 
Firenze  il  30  agosto  1590,  domandando  che  le  fosse  ricono- 
sciuta la  proprietà  delle  cose  sue,  presentandone  l'elenco  e  ter- 
minando con  implorare  che  si  somministrasse  a  lei  ed  alla 
figlia  il  necessario  per  vivere,  di  cui  mancavano  ('). 


(*)  Aveva  treutasei  anni  secondo  il  Reumont  fop.  cit. ,  t.  cit., 
p.  334),  trenta  secondo  il  Grottanelli  i,op.  cit.,   p.  166). 

(-)  Per  le  vicende  in  seguito  alle  quali  questo  ramo  della  stirpe 
piccolominea  acquistò  il  palazzo  di  Pio  II.  y.  Grottanelli,  op.  cit.. 
pp.  173-171, 

(")  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  K.  IV.  26,  tf.  9'-ll';  cfr.  Grot- 
tanelli, op    cit.,  pp.  150-151. 
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Il  nostro  documento  ci  guida  nelP  interno  dell'abitazione 
di  un  ricco  e  potente  signore  italiano  sul  finire  del  secolo 
XYI  e  ne  mostra  l'arredamento.  Xon  c'è  da  vero  il  lusso, 
lo  sfarzo,  l'opulenza  che  rivelano  gl'inventari  veneti  contem- 
poranei ('').  Xelle  case  di  quei  patrizi  repubblicani  scintillano 
le  argenterie,  rifulgono  le  sete,  i  velluti,  i  damaschi.  Il  pa- 
lazzo di  Pio  II,  passato  nelle  mani  di  un  imbarbarito  feuda- 
tario toscano,  di  un  gran  signore  brigante,  che  nella  rude 
vita  del  castello  e  del  bivacco  aveva  dimenticato  sia  le  raf- 
finatezze care  ai  suoi  avi  nel  Rinascimento,  sia  la  schietta 
gentilezza  cittadina,  alla  quale  i  nostri  forti  comuni  medioe- 
vali avevano  piegato  i  magnati  dopo  averli  tratti  a  petti- 
nare il  lino,  non  poteva  comportare  la  pompa  che  nella  me- 
desima età  presentava,  ad  esempio,  1'  abitazione  del  «  dar.'"" 
mess.  Lorenzo  Correr,  olim  dignissimo  di  S.  Marco  procura- 
tore »  (^).  Pure  eleganze  e  raftinatezze  non  mancavano  com- 
pletamente alla  casa  di  Alfonso  Piccolomini.  Quelle  stanze 
architettate  dal  Rossellino  avevano  ancora  alle  pareti  i  cuoia- 
mi ad  oro,  alquanto  deteriorati  ;  ancora  le  ornavano  i  ricchi 
doni  di  Francesco  li  della  Rovere.  Ma  questi  avanzi  di  un 
tempo  più  felice,  quanto  contrastano  con  la  condizione  della 
misera  signora,  costretta  a  tenervisi  avvinta  per  vivere,  ri- 
dotta a  considerare  come  grazia  di  Dio  la  morte  del  marito  (^'i! 

RoììKiy  20  maggio  1904. 

Paolo  Piccolomini 


(')  Editi  dal  Molmenti  iLa  storia  eli  Venezia  nella  vita  privata 
dalle  origini  alla  caduta  della  repubblica.  Torino,  1885,  pp.  526  seg.> 

('^)  Ibid. ,  p.  526. 

(■^)  Il  26  ottobre  1590  Marzio  'Coìloredo,  governatore  di  Siena, 
suggeriva  ad  Ippolita  di  andare  a  Firenze  «  e  qui  starsene  aspet- 
«  tando  la  gratia  di  Dio,  quale  sarebbe  per  lei  la  morte  del  marito  ». 
Essa  rispondeva:  «  Avvenghi  quando  voglia,  che  sarà  troppo  tardi 
«  et  per  me  et  per  la  mia  figliuola  »  (Grottanelli,op.  cit.,-pp.  151-152). 
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DOCUMENTO  (M 


lira  Eip- 


Adì    21    d'  agosto    1590. 

Fede  come  nel  inventario  de'  beni  d'  Alfonso  Piccoioinini,  re- 
belle, appariscono  descritti  li   infrascritti  mobili,  ciò   è: 

Inventario  delle  robe  e  beni  mobili  d'  Alfonso  Piccolomini,  ri- 
trovate in  casa  sua  e  suo  palazzo  nella  città  di  Pientia,  e  sono 
questi,  e   prima  : 

Un  fornimento  di  coiami  d'oro,   usati,  attorno  alla  camera  della 
s/^  Hipolita,  sua  moo-lie  ; 
iiatraHip-  T)ue  letti  forniti,  ciò  è  un    padiglione    d' ermisino    cangiante, 

'•'"  verde  e  rosso,  con  quattro  materassi,   tre  de'  quali  la  s/",  ivi  pre- 

sente, disse  esser  de'  suoi  ; 

Un  altro  padiglione  di  taffettà  turchino  rigato  al  altro  letto, 
con  coperta  da  letto,  con  tre  materassi,  lenzuola  e  capezzale,  quali 
lenzuoli  la  s.'"  disse    essere  i  suoi  ; 

Un  tavolino  di    nocie  ; 

Un  quadro  ricamato^  in  esso  una  santa    Orsola,    con  due  an- 
.   gig.ra    gioli  sopra  la  tinta  del  fregio,  ricamato  d'oro  con  perle  a  granati, 
con  cornicie  d'  ebano,  quale  disse  la  s.'"^  essere  il  suo  ; 

Uno  studiolo  di  nocie  con  sue  cassettine,  intarsiato  ; 

Un  altro  studiolo  di  nocie  intarsiato,  con  sue  cassettine  ;  in 
una  di  esse  sono  due  corone  intagliate,  et  altre  corone,  e  talune 
altre  cose  di  poco  momento  per  uso  di  donne  et  ornamento  di  citte  ; 

Tre  sedie  di  corame  rosso  a  bracciuoli  : 

Una  spera  grande  ; 

Un  fornimento  di  corame  d'  oro  e  d'  argento,  assai  usato  ; 

Un  letto  con  padiglione  di   panno  lino  bianco,   con  due  mate 
rassi  e  pagliericcio,  coperta  e  lenzuola  ; 

Una  cassa  coperta  di  corame,  dentrovi  più  scatole  con  veli  et 
altre  cose  da  donna,  di   poco  momento  ; 

Tre  scatole  da  gioie,   vote  ; 

Un  quadro  d'una  pietà,  con  cornici  d'  ebano,  quale  la  sJ»  disse 

^lat.ra  Hip-  ., 

^  essere  il  suo  ; 


'Ho  tatto  stampare  in  corsivo  le  annotazioni  marginali,  che  sono  scritte  da  diversa 
mano  e  con  diverso  inchiostro,  e  le  parole  che  nel  testo  sono  sottolineate  col  medesimo 
inchiostro  impiegato  per  le  annotazioni. 
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S.ra  Hipp.ta 


S.ra  Hippolita 


Una  cassa  di  nocie,  dentrovi  ti  infrascritti  panni  lini,  ciò  è 
34  lenzuoli,  tra  sottili  e  mediocri,  quali  la  s/*  disse  essere  i  sua 
propri  i  ; 

Due  tovaglie  sottili  e  uno  sciugatoio  con  retino  nobile,  che 
disse  esser  d'  Alfonso  ; 

Un'  altra  cassa  di  nocie  in  forma  di  sepoltura,  simile  alla  so- 
pradetta, dentrovi  le  infrascritte  robe  : 

Un  quadretto  d'  una  madonna  d'  argento,  con  ornamento  e  cor- 
nice d'  ebano,  quale  la  s/*  disse  essere  il  suo  ; 

Un'  altra  scatola,  dentrovi  alcune  matasse  di  refe  con  alcune 
para  di  guanti  ; 

Un  cassettino  coperto   di  velluto    rosso,  dentrovi    seta    di    più 

Uno  astuccio  con  suo    fornimento  ; 

Un'  altra  cassetta,  intarsiata  d'  ebano,  con  alcune  cose  da  citti, 
dentrovi  para  due  di  federuccie  e  sciugatoi  tre  con  retino,  quali 
la  «.'■«  disse  essere  li  suoi]  (*) 

Una  cassa,  dentrovi  sei  pezze  di  panno  da  lenzuola,  non  cu- 
rato, quale  la  s.'«  disse  essere  il  suo. 

Sei  tovaglie  piccole,  usate  ; 

Dua  forzieri  di  corame,  uno  dentrovi  diverse    cose  della    s.'"* 

Della  s.ra  Yit-      ,^  .  ,  •      ±i        • 

torio  Vettoria,  citta  d  anni  otto   in   circa  ; 

Un  tavolino  ; 

Un  telaio  di  retini  ; 

Un  paro  di  capofuochi  con  palle  d'  ottone  : 

Due  quadri  attaccati  di  paesi  ; 

Un  camerino  fornito  di  corami  usati  ; 

Uno  studiolo  di  corame  rosso,  indorato  e  dentro  intarsiato, 
con  le  infrascritte   robe  ; 

Uno  scatolino,  dentrovi  figurette  quattro  d'avorio,  ciò  è  anima- 
letti et  un  Cupido,  con  catenelle  d'oro  e  perle,  qual  disse  esser  suo , 

Uno  scatolino,  dentrovi  n.°  cinque  anella  senza    pietra  : 

Un  altro  anello,   dentrovi  quattro  rubini  : 
S.ra  Hippta   j  -q^^  ^j^^.-  ^j^g^jj^   m^Q  ^j^   pietra  in  foggia  di  diamante,  l'altro 

di   rubino  ; 

In  una  altra  cassetta  : 


s.ra  Hipp.ta 


S.ra  Hipp.ta 


S.ra  Hippolita 


{')  Così  il  cofiice. 

(*)  Il  cit.  cod,  K.  IV.  26  della  Biblioteca  senese  dice  *  della  s.ra  Vettoria  »  \{.  9"j 
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Una  canava,  o  vero  collana  di  vetro,  con  diversi  pendenti, 
fatti  di  smalto,  e  cristalletti,  e  sono  in  foggia  stravagante,  qual 
disse  esser  della  sJ^    Vei tarla  ;  (*) 

Un  fiore  d'  oro  smaltato  con  cinque  rubinetti,  .piale  la  s.'» 
disse  essere  il  suo,  insieme  con  una  corona  intagliata  con  aegnaioli 
e  bottoncini  d'  oro. 

Una  corona   d'  osso  ; 

In  un'  altra  cassettina  dentro  al  medesimo   studiolo  : 
Vittoria  Un  agnus  Deo  d'  ebano  e   d'  argento,  quale  disse    esser   della 

s.»«    Vettoria ; 

Una  scatoletta,  dentrovi  parecchi  para  di  pendenti  turchini, 
smaltati  ; 

Un  coltello  con  manico  d'  argento,  quale  la  s.'«  disse  essere 
il  suo  ; 

Un  cucchiaro  et  una  forcina  d'  argento  ; 

Una  cassa  coperta  di  corame  rosso,  dentrovi  : 

Tre  pezze  di  salviette  non  curate,  quali  la  §.»*«  disse  esser  le  sue; 

Un'  altra  cassa  di  corame  rosso,  con  certa  accia  dipanata  den- 
trovi : 

Un  forzierino  di  corame  rosso,  dentrovi  : 

18  fazzoletti  lavorati  a  ago,  et  dentrovi  al  med.°   forzierino. 

Dua  polize  di  Monte  di  pegni  nominali  una  cinta,  sotto  nome 
di  Bastiano  di  Antonio  de'  26  di  giugno  89,  impegnati  per  100 
scudi,  qual  disse  la  s.^"^  essere  una  cinta  della  sJ^    Vettoria  ;   (*) 

Item,  due  altre  polize,  V  una  sotto  li  4  di  dicembre  1589  d'un 
gioiello  impegnato  per  scudi  980,  1'  altra  che  è  un  collare  im{)e- 
gnato  per  scudi  200  sotto  nome  d'Inglese  di  Francesco  del  Caccia, 
qual  tutte  gioie  la  sJ^  disse  essere  le  sue  ; 

Una  cassa  di  corame   negro,  dentrovi  : 

Una  scaletta  d'  argento  et  ebano,  da  tener  la   spera  ; 

Una  paniera  d'  argento  con  arme  della   sJ^  ; 

Una  ciotolina  d'  argento  ; 

Una  spera  d'  ebano,  guarnita  d'  argento,  piccola  ;  quali  tutte 
robbe  la  s.''«  disse  esser  le  sue; 

Quattro  lenzuoli  vecchi  ; 

Un'altra  cassa,  dentrovi  certi  ritagli  et  altre  cose  di  poco 
momento  : 


iM  Donatale  dalla  zia,  Renata  Pico-Salviati,  sorellastra  di  sua  madre  (ib.,  f.  10'). 
(^j  II  cod.  cit.  nomina  anche  «  una  cinta  con  perle  et  gioie  della  medesima  ». 
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Un  tavolino  di  nocie  ; 

Un  cassettino  di  coiame  rosso,  dentrcvi  più   scritture  ; 

Un  forzieri  con  coperta  di   corame,  con  alcune  confettioni  ; 

In  un  altro  fortieri  simile,  alcuni  panni  di  poco  momento 
d'  una  delle  damigelle   della  s.^*  : 

Una  cassa,  dentrovi  altre  robbe  d'  un'  altra  damigella,  di  poco 
momento  ; 

Una  cassa  d'  albero,  dentrovi  del'  accia  tutta  grossa  ; 

Un'  altra  cassa  di  coiame,  dentrovi  più  robbe  di  poco  momento 
d'  un'  altra  damigella  ; 

Dua  fortieri,  ne'  (^)  quali  la  s.^*  disse  essere  di  m.  Spinello  e 
della  moglie,  sua  damigella,  maritata  frescamente,  dentrovi  lor 
robbe  di  poco    momento  ; 

Un  cassone  montagnuolo,  dentrovi  pannilini,  ciò  è  tovaglie  e 
salvette  (')  e  canovacci  per  uso  del  tinello  delle  donne; 

Un  altro  cassone  alla  montagnuola,  dentrovi  coperte    quattro 


p.ta 


{  da  letto  di  panno  lino  ; 

'^  Due  tovaglie  grosse,  „ 

/  Padiglioni  tre  di  panno  lino,    grossetti 


e^  a  s.ra  Htp-)  j)^^^  tovaglie  grosse,  lenzuola  cinque  grosse; 


Tre  altri  padiglioni  simili,  quali  la  s.'«  disse  esser  li  suoi; 

Un  altro  cassone  montagnuolo  simile,  dentrovi: 

100  libbre  di  lino  concio  in   circa; 

11.  300  di  lino  non  acconcio,  grosso  ; 

Un  armario  d'  aiuto,  dentrovi  le  vesti  della  sS-^,  ciò  è  : 

Cinque  sottane  di  drappo    d'  oro  ; 

3  altre  sottane  di  drappo,   guarnite  d'  oro,  quali  disse  essersi 

Sig.ra  Hippolitaj    f.^^^Q    (ia    sé  ; 

f  Due  altre  sottane  di  drappo   d'  oro  con  ricami,  quali  disse  ha- 

verli  fatte  Alfonso  : 
s.ra  Vittoria  Più  busti  e  maniche  di  diverse  sorti  con  più  habiti,   e    tutti 

della  sJ"    Vettoria  ; 

Un  letto  con  padiglione  di  tela  in  filo  in  dente,  con  due  ma- 
terassi,  lenzuola  e   pagliericcio  ; 
s.ra  Hippoiita  -'-^^^  fortieri  di  corame  rosso  coperto,  dentrovi  panni  lini,  ca- 

micie, sciugatoi  e  altre  robe  per  uso  della  s.'<^  : 

Dua  casse  piene  di  panni  lini  e  lani  di  poco  momento  d'  una 
serva  vecchia  della   s.^*  ; 


(')  Cosi  il  codice. 
(*)  Idem. 
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Una   tavola  ; 

Quattro  materassi  di   lana  : 

Tre  capezzali  con  mostre,  un   verde,  un  giallo,  et  un  altro  in- 
carnato, con  2  cucinetti  (M   per  capezzale; 

Un  padiglione  di  dammasco  pagonazzo,  con  sua  coperta,    tor- 
naletto e  capuccio  (')  usato,  guarnito  d'  oro  e  seta  pavonazza  : 

Un  padiglione  di  raso  lucchese    giallo  e  bianco,  con    sua    co- 
perta e  tornaletto,  frangie  di  seta  del   med.'; 

Un    padiglione    di    taffettà    incarnato  e  bianco,    con    coperta, 
cappuccio  e  tornaletto,  frangie  di  seta  del  med.*^  ; 

Un  padiglione  di  taffettà  incarnato  e  bianco,  con  coperta,  cap- 
puccio e  tornaletto  ; 

Una  coperta  d'  ermisino  verde,    imbottita  : 

Un  altro  padiglione  di    taffettà    giallo  e  verde,    con    coperta, 
tornaletto  e  cappuccio  ; 

Un  fortieri  coperto  di  coiame  rosso,  dentrovi  : 

29  salviette  da  asciugar  le  mani,    usate^  ben  sottili  e  nobili  ; 

Uno  studiolo  di  corame  rosso,  quadro,  dentrovi  : 

Più  fiasche tti  d'  aceto  ; 

Un  par  di  sedie  di  corame,    nobili  : 

Dua  casse  di  libri  di  Historie  diverse   vulgari  ; 

Un  altro  stanzino  a   canto  al  med."^',    dentrovi  : 

Un  cassone  montagnuolo,   pieno  di  ruotoli  trentasei  di    panno 
lino  nostrale  ; 

Ruotoli  nove  di  salviette   grosse  : 

In  un  altro  cassone  simile  : 

Salvette  (^)  ventidua  di  lenza  ; 

Quattro  tovaglie  di  lenza,  una  grande,    usate  ; 

Un  padiglione  di  rensa.  con  le  reti  : 
i*.ra  Hip-  Un  altro  padiglione  con  retini,   qual  disse  essere  il   suo  ; 

Una  pezza  di  treliccio  da  far  materassi  : 

Una  cassa  di  corame  rosso,  dentrovi  : 
\  Libbre  15  di  seta  cruda  ; 

Bippoiita  "[fn  copertoio  da  parto,  lavorato  d'  oro  e  ricamato  : 

'  Dua  mantellini  di  velluto  cremisi  :  qual  tutte  cose  la  s.^*  disse 

esser  sue  : 


(')  Cosi  il  lod. 
(«,  Idem. 
i^l  Idem. 
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s.ra  Eipp.ta  Una  cassettina  foderata  di  velluto  verde,    dentrovi  sciugatoi, 

fascie  e  foderette    lavorate  di  seta  e  d'  oro  di  più  colori,  quali  la 
s.'«  disse  esser   sue  : 

In  un  camerino  di  corami  negri,  lavorati  d'  oro  e  di  argento  : 

Un  tavolino  di   nocie  ; 

Un  armario  di  legname  d'  albero  ; 

Un  fornimento  di  corami  bianchi,  fregiati   d'  oro  ; 

Dua  tele  grandi  sopra  due  porti  con  due   portiere  ; 

Una  tavola  con  suo   tappeto  ; 

Due  sedie  guarnite  di    velluto,  un'  altra  di  corame   rosso  ; 

Un  paro  di  capofuochi  ; 

In  una  camera  nel  med.°  piano,  fornita  di  corame  nero,  fre- 
giato d'  oro  con  argento  : 

Un  tavolino  di  nocie  ; 

Un  par  di  capofuochi,  con  due  altri  tavolini  da  citti  ; 

Una  sedia  da  donne,  di  corame  rosso  ; 

Un  quadro  della   s.^*^  Hi  polita  ; 

In  un'  altra  cameretta  a  canto,  fornita  di  corami  rossi,  usati 
assai  : 

Un  letto  con  due  materassi  e  pagliericci,  e  un  tavolino  ; 

Un'  armadura  finita,  con  suo  scudo,  mazza  ferrata,  una  sella 
alla  turchesca,   tre    rotellini  ; 

Tre  casse  di  corame  da  archibusi   lunghi  : 

Un'  accetta  foderata  di  corame  con  ornamento   d'  argento  ; 

Tre  altre   rotelle  ; 

Casse  sei  da  lento  con  dua  leutacci  ; 

Una  labarda  ;  un  altro  pezzo  d'  arme  in  foggia  d'  accetta  ; 

Due  canne  d'  archibusoni  da  posta  ; 

Una  corsesca  grande,  quattro  spade  et  uno  spadone  a  due  mani; 

Sei  materazzini  con  mostre  di  raso  rosso  e  coperti  da  una 
banda  di  tela  e  da  1'  altra  di  raso  rosso,  una  di  raso  giallo  et  un 
altro  di   traliccio  ; 

Un  capezzale  lungo  e  dua  coscini  ;  un  par  di  colonne  da  letto  ; 

5  quadri  di  tela  di  Fiandra; 
Deiiag.ra  Hip-  ■^  cuscini  di  velluto  nero,  dua  di  velluto  rosso,  con  un  ginoc- 

^  '"  chiatoio  di  velluto  nero,  foderato  di  tela  nera,  quali  la   sJ^  disse 

essere  i  suoi] 

Dua  altri  cuscini  di  velluto  pagonazzo,    usati  ; 

Tre  seggiole  fornite  di  velluto,  con  suo   cuscino  : 

5  vestiti    d'  ermisino    vellutato,  cioè    calze,    cappa    e   colletto, 
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quali  disse  esser  tatti  per  li   staffieri  quando  si    andò    alle    nozze 
del    granduca  ;   (^) 

Un  par  di  coperte  di  lana  rossa  ; 

5  altri  vestiti  d'  ascunuccio,  ciò  è  calze,  cappa  e  casacca  ; 

Una  carpetta  in  foggia  di  sottana,  di  panno  rosso  rosato,  ricamo 
e  lavorato  di  velluto  per  tutto,  con  diversi  fiorami,  quale  la  »/« 
disse  essere  il  suo  ; 

Un  mantelletto  copertoio  di  rosato  rosso,  ornato  di  velluto,  con 
\  trine  d'  oro  e  foderato  d"  ermisino  ; 

I  Dna  pelliccie,  una    di    raso  bertiuo,    fornita   con    trine  d' oro, 

r  altra  di  raso  cremisi,  fornita  con  trine  d'  oro  ; 

Un  petto  di  corsaletto,  con  una  corazzina  antica  ; 

Un  letto  da    campagna  ; 

Una  spera  nobile  e  bella  e  molto  grande,  quale  la  s/"  disse 
essere  la  sua  et  haverglela  donata  il  duca  d'  Urbino  ; 

Un  cassone,  den trovi  1'  infrascritte  robbe,  e  prima  : 

Un  cappotto  di  teletta  pagonazza,  stampato  con  trine  d'  oro, 
foderato  di  lama  d'  argento,  della  §.'"«    Vettoria  ; 

Nove  berrette  di   velluto  nero,  usate  ; 

Una  casacca  di  panno  mischio,  foderata  di   velluto; 

Un  paro  di  calzoni  neri  ; 

Un'  altra  casacca  di   velluto,  foderata  di  foldra  ; 

Un  par  di  calzoni  da  portar   sotto  ; 

Un  par  di  calze  di  cencietto  da  cavalcare,  fornite  di  trine 
d'  oro. 

Una  borsa  picciola  di  velluto  giallo  ; 

Quattro  giubboni   di  più  colori,  alla  franzese  ; 

Un  par  di  calze  alla  franzese,  di  raso   bertino  ; 

Un  ferraiolo  di  ciambellotto  bertino,  guarnito  di   trine  d'oro; 

Un  altro  di  panno  incarnatino,   fornito  d'  oro  ; 

Una  cappa  di  rascia,  foderata  di  velluto  di   Russia  (?)  ; 

Una  vesta  di  drappetto    bertino  ; 

Tre  paia  di  calzoni  di  panno  mischio  di  più   sorte; 

Dua  calzetti  di  camozza  ; 

In  un  altra  cassa,  una  zimarra  rossa  per  il   verno  ; 

In  un'  altra  più  paia  di  scarpe  e  di  stivaletti  e  freccie  tur- 
chesche ; 


(')  Probabilmente  quelle  di  Ferdinando  I  con   Cristina    di   Lorena  ,    celebrate   nella 
primavera  del  1589. 
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Paia  nove  di  lenzuola  usate  per  la   famiglia  ; 

Un  cassone  pieno  di  libri  di    conti  ; 

Una  madonna  di  marmo  ; 

Una  tavola  con  molti  altri  libri  di   conti  ; 

Dua  pennacchiere  bianche  ; 

Materassi  ventiquattro  di  lana  con  capezzali  quattordici  sopra 
due  lettiere  ; 

Sette  coperte  di  letto,  tre  di  pelo  et  altri  coltroni  usati  ; 

Otto  pezze  di   panno   d'  arazzo  ; 

Tappeti  tre  grandi  ; 

5  tappeti  piccoli  ; 

Un  par  di  fortieri  grandi,  con  V  arme  dentro  de'  Piccolomini 
e  di  casa  Orsina,  con  fregi  di  velluto    dorato  ;  (*j 

Siede  dodici  fornite  di   velluto  nero,  da  donna  ; 

Otto  siede  grandi,  fornite  di  velluto  rosso,  con  frangia  ; 

3  altre  sedie  di  corame,  da  donna  ; 

Una  spalliera  lunga,  che  cuopre  tutte  le  dette  sedie  ; 

Sei  pezzi  di  corame  vecchi,  di  più   colori  ; 

Uno  scrigno  di  nocie  ; 

Dua  casse  vecchie,  piene  di   panni  di  poco   momento  ; 

Dieci  sedie  da  far  suo  agio,  coperte  di  corame  di   più  sorte  : 

5  altri  capezzali  ; 

Un  paio  di  capofochi  grandi,  d'  ottone  un  paro   piccoli  ; 

Un  tavolino  di   nocie  ; 

Un'  altra  cassa  piena  di  fornimenti  da  cavallo,  vecchi  ; 

Un  pie  di   ferro  da   tenere  il  bacino  da  lavar  le  mani  ; 

Dua  tamburi,   un   tavolino  di   nocie  ; 

Più  lettiere  et  altri  legnami  da  letto,  con  più  sorte  di  legnanie  : 

Un  letto  fornito,  che  ci  è  un  materasso,  pagliericcio,  coperta 
e   lenzuola  ; 

Un  tavolino;  due  sgabelli; 

In  una  sala  grande  :  un  fornimento  di  corame  d'  oro  e  d'  ar- 
gento, assai  usato  ; 

Un  cancello  da  credenza  ;  una  tavola  ; 

Un  letto  con  materasso,  pagliericcio,  coperta  et  lenzuola,  e  un 
tavolino  ; 

Una  credenza  di  nocie  dentrovi  più  piatti  di  terra  : 


(')  Senza  dubbio  fecero  parto  del  corredo  di  Isabella  Orsini,  madre  di  Alfonso. 
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Dieci  tavolini  et  una  tavola  dove  s'  apparecchia  la  credenza, 
et  un   vaso  di  rame   da  lavare  li   bicchieri  ; 

Tre  camere  d"  nn  mezzo  tempo  per  li  S.",  con  suoi  letti,  ciò 
è  materassi,  coperte  e  pagliericci; 

Un  letto,  ciò  è  materasso,  coperta  e  pagliericcio^  et  uno  banco 
da  scrivere  ; 

Un  banco  di  nocie  con  una  banchetta  da  sedere  ; 

Un  padiglione  di  drappetto  rigato  di  lana,  con  suo  tornaletto, 
con  due  materassi,  capezzale,  lenzuola  e  coperta  ; 

Un  altro  letto  nella  med.^  camera,  senza  padiglione;  due  ma- 
terassi, coperta  e  pagliericcio  ; 

Un  par  di  capofuochi  : 

Una  sedia  di   corame  usa  :   un  tavolino  ; 

Un  letto  con  padiglione  di  panno  rosso,  con  stampe  di  vel- 
luto intagliato  per  fornimento,  e  suo  tornaletto  e  coperta,  dua  ma- 
terassi, capezzale  e  lenzuola  ; 

Dua  cuscini  ;  (^) 

Cinque  pezzi  di  panno  d'  arazzo  usati  ; 

Tre  sedie  di  corame  ; 

Un  par  di  capofuochi  et  un  tavolino  ; 

Un  letto  con  materasso  e  pagliericcio  ; 

Un  tavolino  et  uno  sgabello  ; 

Un  letto,  un  pagliericcio,  materasso  e  capezzale  ; 

Un  letto  con  due  materassi  e  pagliericcio  ; 

Un  letto  con  cortinaggio,  coperta  e  tornaletto  di  dommasco 
turchino  usato  : 

Dua  materasse,  coperta  di  tela,  capezzale  ; 

Un  tavolino  di  nocie,  con  pie'  di  leone  intagliati  ; 

Una  sedia  et  un   par  di  capofuochi  ; 

Una  tela  sopra  il  cammino,  con  un   tavolino  di  nocie  ; 

Un  letto  con  padiglione  d' ermisino  cangiante,  con  sua  co- 
perta e  tornaletto  : 

Dua  materassi,   capezzali  et   un"  altra  coperta  ; 

Tre  pezzi  di  razza,  usi  : 

Due  quadri  sopra  due  porte;  un  tavolino; 

Un  letto,  ciò  è  lettiere  di  ferro,  dorate,  alla  venetiana,  molto 
nobile,  con  otto  statuette  intorno  ; 


(')  i  corretto  an  e,  dalla  stessa  mano  e  col  medesimo  inchiostro. 
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Un  padiglione  d'ermisino  dorè  ?),  con  suo  cappuccio,  et  in  cima 
una  corona  o  pomo^  alla   venetiana  ; 

Due  materassi,  pagliericcio,  dna  coperte,  una  rossa  et  l'altra 
bianca,  con  una  coperta  a  tornaletto  del  med.*^  del  padiglione  ; 

Cinque  panni  di  lana,   usati  ; 

Una  madonna  sopra  una  porta  ; 

Due  sedie  di  corame  rosso  ; 

Un  tavolino  di  noce,  intarsiato  ; 

Un  par  di  capofuochi  con  suo  fornimento; 

Un  letto,  ciò  è  padiglione  di  taffettà,  rigato  giallo  e  turchino, 
con  coperta  e  tornaletto  ; 

Dua  materassi,  capezzale,  e  pagliericcio,  e  coperta,  e  lettiera 
di  nocie  ; 

Tre  pezzi  di  panno  d'  arazzo  ; 

Una  sieda  ;  dua  quadri  sopra  le  porte  ; 

Dua  caldare  di  rame  ; 

Otto  copertole,  tra  grande  e  piccole  ;  teglie  quattro  ;  cazzuole 
cinque  ;  sedici  pezzi  di  rame,  chiamati   coni,  e  altro  di  rame  ; 

Paioli  tre  ;  padelle  quattro  ;  cinque  spiedi  ;  un  paio  di  capo- 
fuochi  ; 

Due  coperte  di  rame  ; 

Due  mortai  ;  trepiedi  ;  due  tavole  ; 

Un  letto  dove  dorme  il  cuoco,  ciò  è  un  materazzo  ; 

Nel  tinello,  due  tavole  e  due  banche  ; 

Un  letto  con  suo  materasso,  pagliericcio  e  lenzuola,  coperta  ; 

Un  pezzo  d'  arme  ; 

Un  letto  con  sua  lenzuola,  pagliericcio,  materasso  e  panno  da 
letto  ; 

Un  tavolino  ;  una  sedia  ; 

Tre  pagliericci,  un  materasso,  un  paio  di  lenzuola  et  un  col- 
trone e  legname  di  tre  letti,  con  una  tavoletta  di  legname; 

Una  stadera  grossa  et  una  piccola  ; 

Dua  tavolini  ; 

Una  madia  dove  si  fa  il  pane  ; 

Ziri  sette,  dentrovi  stara  sei  d'  olio  fra  tutti  ; 

Otto  forme  di  cacio  ; 

Un  cassone  da  tener  farina  ; 

Dua  lardoni  ; 

Una  coscia  di  prosciutto  ; 

Quattro  para  di  molle  ; 
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Stara  20  di  mandorle^  quali  dissero  essere  di  m.  Inglese  del 
Caccia,  computista  ; 

Pelle  cinquanta  d'  agnelli  ; 

Stara  sei  d'  orzo  : 

Stara  otto  di  galla  da  zafferano  : 

Carbone,  sacca  quattro  : 

Una  tenda  da  far  ombra  in  campagna  ; 

Un  coltello  grande  ; 

Dua  cocchi  forniti  ; 

Un  frullone  con  una  madia  e  certe  tavole  da  pane  : 

Botte  25  fra  grande  e  piccole,  cattive  e  buone,  che  vi  si  trovò 
some  quattro  di   vino. 

Le  quali  robbe  e  mobili,  come  sopra  inventariate  e  descritte 
nel  presente  inventario,  furono  lasciate  in  deposito  in  mano  de 
1'  ili.™»  s.ra  Hipolita,  moglie  del  S.^  Alfonso  Piccolomini,  la  quale 
promesse  etc. 

Et  in  fede 

Bart.'^  Scalandrini  sottoscrisse. 
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e  del  1498,  in  Ardi.  stor.  lomb.,  serie  III,  IX,  pp.  5  e  segg. 

VioUet  le  Due.  —  Dictionnaire  du  mobilier  francai^  de  l'epoque 
carlovingienne  à  la  Renaissance.  Paris,  1868-75. 

Vivien  de  Saint-Martin.  —  Nouveau  Dictionnaire  de  géographie 
universelle,  I.  Paris,  1879. 

Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca.  V  impressione.  Fi- 
renze, 1863  e  segg. 

Zdekauer  Lodovico.  —  Lo  Studio  di  Siena  nel  Rinascimento. 
Milano,  1894. 


Accetta  —  Quest'  arma,  proibita  dagli  statuti  delle  nostre  re- 
pubbliche medioevali  (Angelucci,  Catalogo,  p.  342,  n.  1\.  consisteva, 
secondo  1'  aut.  cit.,  in  uno  «  strumento  immanicato  ad  angolo  retto. 
«  col  taglio  egualmente  inclinato  da  ambe  le  parti  e  posto  nella  di- 
«  rezione  del  manico  »  (ib.,  p.  4,  n.  1  ;  Glossario,  p.  776  ;  ctr.  anche 
ViOLLET  LE  Due,  VI,  pp.  3  e  segg.). 

Accia.  —  Deriva  dal  latino  acia  ;  vale  canapa,  lino,  stoppa  tì- 
lata,  ed  è  anche  espressione  generale  per  designare  una  specie  qua- 
lunque di  filo  {Vocabolario  d.  Accad.  d.  Cru.sra,  I,  p.  104). 
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Agnus  Deo  (agnus  Deiì.  —  Specialmente  dal  pontificato  di 
S.  Gregorio  Alagno  in  poi  furono  oggetto  di  venerazione  speciale  i 
dischi  con  1'  effigie  dell'  agnello  della  Hisurrezione,  fatti  a  fioma  coi 
rimasugli  del  cero  pasquale  e  del  sacro  crisma,  che  venivano  bene- 
detti dal  papa  e  distribuiti  ai  fedeli  la  prima  domenica  in  albis  del 
suo  pontificato,  e  quindi  ogni  sette  anni  per  la  medesima  festa.  La 
oreficeria  sfoggiò  tutte  le  risorse  dell'  eleganza  e  del  buon  gusto  nel 
fabbricare  le  custodie  di  queste  immagini  di  cera,  che  servirono  an- 
che come  reliquiari  iGay,  p.   11). 

Alabarda.  —  Insieme  alla  partigiaìia  ed  alla  corse.sca  è  la  più 
recente  delle  armi  d' asta.  Fu  inventata  dagli  Svizzeri,  che  ne  intro- 
dussero 1'  uso  in  Francia  ed  in  Italia.  Era  arme  da  punta  e  da  taglio, 
di  forma  ditferente  nelle  milizie  delle  varie  nazioni  (Viollet  le  Due, 
VI,  pp.  23  e  segg.  ;  Axgblucci,  Catalogo,  pp.  366,  367,  n.  1). 

Archibusone  da  posta.  —  L'  appellativo  archihusone  designa 
già  per  sé  stesso  un  archibuso  «  di  boccatura,  e  perciò  di  portata 
«  maggiore  dell'  archibuso  ordinario  »  (^Axgelucci,  Glossario,  p.  776). 
L'  archibusone  da  posta  poi,  chiamato  anche  da  muro,  da  cavalletto, 
e,  fino  alla  prima  metà  del  sec.  XVI,  semplicemente  schiopjyo  (AxGE- 
LUCCi,  Catalogo,  p.  403,  n.  2\  si  impiegava  quasi  come  una  piccola 
artiglieria,  appoggiandolo  sopra  un  cavalletto  (G-rassi,  op.  cit.,  I,  p.  94), 
che  nell'  inventario  di  Cosimo  I  de'  Medici  è  chiamato  trepiè  (Conti, 
op.  cit..  p.  207Y 

Ascunuccio.  —  Il  eh.  prof.  Raina,  al  quale  chiesi  consiglio  in- 
torno all'  interpretazione  di  questo  vocabolo,  mi  scriveva  cortese- 
mente :    «  Ho  messo  alla  tortura  ascunuccio  per  vedere  di  costringerlo 

«  a  una    risposta.    Pur  trasformato persiste    a    tacere 

«  Una  remota  possibilità  sarebbe  che  si  tratti  di  un  derivato  di 
«  Ascona  »,  borgo  della  Svizzera,  Canton  Ticino,  distretto  di  Lo- 
camo, «  dove  i  dizionari  geografici  segnalano  un  vivo  commercio 
«  di  tele  »  (cfr.  Nuovo  Dizionario  geografico  cit.,  I,  p.  821  ;  Viviex  de  St- 
Martin,  op.  cit.,  I,  p.  226).  Ma,  all'  infuori  della  testimonianza  delle 
opere  menzionate  (traffica  in  tele  ;  fahriques  de  toile)  nulla,  oggi  al- 
meno, suffraga  questa  possibilità,  che  il  medesimo  illustre  proponente 
dichiarava  remota. 

Calze  alla  francese.  —  Il  Merkel  {Come  vestivano  gli  uomini 
del  *  Decameron  f,  p.  383)  reca  un  esempio  da  cui  si  rileva  che  nel 
principio  del  Cinquecento  a  Ferrara  si  vestiva  alla  francese,  «  con 
«  calze  a  braga  ».  Giulio  d'  Este,  a  dire  di  Agostino  Mosti,  usci  nel 
1559  dalla  prigione  ov'  era  stato  chiuso  nel  1506,  vestito  alla  fran- 
cese, con  «  calze  tutte  intere,  ma  dal  ginocchio  in  suso  abordonate 
«  e  larghissime  »;  aggiunge  che  «  di  queste  anco  si  valevano  in  te- 
«  nervi  alcuni  suoi  bisogni»,  come  facevano  del  giubbone.  <  Questo 
Signore  »  -  soggiunse  il  Mosti  -    «  fece  spantare    quelli  che  non    ave- 
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«  vano  visti  tali  abiti,  come  ben  io  ne  ho  visti  di  simili  ed  ancora 
«  più  sfoggiati  »  (Solerti,  La  vita  ferrarese,  p.  189  ;  il  M.  visse  dal 
1505  al  1584).  Nel  Glossaire  del  Gay  (p.  351)  si  trovano  ricordate  le 
calze  à  ìa  vieille  francaise  le  quali  erano  «  légèrement  bouffantes 
«  sur  la  cuisse  et  telles  qu' on  les  portait  à  l'epoque  de  Francois  I  ». 
Il  Viollet  le  Due  poi  e'  insegna  che  sotto  questo  principe  le  calze  nella 
loro  parte  superiore  «  prennent  de  l'ampleur  ;  àia  fin  du  XVI  siècle, 
«  ils  formaient  deux  bourrelets  très  prononcés,  tailladés,  cannalés,  bro- 
«  dés,  doublés,  relevés,  rembourrés  »  (op.  cit ,  III,  p.  81).  Queste  cita- 
zioni bastano,  credo,  a  spiegare  quello  che  dovevano  essere  le  calze 
alla  francese. 

Calzoni  da  portar  sotto.  —  Par  che  si  tratti  di  mutande  da 
uomo.  Alla  fine  del  secolo  XIV  vi  erano  mutande  per  l'uomo  e  per 
la  donna  (Gay,  p.  209;;  però  l'uso,  almeno  da  parte  di  quest' ultima. 
non  fa  rigoroso  né  pure  in  età  abbastanza  prossima  a  noi  (Merkel, 
Tre  corredi,  pp.  172-173,  n.  1).  Nell'inventario  di  M.*^  Bartalo  di  Tura, 
pubblicato  dal  Mazzi,  le  mutande  sono  a  volte  dette  da  homo  (Bull, 
sen.  d.  st.  jy ,  IH;  P-  l'^^j,  ed  altre  no  (^ib.,  IV,  p.  112;  V,  p.  440); 
quando  si  verifica  la  seconda  ipotesi,  Y  editore  è  proclive  a  credere 
trattarsi  di  m.  da  donna  (ib..  Ili,  pp.  150,  175).  Il  che  non  mi  pare 
probabile,  come  invece  pare  al  Mazzi  (III,  p.  175  ,  là  dove  il  docu- 
mento parla  di  «  due  camice  da  homo  sottili  e  »  di  *  un  paio  di  mu- 
«  tande  use  »  (V.  440);  in  questo  caso  1'  immediata  vicinanza  dei  due 
articoli  mi  fa  credere  che  siamo  davanti  a  indumenti  maschili. 

Canava  (collana).  —  Trattasi,  come  mi  avvertiva  cortesemente  il 
prof.  Raina,  di  «  una  curiosa  emanazione  del  chaine  francese  ».  «  Le  mo- 
de »  -soggiungeva  -  «  ed  il  commercio  che  ad  esse  serve,  sono  sempre 
«  stati  grandi  pervertitori  del  linguaggio».  Questa  collana  di  vetro 
della  piccola  Vittoria,  «  con  diversi  pendenti,  tutti  di  smalto,  e  cri- 
<  stalletti...  in  foggia  stravagante  »  mi  fa  pensare  alle  cinque  filze 
di  paternostrini  di  vetro  che  Isabella  d'  Este  ordinava  a  Murano  il 
9  aprile  1507  (Luzio-Renibr,  op.  cit.,  N.  Ani.,  LXV.  p.  278). 

Garpetta.  —  Degli  esempi  che  il  Cecchetti  registra  di  questo 
vocabolo  con  cui  a  Venezia  si  designava  volgarmente  la  gonnella,  il 
più  antico  risale  al   1177  (op.  cit.,  p.  77,  n.  10 1. 

Cencietto.  —  L'  espressione  è  troppo  vaga  e  indeterminata  per- 
chè si  possa  spiegare  con  precisione  che  genere  di  tessuto  fosse  que- 
sto che  troviamo  usato  per  le  calze  da  cavalcare. 

Ciambellotto.  —  Con  questa  parola,  forma  alterata  di  cam- 
mellotto (dall'  arabo  Khaml,  Khamlah),  si  designava  una  stoffa  fine  e 
liscia,  sul  tipo  della  felpa,  che  fu  uno  dei  prodotti  levantini  più  dif- 
fusi nei  mercati  medioevali.  Neil'  Asia  minore  ed  in  quella  centrale 
erano  i  centri  principali  della  fabbricazione  di  questa  stoffa,  che  im- 
piegavano come   materia  prima  il  pel  di  cammello  o  di  capra.  Anche 
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gli  Europei  si  applicarono  a  fare  il  ciambellotto  ;  i  Veneziani  sosti- 
tuirono come  materia  prima  la  seta  al  pelo  troppo  costoso  delle 
capre  d'  Armenia  e  d'  Angora.  Ciò  non  ostante,  il  vero  ciambellotto 
levantino,  senza  seta,  rimase  sempre  molto  pregiato  (Gay,  op.  cit., 
I,  p.  262;  Hevd,  op.  cit.,  II,  pp.  703  e  segg.). 

Cocchio.  —  Come  sarà  stato  il  cocchio  di  Alfonso  ?  —  Sin  dal 
secolo  XIV  troviamo  in  Italia  ed  in  Francia  il  curriis  seii  carreta  a 
mulieribus,  lo  cliar  o  chariof  damerei,  equipaggio  di  lusso,  riservato 
alle  signore,  come  indica  il  nome,  e,  presso  i  nostri  vicini  d'Oltr'alpe, 
a  quelle  sole  della  nobiltà,  secondo  un'  ordinanza  di  Filippo  il  Bello. 
La  vettura  in  discorso  era  piuttosto  pesante  ;  la  cassa  posava  imme- 
diatamente sulla  sala,  né  si  conosceva  espediente  più  efficace  per  evi- 
tare o  almeno  per  attenuare  le  scosse  che  dispor  nell'  interno  un 
materasso  pieno  di  bambagia.  Mentre  1'  auriga  cavalcava,  le  signore 
sedevano  su  cuscini,  protette  da  un'armatura  a  cerchi  di  legno,  sor- 
retta da  quattro  colonne,  sopra  cui  si  stendeva  una  coperta  più  o 
meno  ricca.  Milano  e  Ferrara  si  distinsero  nel  Rinascimento  per  il 
numero  ed  il  lusso  delle  loro  carrette;  nella  seconda  città,  sotto  Nic- 
colò III,  il  prezzo  di  questi  veicoli  era  circa  settanta  lire  ;  la  corte 
estense  ne  aveva  coperti  di  arazzi  e  drappi  d'  oro. 

Un  avvenimento  importante  per  la  storia  del  costume  si  compi 
quando  il  card.  Ippolito  d'  Este  recò  d'  Ungheria  il  cocchio  a  cassa 
ondulante,  sospesa  mediante  catene  (^1509ì,  alle  quali  si  sostituirono 
successivamente  cignoni  e  molle  di  acciaio.  Da  Ferrara  il  ritrovato 
si  diffuse  presto  a  Bologna,  a  Mantova,  nella  monarchia  sabauda,  a 
E,oma.  Mercè  sua,  la  carretta,  equipaggio  di  lusso,  si  trasformò  nella 
carrozza  di  uso  universale,  quotidiano.  Ciò  tuttavia  non  fu  senza 
ostacoli.  Mentre  Bologna  nella  seconda  metà  del  Cinquecento  aveva 
pubbliche  vetture,  in  tutto  il  regno  di  Francia,  sotto  Francesco  I, 
v'  erano  tre  sole  carrozze,  ed  a  Firenze  nei  primordi  del  sec.  XVII 
erano  tutt'altro  che  comuni,  sebbene  le  marchese  Malaspina-Cibo  e  Cibo- 
Varano  vi  avessero  introdotto  il  cocchio  ungherese  sin  dal  1534.  Le 
carrette  prima  ed  i  cocchi  più  tardi  furon  considerati  con  occhio 
ostile  dai  legislatori  :  lo  statuto  suntuario  milanese  del  1498  proibì 
le  prime  ;  Bologna  e  Mantova  si  contentarono  di  reprimere  il  sover- 
chio lusso  dei  secondi.  In  Francia,  sotto  Enrico  III,  non  era  per- 
messo recarsi  a  corte  se  non  a  cavallo  ;  a  Roma  Pio  IV  sconsigliò 
ai  cardinali  1'  uso  dei  cocchi.  Ma  1'  amore  delle  comodità  fini  per  vin- 
cerla dovunque.  Le  primitive  portiere  di  cuoio  o  di  stoffa  furono 
sostituite  da  sportelli  a  cristalli,  invenzione  italiana  che  il  maresciallo 
di  Bassompierre  portò  in  Francia  nel  1598  'Gozzadini,  op  cit.,  pp.  202- 
281  ;  Gandini,  Viaggi,  cavalli  etc ,  pp.  42-43,  63-64  ;  Gay,  pp.  285,  336- 
338,  400-401;  Verga,  pp.  66-68  i. 

Copertoio  da  parto.  —  Il  parto  fu  per  il  Rinascimento  una 
delle  principali  occasioni  di  sfoggiare  eleganza  e  pompa  (v.  Gay,  op. 
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cit.,  pp.  772  e  segg.)  A  Milano  lo  statuto  suntuario  del  1498  cercò  di 
frenar  gli  eccessi  con  una  rubrica  «  de  expensis  superfluis  que  fiunt 
in  puerperio  sive  parto  et  baptismo  »  (Vkrga,  op.  cit.,  p.  56 1;  prov- 
vedimenti analoghi  furono  presi  a  Faenza  nel  1574  (Ghinassi.  op.  cit., 
p.  174).  Il  menzionato  statuto  milanese  vietava,  tra  1'  altro,  di  por 
sul  letto  della  puerpera  «  cooperta  aliqua  serica  alicuius  generis  nec 
«  maneriei  nec  etiam  aliqua  cooperta  recamata  nec  laborata  auro 
«  nec  argento  neque  seta  »  (Verga,  ih.).  A  Genova,  scrive  il  Bei- 
grano,  «  grandissima  pompa  di  belle  coperte  faceano  le  dame  in  oc- 
casione di  puerperio  ;  né  insolito  era,  anche  fra  principesse,  il  chie- 
derle a  prestanza  »  (op.  cit.,  p.  83).  Di  speciali  masserizie  per  le 
puerpere,  cioè  tovagliuoli  e  deschi  -  i  quali  potevano  essere  vere  e 
proprie  opere  d'  arte  -  ci  danno  notizie  1'  inv.  di  M.^  Bartalo  di  Tura 
(Mazzi,  op.  cit.,  in  Bull.  sen.  d.  st.  p.,  IV,  pp.  109,  397;  V,  p.  438: 
VI,  p.  517)  e  quelli  medicei  (inv.  del  1456,  Mììntz,  op.  cit,,  p.  14; 
inv.  del  1492,  Muntz,  op.  cit.,  pp.  63,  86  :  «  un  desco  tondo  da  parto 
«  dipintovi  il  Trionfo  della  fama  »  :  «  un  desco  da  parto  drentovi  una 
«  schermaglia  di  mano  di  Masaccio  ».  Nel  Catalogo  del  Museo  Correr 
a  Venezia  figura  un''  inij^alliata  (?)  da  puerpera  (p.  171,  n.°670). 

Coriami  d'  oro.  —  L'  uso  di  dorare  il  cuoio  è  anteriore  al 
sec.  XIII,  ma  i  parati  di  cuoio  per  le  stanze  divennero  comuni  sola- 
mente nei  sec.  XVI  e  XVII.  Gli  Italiani  conoscevano  fin  dal  Quat- 
trocento il  modo  di  conciare  e  preparare  le  pelli  di  montone  o  di 
capra,  le  quali,  dopo  essere  state  riquadrate,  si  incollavano  o  si  cu- 
civano assieme.  I  cuoiami  si  fabbricavano  specialmente  in  Brabante, 
in  Francia  i  Parigi  e  Rouen),  in  Ispagna  (Cordova)  e.  fra  noi,  a  Ve- 
nezia ed  a  Ferrara  (Viollet  le  Due.  op.  cit.,  I,  p.  92  :  Gay,  op.  cit., 
p.  516;  Belgrano,  op.  cit.,  p.  77). 

Corsaletto.  —  Questa  corazza  leggera,  senza  maniche  ne  co- 
sciali, chiusa  da  una  bottoniera,  era  1'  arma  difensiva  de'  picchieri. 
In  Francia  durò  fino  agli  ultimi  anni  di  Enrico  III  (Gay.  op.  cit , 
p.  434). 

Corsesca.  —  La  fanteria  corsa  diede  il  nome  a  quest'  arme 
d'  asta,  molto  diffusa  dal  sec.  XV  al  XVII,  che  in  Italia  assume  una 
forma  particolare,  a  mo'  di  tridente,  chiamandosi  spiedo.  Consisteva 
in  un'  asta  lunga  due  metri  e  mezzo,  munita  all'  estremità  di  un 
ferro  di  lancia  con  due  dardi  ricurvi,  che  servivano  a  trar  d'  arcione 
il  cavaliere  (Viollet  le  Due,  op.  cit..  VI,  pp.  23  e  segg.,  Gay,  op.  cit., 
pp.  434-435:  AxGELueei,  Catalogo  cit.,  p.  371,  n.  ì). 

Brappetto.  —  Il  vocabolario  della  Crusca  reca  sotto  questa  voce 
una  di  quelle  definizioni  che  non  definiscon  nulla  (IV,  p.  910:  «  sorta 
«  di  drappo  più  leggero,  inferiore  di  qualità  e  di  valuta»).  È  vero 
per  altro  che,  avendo  la  parola  drappo  un  significato  assolutamente 
generico  (Gay,  op.  cit.,  p.  570;  Merkel,   Tre  corredi,  p.  110;  Monti- 
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COLO,  op.  cit.j  I,  p.  10,  n.  4\  in  molti  casi  non  è  possibile  determinare 
precisamente  di  quale  specie  di  tessuto  si  tratti.  Cosi  nel  caso  nostro; 
cosi  in  quello  della  relazione  fatta  dall'  inquisitore  M.  A.  Dolfin  ai 
Cinque  Savi  sopra  la  mercanzia  suU'  arte  della  seta  in  Venezia  alla 
metà  del  sec.  XVIII,  quando  vi  si  parla  di  rasi  et  altri  drapetti  (Cec- 
CHETTi,  op.  cit.,  p.  31,  n.). 

Ermisino.  —  Corruzione  toscana  di  ormesino  ed  ormisino,  come, 
dalla  città  di  Ormus  in  Persia,  aveva  nome  una  specie  di  taffettà 
leggero,  senza  lucido,  a  tinta  unita  o  cangiante,  che  si  diffuse  nel 
sec.  XV.  La  qualità  migliore  veniva  da  Genova,  la  mezzana  da  Lione 
e  1'  infima  da  Avignone.  L'  ermisino  più  riputato  era  nero,  à  gros 
graiiis  (Gay.  op.  cit.,  p.  Ti). 

Federuccie.  —  Il  sec.  XVI  presenta  una  grandissima  varietà 
in  questo  articolo  di  biancheria.  Ve  n'  ha  dalle  più  modeste,  di  tela 
di  lino,  alle  più  ricche,  di  tela  di  Cambra3\  di  velo,  di  seta,  cogli  orli 
ad  oro  o  ad  argento,  ricamate  di  gioie  e  di  perle.  Lo  sfoggio  arrivò 
a  tale  che  Venezia  nel  1514  intervenne  con  leggi  proibitive  (Mekkel, 
Tre  corredi,  p.  117). 

Filondente.  —  Tela  rada  e  grossolana  da  ricamare,  specialmente 
in  lana     Vocahol.  d.  Acc.  d.  Crimea,  VI,  p.  109). 

Foldra.  —  Feltro.  Da  faiitre,  forma  che  la  lingua  francese  ebbe 
accanto  all'  altra  feutre,  oggi  prevalsa  ;  registrata  però  ancora  nei 
dizionari  più  recenti,  e  forse  neppure  spenta  nell'uso.  -  (Cosi  mi  comu- 
nica cortesemente  il  prof.  EainaV  -  Il  feltro  è  una  stoffa  di  pelo  o  di 
lana,  non  tessuta,  bensì  resa  compatta  sottoponendola  alla  compres- 
sione ìGay,  op.  cit.,  p.  709\ 

Giubbone  alla  franzese.  —  Scrive  il  Vecellio  (op.  cit.,  I,  24B, 
252»  che  i  gentiluomini  francesi  del  suo  tempo  solevano  portare  «  al- 
<  cuni  giubboni  di  raso  o  d'  ermisino  » .  «  con  alcune  pancette  piene 
«  di  bambagia  et  tanto  lunghe  che  loro  arrivano  fino  all'  estremo 
«  della  pancia».  Giulio  d'Este  vestiva  alla  francese,  con  «  una  saiona 
«  fin  sotto  il  ginocchio  con  maniche  dalla  mano  fino  al  cubito  strette, 
«  dal  cubito  alla  spalla  manicone  larghe  un  braccio,  e  la  pettorina 
«  quadra  che  se  appiccava  dal  lato  manco  e  foderate  a  tal  che  tra 
«  il  diritto  ed  il  rovescio  si  servivano  di  tenervi  dentro  pannicelli 
«  da  naso,  guanti,  borselli  con  danari  e  simili  altre  cose  »  (Mosti,  in 
Solerti,  La  vita  ferrarese,  p.   189). 

Lenza.  —  Tra  i  significati  di  questa  parola  v' è  anche /a,9c?a  di 
lino  ;  ma  nel  nostro  caso  essa  designa  una  qualità  di  tessuto,  come 
ce  n'  è  esempio  anche  nella  Raffaella  di  Alessandro  Piccolomini  : 
«  Nelle  camicie  voglio  ancora  che  una  gentildonna  spenda  assai,  por- 
'<  tando  lenze  finissime,  e  gentilissimamente  lavorate,  alcuna  volta 
«  con  seta,  alcuna  con  oro  e  argento  e  il  più  delle  volte  con  rete 
«   solo,  ma  con  grand'  arte  fatte  »   (op.  cit.,  p.  33). 
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Lettiera  alla  veneziana.  —  Neil'  inv.  di  Cecilia  Contarini  (1 
gennaio  1644  ;  Molmenti,  op.  cit.,  p.  543)  è  menzionata  «  vna  litiera 
«  di  ferro  dorata  a  1'  vsanza  con  pomoli  »>,  che  sembra  corrispondere 
al  letto  di  ferro  dorato,  alla  veneziana,  con  otto  statuette  intorno,  del 
mio  documento.  Del  resto,  per  trovare  esempi  di  letti  alla  veneziana, 
si  può  risalire  molto  al  di  là  della  seconda  metà  del  sec.  XVII.  Il 
Casola  narra  di  aver  veduto  nel  1494  in  casa  Dolfin  «  una  lectera.... 
a  la  veneziana  >►  (op.  cit.,  p.  109);  anteriormente  ancora,  essa  è  ri- 
cordata negli  inv.  del  rettore  dello  Studio  senese  (1476;  Zdekauer, 
op.  cit.,  p.  101)  e  di  M.''  Bartalo  di  Tura  (Mazzi,  op.  cit.,  in  Bidl. 
sen.  d.  st.  p.,  Ili,  p.  169:  ««una  lettiera  a  la  v.,  dipenta  rossa»;  V, 
p.  86:  «  vna  lettiera  grande,  dipenta  ad  drappo  d'oro,  chiusa  da  piei 
«  a  la  V.  »;  VI,  p.  516:  «  vna  lettiera  roza,  chiusa,  a  la  v.  »;  VII, 
p.  300:  «vna  1.  chiusa  a  la  v.  »  ).  Il  Bode,  discorrendo  delle  masse- 
rizie domestiche  a  Venezia  ed  in  Terraferma  durante  il  Rinascimento, 
scrive  che  il  letto  era  il  mobile  principale  della  casa,  di  proporzioni 
cosi  grandi  da  non  potersi  facilmente  trasferire  da  un  luogo  all'  al- 
tro (M,  con  gradini  tanto  alti  da  servire  come  scanni  o  come  ripo- 
stigli, col  dorso  elevato  ('-),  e  sormontato  da  un  baldacchino  (op.  cit., 
p.  54). 

Letto  da  campagna,  e  più  avanti  tenda  da  fare  ombra  in 
campagna.  —  Per  quanto  so,  ninno  si  è  occupato  fin'  ora  delle  mas- 
serizie da  campo  o  da  campagna  ;  eppure  esse  ebbero  molta  impor- 
tanza dal  sec.  XV  al  XVII,  come  si  può  rilevare  dagli  esempì  copiosi 
che  offrono  i  documenti.  Persino  la  bambola  regalata  nel  1484  da 
Eleonora  d'  Aragona  ad  Anna  Sforza,  fidanzata  del  suo  figliuolo  Al 
fonso  d'  liste,  aveva  nientemeno  che  una  cameretta  da  campo  (Gar- 
bini. Di  una  pupattola^  p.  20).  Nei  documenti  da  me  esaminati  che 
ci  guidano  per  la  Francia  e  per  le  varie  regioni  d'  Italia  dalla  fine 
del  Quattrocento  ai  primi  decenni  del  Seicento,  il  letto  da  campo  si 
presenta  a  volte  complicato  e  ricco,  anche  più  che  non  paia  compor- 
tare un  mobile  come  questo,  essenzialmente  di  comodità,  non  di 
lusso  (^;.  Sembra  che  le  sue  varie  parti  si  potessero  scomporre  e 
trasportare  chiuse  dentro  appositi  valiyioni    o   forzieri  (*').  —   Tavole 


(Vi  Infatti  il  Casola  dice  «  una  lectera  .  .  .  immobile  rie  la  camera  a  la  v.  » 

i-I  Forse  a  questa  circostanza  si  riferisce  1"  espressione  chiusa  da  piei  dell'  inv.  se- 
nese altimamente  citato. 

(5)  TI  1  d.  e.  di  Gio.  d.  Bande  Nere  aveva  «  nu  cortinaggio  ...  a  la  franzese  in 
•  sei  pezzi,  di  taffettà  pagonazzo  e  bertino,  còl  sopracielo  f'-angiato,  alla  divisa  ».  «  nna 
«  coltre  ...  di  taffettà  tanè  e  nera,  piena  di  bambagia  »  ed  «  una  coperta  ...  di  doni- 
«  masco  pagonazzo  e  bertino,  con  la  frangia  grande  »  (Gauthie/..  op.  cit.,  in  Arch.  Stor 
It.,  XXX,  p.  80)  Sinibaldo  Fieschi  aveva  «  un  lecto  da  campo  de  raso  creniesile  pesii 
«  septe  fodrati  de  taffete  verde  cum  le  sue  franze  de  seida  et  oro  »  (ìIanxo,  op.  cit.. 
p.   732). 

(*>  Inv.  di  Bianca  Sforza:  «  Paramento  uno  per  lectera  da  campo  de  dalmascbino 
«  bianco  et  morello  recamato,  cani  la  divisa  de  la  cohmibina  .  .  .  cum  li  soi  doi  matta- 
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da  campagna,  seggiole  da  campo,  un  padiglione  da  campo....  con  tutti 
e"  sua  fornimenti  troviamo  iiell'  inv.  di  Cosimo  I  de'  Medici  (Conti, 
op.  cit..  pp.  11.  12,  16.  ly.  113).  ed  una  busta  da  campo  iiell'  inv^ 
Correr  (Molmenti.  op.cit. ,  p.  536\ 

Maniche.  —  Già  nel  Trecento  si  portavano  staccate  dal  vestito; 
nel  Quaitrocento  si  diffuse  tale  usanza. che,  limitata  dapprima  agli  abiti 
femminili,  si  estese  nel  Cinquecento  a  quelli  virili.  In  questo  secolo 
si  cominciò  pure  a  farle  della  medesima  stoffa  adoperata  per  la  veste, 
a  differenza  di  quanto  si  praticava  anteriormente  (Merkel,  Tre  cor- 
redi p.  144;  Verga,  op.  cit..  pp.  51-53;  MoxncoLO.  op.  cit.,  II, 
p.  601  . 

Mazza  ferrata.  —  Quest'  arma  contundente  era  proibita  dai 
nostri  Statuti  repubblicani,  come  Faccetta,  e  veniva  considerata  igno- 
bile. Si  compone  di  due  parti  :  il  manico,  di  legno  o  di  metallo,  e  la 
testa,  di  metallo  (per  lo  più  ferro),  sulla  quale  sono  saldate  da  sei  ad 
otto  piastre  triangolari,  chiamate  coste.  Secondo  1'  Angelucci  {Cata- 
logo, p.  34v),  n.  1)  la  mazza  ferrata  non  dev'  esser  confusa  con  la 
mazza  di  ferro  :  nella  prima  era  di  ferro  la  sola  testa  mentre  nella 
seconda  era  fatto  di  questo  metallo  anche  il  manico  (ANGBLUCCi.op. 
cit.,  pp.  345,  n.  1,  346,  n.  1.  347  n.  1;  Viollet  le  Dcc,  op.  cit.,  VI, 
pp.  192  e  segg.). 

Padiglione.  —  Nel  mio  documento  esso  è  quasi  costantemente 
descritto  cosi:  «padiglione  con  coperta,  cappuccio  e  tornaletto».  11 
cappuccio  credo  sia  da  identificare  col  capcellum,  o  capiceluin,  frane. 
del  de  Ut.  parte  superiore  del  padiglione  ;  chiamato  nell'  inv.  Trivul- 
zio,  oltre  che  «  capucelo  »  (Motta,  op.  cit..  p.  30),  anche  «  capuzello  » 
(|>.  28)  e  «  cappelletto  »  (p.  29)  ;  del  quale  varietà  più  sfarzosa  è  lo 
sparviero  o  sparavero.  Dal  cappuccio  o  capocielo  pende  il  cortinaggio 
(coperiine)  ;  la  parte  inferiore  di  quest'  ultimo,  •'  con  che...  si  fascia 
«  e  si  adorna  il  letto  »,  costituisce  il  tornaletto  '^^Tommaseo-Bellini, 
op.  cit.,  IV.  p  1509).  Fino  al  sec.  XVI  pare  che  il  cappuccio  fosse  so- 
speso al  soffitto  o  alle  pareti  della  stanza  (Verga,  op.  cit.,  pp.  59-61). 

Panno  mischio.  —  Numerosi  esempi  di  questo  panno,  chia- 
mato ora  misto,  ora  mischio  ed    ora    mesclo    in    Cecchetti,    op.    cit., 


«  racii,  doi  bastoni  et  doi  Talisoni  »  (Calvi,  opeia  citata,  pagine  139-140  :  inv.  di  Otta- 
«  Viano  Riario  :  «  2  volisoni  de  coiamo  dorè  sono  dentro  detti  t'ornimenti  zoè  matarazi 
♦  capezalo  e  la  letera  e  cingi  e  ogni  cosa  sono  in  valisoni  e  in  li  forzeri  »  ^Pasolini  op. 
«  cit.  ,  ITI,  p.  •>92):  inv.  di  Gio,  d.  Bande  Nere  :  «  Dua  valigioui  graudi  di  vaccha  per 
«  portare  el  lecto  »  (Galthìez.  op.  cit.,  in  Arch.  Stor.  It.  XXX,  p.  80!  ;  inv.  di  Sini- 
baldo  Fieschi  :  «Uno  valisono  da  letto  »  ìManxO,  op.  cit.,  p.  7.56):  inv.  di  Cosimo  I 
de'  Medici  :  «  Una  cuccia  di  noce  da  campo,  da  disfare  in  piìi  pezzi.  «  con  ferri  et  suo 
valigione  di  cnoio  »  Comi,  op.  cit.,  p.  206):  inv.  Correr:  «  Un  fornimento  .  .  da  lit- 
tiera  da  campo  con  suoi  forcieri  »  (Moi.mexti.  op.  cit.,  p.  v28:  fors' anche  è  da  vedere 
a  pp.  531,  532,  535.  536,  forcieri  e  mezzi  forcieri  da  campo). 
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pp.  16-17,  n.  18,  56  e  n.,  69  e  n.  10,  70,  n.  5.  71,  n.,  72,  un.  1,  6,  73, 
n.  3. 

Pennacchiera.  —  Ritengo  che  dovesse  servire  di  adornamento 
al  padiglione  del  letto.  Anche  nell'  inv.  di  Maria  di  Borbone  sono 
menzionati  «  quatre  gros  panaches  de  lict  de  plumes  blanches  et  ai- 
«  grettes  fines  »   (Promis,  op.  cit..  p.  229). 

Rascia.  —  Tessuto  di  lana  piuttosto  dozzinale,  venutoci  dalla 
Schiavonia,  usato  a  Venezia  per  tappezzare  le  gondole  (Cecchetti, 
op.  cit.,  p.  52^  ed  a  Firenze  per  la  confezione  del  lucco,  del  gabbano 
e  della  berretta  alla  rAvile  (Varchi,  op.  cit ,  li,  pp.  81-85). 

Raso-  bertino  —  Di  color  bigio  o  cenerognolo.  Bertino  {àaì  lat. 
birrus,  greco  Ttuòpó^^  propriamente  rosso  scuro)  è  accorciamento  di 
beretino,  berrettino  (Vocab.  ci.  Acc.  ci.  Crusca,  IL  p.  147). 

Raso  lucchese.  —  È  noto  come  a  Lucca  fiorisse  l'industria 
della  seta,  mantenutasi  con  varie  vicende  fino  al  sec.  XVIII.  La  ma- 
teria prima,  che  in  gran  parte  veniva  di  fuori,  si  lavorava  in  questa 
città  con  molta  maestria  ;  gravi  pene  erano  sancite  dalle  leggi  contro 
chiunque  adulterasse  la  merce  o  in  qualunque  modo  mancasse  alla 
perfezione  dell'  opera.  Anche  fuori  di  patria,  per  esempio  a  Bologna 
ed  a  Venezia,  i  Lucchesi  diffusero  e  fecero  progredire  la  fabbricazione 
delle  seterie  :  ma  questa  circostanza  non  fu  1'  ultima  delle  cause  che 
contribuirono  al  declinare  dell'  industria  paesana.  Pure,  nel  sec.  XVI, 
essa  era  sempre  abbastanza  florida,  quando  pure  si  voglia  ritenere 
esagerata  la  voce  che  nel  1531  a  Lucca  circa  3000  telai  di  seta  des- 
sero lavoro  e  pane  a  oltre  12000  persone  (Bongi,  op.  cit.,  pp.  475 
e  segg.). 

Renza.  —  Tela  bianca,  di  qualità  finissima,  venutaci  dalla  città 
di  Reims,  che  le  diede  il  proprio  nome.  Sia  per  la  confezione  delle 
vesti  che  per  cuoprire  le  ferite,  essa  fu  molto  ricercata  in  Italia, 
tanto  che  i  nostri  tessitori  ne  spacciarono  delle  imitazioni  come  im- 
portazioni estere.  Ricordo,  a  titolo  di  curiosità,  che  di  renza  era  fatta 
la  cuffia  o  camauro  che  il  doge  portava  sotto  il  corno  (Cecchetti, 
op.  cit.,  p.  9;  Merkel,   Tre  corredi,  pp.   122-123). 

Retino.  —  Dal  contesto  risulta  chiaramente  che  si  tratta  di 
una  specie  di  trina  o  merletto;  infatti  il  Tommaseo  ed  il  Bellini  tra 
i  significati  di  retino  registrano  anche  «  lavoro  traforato  di  refe,  di 
«  seta  o  d'oro,  fatto  con  ago  o  con  piombini  »  (Op.  cit..  IV,  p.  I,  p.  158i: 
però,  non  recano  esempi,  né  a  me  è  riuscito  di  trovarne.  L'  analogia 
del  nome  mi  fa  credere  che  il  retino  sia  tutt'  uno  col  punto  a  rete  o 
a  reticella,  frequentemente  menzionato  nei  nostri  inventari  sacri  e 
profani  del  Rinascimento  (M-  Secondo  il   Melani    op.  cit.,  pp.  73-74i,  il 


(')  Noto  che  le  leggi  lucchesi  del  1507  concedevano  come  unico  ornamento  per  la 
biancheria  la  reticella  o  dentello  (Fumi,  op.  cit..  p.  30',  mentre  alle  donne  faentine  nel 
1574  fu  vietato  portar  drappi  fatti  a  reticella   (Ghinassi.  op.  cit  ..  p.   173). 
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punto  a  reticella,  detto  anche  pizzo  di  Grecia,  era  de'  più  antichi  a 
Venezia,  e  si  distingueva  per  un  disegno  geometrico  ed  orientaleg- 
giante (^).  Che  non  sia  per  ora  il  caso  di  identificarlo  con  la  radizella, 
ritiene  fondatamente  il  Merkel  {Tre  corredi,  pp.  118-119,  177-178). 

Rotella.  —  È  uno  scudo  di  legno,  ricoperto  di  pelle  o  di  cuoio 
cotto,  ovvero  di  ferro,  di  acciaio  etc,  perfettamente  circolare,  inter- 
namente concavo,  esternamente  convesso,  abbellito  al  centro,  che  tal- 
volta è  un  po'  rilevato,  con  mascheroni,  fogliami  etc.  A  Venezia  era 
proibito  ai  pittori  di  adornare  rotelle  fatte  di  abete,  e  ciò  perchè 
questo  legname,  troppo  dolce,  non  era  adatto  per  armi  difensive  (An- 
GELUCCi,  Catalogo  cit.,  p.  203,  n.  1;  Moisticolo.  op.  cit.,  11^  pp.  371, 
n.  7,  372,  n.  3). 

Rotellino.  —  Ad  una  età  abbastanza  remota  risale  questo  pic- 
colo scudo  circolare,  munito  fino  dal  sec.  XIV  di  due  cerchi  di  ottone 
rilevati  dal  piano,  su  cui  erano  imperniati,  per  afferrare  e  spezzare 
la  lama  dell'  avversario,  o  almeno  impedirgli  di  riporsi  prontamente 
in  guardia  ;  a  tale  scopo  serviva  anche  un  gancio  di  ottone  piantato 
nel  centro.  Quest'  arma  difensiva  fu  molto  usata  in  Italia  per  i  duelli 
dal  sec.  XVI  al  XVII  (Viollet  le  Due,  op.  cit.,  VI,  pp.  243  segg.  ; 
Angelucci,  Catalogo,  pp.  224,  n.  5). 

Sedia  da  donne.  —  Come  avvertono  il  Conti  (op.  cit.,  p.  93) 
ed  il  Mazzi  [p\).  cit.,  in  Bull.  sen.  d.  st.  p.,  VII,  p.  301),  per  le  donne 
erano  destinate  sedie  piccole  e  più  basse,  e  perciò  più  comode. 

Sedia  (sieda)  da  far  suo  agio.  —  Per  lo  sfarzo  che  nel  Ri- 
nascimento si  fece  anche  in  questo  mobile,  v.  il  CoRio  (op.  cit.,  III, 
p.  269)  ed  il  De  Tummulillis  (op.  cit.,  p.  196).  Nel  sec.  XVI  si  conosce- 
vano espedienti  più  decenti  e  più  igienici  per  soddisfare  ai  bisogni 
corporali  ;  ad  es.,  nel  1557  era  provvisto  di  latrine  il  castello  di 
Quart  (Merkel,  Castello  di  Quart,  p.  131).  Ma  quest'  uso  doveva  es- 
ser tutt'  altro  che  comune  ;  infatti  nella  reggia  di  Cosimo  I  de'  Me- 
dici è  rappresentata  largamente  la  seggetta  (Conti,  op.  cit.,  pp.  37, 
61  etc). 

Segnatolo  —  Di  questa  parola  non  ho  trovato  altri  esempi, 
ma  il  suo  significato,  tenendo  presente  il  contesto,  non  può  parer 
dubbio,  quando  si  pensi  che  nell'  Italia  meridionale  si  chiamavano 
insegnali  o  segnacoli,  i  globi  più  grossi  che  si  alternavano  coi  pater- 
ììostri  nei  rosari  e  nelle  collane  di  uso  profano,  per  le  quali  più  tardi 
si  fece  uso  dei  paternostri  (Bevbre,  Vestimenti,  p.  320).  Anche  in  una 
poesia  francese  del  Rinascimento  leggiamo  «  patenostres  a  gros  si- 
gneaulx  »   (Merkel,  Castello  di  Quart,  p.  103). 

Sella  alla  turchesca.  —  Figura  anche  nell'  inv.  Correr  (Mol- 
MBNTi,  op.  cit.,  p.  532).  Colgo  l'occasione  per  notare  che  dal  sec.  XV 


(')  V.  ib.,  p.  74,  per  V  csecnzioue. 
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al  XVII  la  Turchia  ha  avuto  azione  importante  sulle  vicende  della 
moda  in  Italia.  I  documenti  ci  presentano  gran  quantità  di  articoli 
turcheachi  o  alla  turchesca:  oggetti  di  vestiario,  come  berrette  (Cec- 
CHETTT,  op.  cit.,  p.  60,  es.  del  14B9,  inv.  di  Lucrezia  Borgia,  Polifilo, 
op.  cit.,  p.  77;  inv.  di  G.  F.  Trivulzio,  Motta,  op.  cit..  p.  33),  stivali 
e  pianelle  (inv.  di  Cosimo  I  de'  Medici,  Conti,  op.  cit.,  pp.  166,  193j, 
cinti  (^ib.,  p.  192),  sottane  («jupe  de  velours  à  la  turque  »,  corredo  di 
Maria  di  Borbone,  in  Promis,  op.  cit..  p.  227),  giubbe  (Bbvere,  Ve- 
stimenti,  p.  313)  ed  abiti  da  uomo  (Ghinas.si,  op.  cit.,  p.  169);  armi, 
come  spade  (inv.  di  M.^^  Bartalo  di  Tura,  Mazzi,  op.  cit.,  Bull  sen. 
ci.  st.  p.,  VII,  p.  302),  rotelle  (inv.  di  Cosimo  I  de'  Medici.  Conti  op. 
cit.,  p.  87),  targhe  (inv.  della  rocca  di  Portercole,  1509,  Cugnoni,  op. 
cit.,  p.  164;  inv.  Fieschi,  Manno,  op.  cit.,  p.  756;  inv.  Correr,  Mol- 
MENTi,  op.  cit.,  p.  532),  archi  (inv.  di  Torino,  di  Chambéry  e  di  Ponte 
d'  Ain.  Vayra,  op.  cit.,  pp.  Ili,  171,  203;  inv.  di  Portercole,  Cugnoni, 
op.  cii.,  p.  164;  inv.  Trivulzio,  Motta,  op.  cit.,  p.  35;  inv.  Correr, 
MoLMENTi,  op.  cit.,  p.  531),  turcassi  (inv.  di  Chambéry,  Vayra,  op.  cit., 
p.  Ili;  inv.  Trivulzio,  Motta,  op.  cit.,  p.  35;  inv.  di  Cosimo  I  dei 
Medici,  Conti,  op.  cit.,  p.  115),  ascie  (inv  di  Ponte  d' Ain,  Vayra, 
op.  cit.,  p.  202)  ;  stoffe  e  cuoiami  (^)  ;  articoli  per  cavalcare,  come  for- 
nimenti completi  (inv.  di  Lucr.  Borgia,  Politilo,  op.  cit.,  p.  80;  inv. 
Trivulzio,  Motta,  op.  cit.,  p.  32;,  stafìe  (inv.  di  Lucr.  Borgia,  Poli- 
filo,  op.  cit..  p.  80;  inv.  di  Cosimo  I  de'  Medici  (Conti,  op.  cit.,  p.  114), 
staffili  (ib.,  p.  115),  coperte  da  cavallo  (inv.  di  Lucr.  Borgia,  Polifilo, 
op.  cit .  p.  80)  ;  ed  altri  di  ogni  specie  (-). 

Spalliera.  —  Ampia  drapperia,  ornata  di  ricami  a  figure,  a  im- 
prese gentilizie,  a  festoni,  che  serviva  per  ricuoprire  le  sedie,  di  cui 
qualche  volta  prendeva  la  forma  (Verga,  op.  cit.,  p.  58). 


(1)  Inv  di  Cosimo  I  de"  Mediti  :  «  fornimenti  di  vellnto  nero  alla  tnrehesca  »  Costi 
op.  cit.,  p.  109)  «  id.  di  cordovano  »  (ib.)  :  inv.  di  .S.  Lnigi  de"  Francesi,  152.5:  «  trois 
«  petits  tapis  tnrquesque  »  (Barhier  uè  Montali,!,  op.  cit.,  p.  431'  :  inv.  dell'opera  del 
Duomo  di  Siena:  *  un  panno  di  seta  tnrohesco.  in  campo  rosso,  racaraato  di  piii  colori. 
«  alla  turchesca  »,  «  una  banda  alla  turchesca  y,  «  due  pezze  texute  a  la  tnrehesca  » 
(Borghesi  e  Banxhi,  op.  cit.,  pp.  272,  328)  :  inv.  Trivulzio  :  «  un  panno  alla  tnrehesca  • 
«  trina  turchesca  »  (Motta,  op.  cit.,  pp.  32,  33)  :  inv.  di  Chambéry:  «  cuyr  ouuré  à  la 
«  turquesque  »   (Vayua,  op.  cit.,   pp.    92-93). 

1^)  Inv.  di  Paolo  Guinigi  :  «  un  cofForetto  picciolo  dorato,  covertato  di  velluto  mo- 
«  rello  .  .  ,  lavoratrj  alla  turchesca  •>  (Bongl  op.  cit.,  p.  67;  :  inv.  Medici  :  «  tazza 
«  turchesca  »,  «  coltellini  turchieschi  »  (MiiNTZ,  op.  cit.  pp.  lo,  19):  inv.  di  M.^'  Bar- 
talo di  Tura  :  «  scarsella  lavorata  alla  tnrehesca  •  (Maz/.i.  op.  cit..  in  Bull.  sen.  d. 
st.  p.,  IVj  p.  112)  ;  inv.  di  Portercole:  «  portiera  a  la  turchesca  »  (CUGNOXi,  op.  cit., 
p.  164);  inv.  di  Ottaviano  Kiario  :  «  facoleti  alla  turchesca  »  (Pasolini,  op.  cit..  III. 
p.  491);  inv.  Trivulzio:  «  lingione  (?)  alla  t.  ».  «  morcetti  >  ?/  alla  t.  »,  «  valisa  alla 
«  t.  »  (Motta,  op.  eit.,  pp.  32,  33i  :  inv.  di  Cosimo  I  dei  Medici  :  «  coltelli  t.  •  «  sco- 
«  della  t.  »,  «  coltelli  t.  ».  «  bicchieri  t.  »  (Conti,  op.  cit.,  pp.  184.  187,  229):  inv.  Cor- 
rer: «  straraazo  alla  turchesca  »    (Moi.MENTi,  op.  cit.,  p.  5i9). 


IXVE^T.  DEL    PALAZZO    PICCOLOMIXI    A    P[ENZA  9.") 

Studiolo  —  V.  in  proposito  Bode,  op.  cit.,  pp,  28-30  e  Mkrkel, 
Castello  di  Quart,  pp.  109-110.  Neil' inv.  di  casa  Aleardi  (1408;  Ci- 
polla, op.  cit.,  p.  37)  è  descritto  con  sufficiente  precisione  lo  5^?/<:7/«f?«, 
o  scrivania,  «  d'  assi  intarsiate,  con  quattro  palchetti,  due  dei  quali 
con  serrature  e  chiavi  » . 

Taffettà,.  —  Questa  tela  di  seta,  leggera  e  morbida,  è  origina- 
ria della  Persia,  come  indica  il  nome  [taftah  o  tefteh)  ;  alla  fine  del 
Medio  Evo  si  diffuse  in  Occidente,  forse  per  la  via  di  Cipro  iHeyd, 
op.  cit.,  II,  p.  700\ 

Traliccio.  —  Tela  molto  forte  ed  unita,  in  generale  di  fil  di 
canapa,  adoperata  per  fare  abiti  da  caccia,  tende,  fodere  da  mate- 
rassi, capezzali  e  guanciali,  e  per  cuoprire  la  mobilia  ^Gay,  op.  cit., 
p.  482,  art.  coutil). 


VARIETÀ 


On'  fleeademia  letteraria  Senese  del  einqueeento 


«  Dopo  Firenze,  osserva  il  Tiraboschi  (^),  non  v'  ebbe 
«  altra  città  della  Toscana  clie  in  numero  e  in  fama  di  let- 
«  terarie  adunanze  si  potesse  paragonare  a  Siena  ».  Anzi  nel 
secolo  XYI  il  numero  delle  Accademie  Senesi  fu  superiore 
anche  a  quello  delle  fiorentine  :  ma  alcune  di  esse,  come  notò 
il  Piazzi  ('),  «  istituite  da  liete,  gentili  brigate  per  festevoli 
«  e  geniali  ritrovi,  ebbero,  a  confessione  del  Bargagli  stesso, 
«  brevissima  vita,  né  dettero  in  Siena  eflicace  incremento  alle 
«  lettere  o  alle  scienze  ».  Fra  queste  è  da  annoverarsi  l'Ac- 
cademia detta  deir  Amicizia  del  Buttighmo  (^),  che  potrebbe 
anche  dirsi  Accademia  Petrarchesca,  perchè  incominciava  ogni 
seduta  commentando  un  sonetto  del  Petrarca.  La  ricordarono 
brevemente  il  Tiraboschi  (*),  il  Cléder  (^)  e  il  Mazzi  (^),  ci- 
tando un  codice  che  appartenne  alla  Biblioteca  di  S.  Salva- 
dorè  ed  ora  è  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  col 
n.  24:06,  nel  quale  si  leggono  i  capitoli  o  statuti  di  cotesta 


(1)  Storia  della  letter.  Hai.  2.*  ediz.,  T.  VII,  P.  I,  p.  159. 

(^)  La  Congrega  dei  Rozzi  di  Siena  nel  sec.  XVI.  (Firenze,  1882, 
voi.  Il,  p.  340\ 

{^)  Secondo  1'  antica  pronuncia  senese  significava  : 

Botteghino.  V.  il  Vocabolario  Cateriniano  del  Gigli  e  lo  spoglio  del 
Polidori  in  fine  al  T.  I  degli  Statuti  senesi. 

(*)  Op.  cit.,  p.  161. 

(^)  Notice  sur  V  Acad.  ital.  des  Intronati.  (Bruxelles,  1864,  p.  29 
e  30). 

(^)  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  352. 
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Accademia,  i  verbali  delle  sue  sessioni,  e  molte  poesie  vol- 
gari e  latine,  che  non  mi  sembra  abbiano  stretta  attinenza 
colP  Accademia  in  discorso. 

Xel  1543  radunatisi  alcuni  amici  in  casa  di  Alessandro 
Tancredi  deliberarono  di  «  far  tra  loro  una  concorde  unione 
«  e  radunarsi  insieme  a  certi  tempi  e  ore  determinate  a  con- 
«  ferire,  a  leggere  e  disputare  ».  Il  20  dicembre  si  tenne  la 
prima  riunione,  nella  quale  furono  da  Alessandro  Tancredi  e 
Gismondo  Vignali  proposti  certi  capitoli,  che  furono  appro- 
vati e  si  elesse  Duca  dell'  Accademia  Francesco  Patrizi  e 
Censore  Alessandro  Tancredi.  Da  questi  due  fu  scelto  per 
cancelliere  Calisto  Cerini  e  si  deliberò  di  intitolare  Amicizia 
questa  nuova  Accademia  e  che  si  dovesse  leggere  ogni  quin- 
dici giorni  e  in  Giovedì.  Oltre  al  Duca,  al  Censore  e  al  Can- 
celliere fu  eletto  un  Tesoriere  e  un  Bidello.  Il  primo  di  questi 
due  stava  in  carica  due  mesi,  doveva  custodire  tutte  le  com- 
posizioni che  si  presentavano  all'  Accademia,  ne  poteva  mo- 
strarle ad  alcuno  o  darne  copia.  I  membri  di  cotesta  Acca- 
demia furono  undici,  e  ciascuno  doveva  pagare  un  grosso.  Il 
Bidello  avea  1'  obbligo  di  notificare  a  tutti  quelli  dell'  Ami- 
cizia le  sessioni,  di  raccogliere  i  voti  nelle  elezioni  e  di  co- 
municare le  deliberazioni  del  consiglio.  Era  proi1>ito  bestem- 
miare sotto  pena  di  soldi  20,  di  ragionare  «  delle  cose  degli 
«  stati  sotto  qualsivoglia  colore,  ne  in  bene,  ne  in  male  », 
come  pure  di  infamare  od  ingiuriare  alcuna  persona,  sotto 
pena  di  soldi  5  di  ammenda.  Chi  non  interveniva  alle  riu- 
nioni senza  giusta  causa  cadeva  in  multa  di  soldi  7.  e  ad 
ogni  sessione  era  obbligo  presentare  qualche  composizione. 
Chi  si  fosse  indebitamente  appropriata  una  composizione  non 
sua  pagava  un'  ammenda  di  10  soldi.  Questi  furono  i  cai)itoli 
o  statuti  dell'Accademia  dell'Amicizia  proposti  ed  approvati 
nella  sessione  del  28  dicembre  1543  e  i  nomi  degli  Acca- 
demici sono  così  indicati  nella  prima  carta  del  codice  : 

Cristofaro  Tolomei,  Messer  Scipione  Bandini,  Alessandro 
Tancredi,  Calisto  Cerini,  Gismondo  Vignali,  Francesco  Patrizi. 
Camillo  Petrucci,  Sallustio  INIandoli,  El  Conte  Aniballe.  iMes- 
ser  Marcello  Austini,   Emilio  Brooioni.    Fabio  Carli.    Messer 
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Achille  Fanzouio,  Muzio  Piccoloniini,  Fabio  Spaunocchi,  Giulio 
Bardi.  Marcantonio  Placidi,  Fabio  Tancredi.  Ser  Francesco 
Petroni. 

Xella  seduta  del  4  gennaio  1544  incominciò  Messer  Achille 
Fanzonio  ad  esporre  il  sonetto  del  Petrarca  :  lo  sentia  den- 
tr al  cor  già  venir  meno:  poscia  Alessandro  Tancredi  presentò 
un  sonetto  che  incomincia  :  S'  uranici^  Aìitea^  etc.  Messer 
Scipione  Bandini  un  madri.iiale.  e  altri  sonetti  lessero  Fabio 
Spannocchi  e  Gismondo  Vignali.  Si  terminò  col  designare 
per  la  seconda  sessione  Fabio  Spannocchi,  che  il  17  gennaio 
espose  il  sonetto  del  Petrarca:  Se  voi  poteste  per  turbati  segni. 

Il  10  febbraio  fu  eletto  Duca  Gismondo  Vignali,  Censore 
Scipione  Bandini  e  Cancelliere  Sallustio  Mandoli.  e  fu  accet- 
tato nel  numero  degli  amici  Ginlio  Bardi. 

Xella  prima  sessione  che  si  tenne  sotto  la  presidenza  del 
nuovo  Duca  lesse  e  commentò  Emilio  Brogioni  il  sonetto  pe- 
trarchesco :  Xè  così  belìo  il  sol  giamai  levarsi,  e  si  elessero 
altri  accademici:  cioè  Marcantonio  Placidi  e  Sallustio  Venturi. 

Xella  seconda  sessione  il  Vignali  comandò  che  ciascun 
Accademico  dovesse  portare  un*  impresa,  onde  si  potesse  sce- 
gliere quella  che  più  piacesse.  Dopo  Innga  disputa  ebbe  la 
preferenza  quelln  di  ^Marcantonio  Placidi,  la  quale  consi- 
steva in  un  mazzo  di  grano  con  due  correggiati  che  li  stavano 
intorno.  Eravi  sopra  il  motto:    Unusquisque  colligat  ex  eo. 

Al  Vignali  successe  poscia  quale  Duca  Antonio  Placidi, 
e  fu  eletto  Censore  Marcello  Austini.  Cancelliere  Emilio  Bro- 
gioni. Xella  prima  seduta  che  si  tenne  il  1.°  maggio  Scipione 
Bandini  lesse  e  commentò  il  sonetto  del  Petrarca  :  Di  dì  in 
dì  vo  cangiando  il  viso  e  'l  pelo.  Fu  inoltre  deliberato  che  in 
ogni  seconda  sessione  si  dovessero  leggere  i  capitoli  dell'Ac- 
cademia, e  che  la  prossima  lezione  eh'  era  stata  imposta  a 
Sallustio  Piccoloniini  dovesse  aA'er  luogo  alla  Vigna  di  M.  An- 
tonio Placidi  fuor  della  Porta  Xuova.  «  alla  presenza  di  alcune 
«  bellissime  e  gentilissime  donne  »,  e  d'  altri  che  non  face- 
vano parte  dell'  Amicizia.  L'  argomento  di  questa  lettura  fu 
un  commento  al  sonetto  petrarchesco  : 

Amor  co"   la   man   destra   il  lato  manco. 
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e  vi  assistettero  «  undici  bellissime  e  valorosissime  signore  »; 
cioè  :  Madonna  Maddalena  di  ^l.  Antonio  Placidi,  M.^  Ono- 
rata Venturi,  M.^  Giulia  Borghesi,  M.^  Girolama  Petrucci, 
M.*  Frasia  Venturi,  M.^  Lionora  Turamini,  M/^  Porzia  Pecci, 
M.""  Frasia  Borghesi,  M.^  Atalanta  Donati,  M.^  Caterina  Lan- 
ducci  e  M,^  Virginia  Faleri.  Le  quali  tutte  furono  assai  sod- 
disfatte così  del  «  dotto  e  dilettoso  ragionare  »  del  Piccolomini, 
come  delle  acute  e  preste  risposte  eh'  egli  fece  a  Cristoforo 
Tolomei,  Camillo  Petrucci,  Francesco  Patrizi.  Marcello  Au- 
stini  e  Scipione  Bandini. 

Anche  nella  seguente  seduta  del  22  maggio  si  lesse  un 
sonetto  del  Petrarca  e  precisamente  quello  che  incomincia  : 
Giunto  m'  ha  Amor  fra  beile  e  crude  braccia. 

L'  ultima  riunione  della  quale  è  dato  conto  nel  nostro 
manoscritto  è  quella  del  29  maggio,  ed  anche  in  questa  fu 
letto  il  sonetto  petrarchesco  :  Poiché  voi  ed  io  2>iti  volte  ab- 
biaci provato^  e  Cristoforo  Tolomei  argutamente  rispose  alle 
osservazioni  che  Camillo  Petrucci  ed  Emilio  Brogioni  fecero 
al  suo  commento. 

Dopo  questa  sessione  incominciarono  le  vacanze  estive 
che  durarono  fino  alla  metà  d'Agosto,  ne  sappiamo  se  poscia 
continuassero  a  radunarsi  questi  Accademici. 

Il  codice  bolognese  sembra  essere  originale,  poiché  nella 
parte  che  contiene  i  verbali  delle  sessioni  dell'  Accademia  la 
calligrafia  muta  quando  ad  un  cancelliere  ne  succede  un  altro, 
e  nelle  ultime  carte  sono  registrate  da  diverse  mani  alcune 
partite  di  dare  ed  avere  relative  ad  alcuni  accademici,  colle 
date  2^  dicembre  1543  e  15  dicembre  1543  (^). 

Xelle^  carte  15-84  del  codice  2406  sono  trascritte  alcune 
poesie  volgari  e  latine,  delle  quali  mi  sembra  utile  indicare 
i  capoversi,  perchè  alcune  appartengono  a  poeti  assai  noti,  e 
non  tutte  mi  seml^rano  edite. 

Bologna  LODOVICO   FRATI 


(i)  Forse  è  una  copia  di  questo  il  codice  della  Biblioteca  Comu- 


nale di  Siena  segnato  : 


H.  IX.  2  e  indicato  dall'  Ilari  (La  Bibl.  ptibbl.  di  Sie?ia,  I.    183: 
VI,  160). 
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Tavola  delle  rime  del  cod.  2406 
della    Biblioteca   Universiaria   di   Bologna 


(Epigrammi    latini  i 

(c.   15  r.)  In  nuptiis  Alphonsi  Bardi  et  Berenices  Bandineae, 

Patria  dum  magno  curarum   fluctuat  aestu. 

Sint  procul  a  nobis  juvenes  rixaeque  dolique 

Alphonsus  puer  et  Berenicae  clara  puella. 
(e.  15  V.)  De  Senarum  urbe  ad   Virgiiiem  Deiparam  (Carme  lat.). 

Herentem  nostris  g-raviter  cervicibus  arcem. 
(e.   17  ?■•)  Del  Mutio  Canz. 

Anima  che  quaggiù  sei   pellegrina  (^). 
(e.  18  V.)  Stanze 

Poi  che  d'  ardir,  di  fede  e  di  virtute  (Ott.). 
(e.  20  V.)  Del   Tansillo  Canz. 

Corrono  il  freddo  Borea  e  1'  bumido  Austro, 
(e.  22  v.)  Stanze. 

Prima  il  gran  Ciclo  e  1'  auree    stelle  ardenti   (Ott.). 
(e.  23  r.)  Stanza. 

Qual  verde  praticel  sotto  bei  fiori  (Ott.). 
(e.  23  V.)  Di  M.  Claìidio   Tolomei.  Della  Comunione. 

Chi   con  caldo  volere  ha  ferma  fede  (Ott.). 
(e.  24  ?'.)  Del  niedeshìio,  della  Sammavitana. 

Chi  con   sete  mortai  berà  quest'  acque  (Ott.). 
(e.  24  V.)  Il  p.^  di  Maggio. 

Fiorisce  il  mondo  e  T  amorosa  flora  (Ott.). 
Versione  dal  lat.  : 

Ploribus  induitur  tellus,  pulcherrima  flora, 
(e.  25  r.)   Canz.  in  lode  della  villa 

Bella,  quieta  e  santa, 
(c.  27  r.)  Qui  dove  già  pien  di  sospiri  e  pianti  (Ott.). 
(e.  29  r.)  De  Meta,  cioè  Metz. 

Luce  a  carceribus  tolent  quadrigae  CEpigr.). 

De  Senis. 

Et  civis  Senas  et  Senas  hostis  habebit  (Epigr.V 

Angeli  Camertii. 

Olim  plus  ultra  licuit  tibi  dicere  Caesar  (Epigr.). 
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Incerti  authoris. 

Heroculis  optasti  longas  transire  columuas  (Epig.). 

Gadibus  erectas  Caesar  transire  columnas  (Epig.). 
(e.  29  V.)  Dicoìos  distrophos  Alex.  Nicosantij. 

Ergo  Dunc  resides  animos  odiumque  sepultum. 
(e.  31  7*.)  Il    Viceré  al  S.  P.  havendo  hauto  Siena  in  dono. 

Non  ego  si  mecum  donis  tu  Carole  certes  (Epigr.u 

Sopra  le  parole  che  disse  il    Vice    Re   che   se   il  sole  en- 
trava in  Siena  anch'  egli  e'  entrarehbe. 

Et  sol  et  Petrus  Senentia  tecta  subibunt  fEpigr.). 

Sopra  il  medesimo. 

Et  Senas  sol,  et  Senas  tu  Petre  subibis  (Epigr.), 

Al   Vice  Re  quando  era  vivo. 

Dum  speras  bello  senis  actumque  potiri  (Epigr.). 

Sopra  il  medesimo. 

Unas  dum  metuit  furcas  refugitque  Toledus  (Epigr.). 

Cum  te  mula  vehit  nihilo  te  indoctior  ipso  (Epigr.). 
(e.  31  V.).  In  ohitu  Maffei  Card. 

Maphaeus  hic  jacet^  sat  hoc  (Epigr.). 

Maphaeo  tumulum  miseri  fecere  parentes  (Epigr.). 

Non  solus  Mapheae  jaces,  pietasque,  fidesque  (Epigr.). 
(e.  32  r.)  Canzone  di  M.  Bernardo   Cappella  a  Madama  Marghe- 
rita ('  I. 

S'  air  alto  e  bel  concetto, 
(e.  33  V.)  Ad  Phaebam. 

Phaebe  pater  medicas  jam  frustra  exhausimus  artes 

(Epigr.). 

Alfonso  Sanches  in  novis  niiptiis  f'oelicitatem. 

Noctivagam  :ut  fama  est)  caelo  deducere  Paeben  (Distici), 
(e.  39  r.)  Quae  mihi  debebas  supremae  munera  vitae  (Epigr.\ 

Ibat  ad  inferias  secura  Polyxena  Achillis  (Epigr.), 
(e.  39  V.)  De  Ihoanne  Rosa. 

Yertitur  in  lachrimis,  atque  in  suspiria  totus  (PJpigr.). 
(e.  35  r.)  In  obituni  Horatii  farnesil  (Sette  Epigrammi  latini). 
(e.  36  r.)  Di  m.  M.  Ant.^  Cinuzzi. 

0  d'  Helicona  Dee,  che  da  V  oscuro  (canz.), 
(e.  42  V.)  lohannis  Casae  epigramma. 

Humida  Tyrreni  fugientem  flamina  venti. 


ii)  Edita  tra  le  Rime  di  B.  Capveli.O  (Bergamo.  1753,  voi.  I.  p.  181), 
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(e.  43  i'.)  Ioannis  Casae, 

Flaminii  manes  instar  mihi  numinis   umbra, 
(o.  44  /'.)  In   Cosmum  Medicem. 

Tyranne  saeve,  proditor  nequissime  (^). 
(e.  44.  V.)  Nunc  thure  cives,  nunc  ove  debita. 
(e.  45  r.)  Cosmus  ubi  audivit  moesto  clamore  repleri. 
[G.  47   r.)  Del  Deserto  Intr.^  [Intronato]. 

Arsi,  e  non   pur  la  verde  stagion  fresca  (canz.). 
(e.  48  V.)  Di  Luigi  Alamanni.  Epigrammi  ('). 
(e.  59  V.)   Per  farsi  una  ghirlanda  la  mia  Glori  (ball.). 

Quando  zefiro  dolce  a  noi  ritorna  (ball.). 
(e.  60  r.^  Fuggemi  Glori  leggiadretta  e  snella  (ball.). 

Xiuna  donna  può  dir  d'  essere  amata  (epigr.). 
(e.  60  V.)  Ombrose  valli  e  voi  fresch'  erbe  e  frondi  (ball.). 

All'  uom  sincero  e  d'  ogni  macchia  puro  (sirv.). 
(e.  61   r.)  S'  io  non  ti  bacio  almeno  (^ball.). 

Perch'  io  mi  sfacci  o  mi  consumi,   Glori  (Madr.), 

Ho  in  odio  et  amo  e  come  ciò  sia  vero  lEpigr.). 

Per  farti  una  ghirlanda  la  mia  Glori  (Madr.). 

Ignudo  nacqui  e  da  morire  ho  ignudo  (Epigr.). 
(e.  61   V.)  Ecco  la  notte  parte  e  '1  giorno  appare  (Ball.). 

Ne'  giorni  tuoi  più  belli  e  più  felici  (Epigr.). 

Ghe  pur  vecchio  al  baston  t'  appoggi  e  porte  ?  (Epigr.). 

E  de  la  prima  1'  aura  assai  men  greve  (Epigr.). 

Annibale  morendo.  I  Parti  vinsi  e  fui  del  mondo  orrore 

(Epigr.). 

Pitagora.  Altri  la  vita  sua  parlando  lodi  (Epigr.). 
(e.  62  r.)  Ercole.  -  Gon    questa    destra    tutto  '1    mondo    ho   vinto 

(Epigr.). 

A  Rosa.  -  Vendi  Rosa  la  rosa  o  pur  te  stessa  ?  (Epigr.). 

Gol  core  e  con  la  mano  ardita  e  forte  (Epigr.). 

Donna  s'  io  v'  amo  e  s'  io   v'  adoro  in  terra  (Epigr.). 
(e.  63  r.)  In   Theseum  Galateum  hominem  nequissimum  ad  studio- 
SOS  adolescentes  satyra. 

Non  dum  novistis  Gralateum  Thesea  ?  vos  qui. 


1;  Questa  fiera  invettiva  contro  Cosimo  de' Medici  è  attribuita  a  Mons.  Della  Casa 
dal  Tiraboschi  e  da  altri  forse  perchè  in  questo  codice  segue  ad  altre  sue  poesie   latine. 

(2)  Sono  tutti  editi  fra  i  Tersi  e  prose  di  L.  Alamanni.  .Firenze,  Le  Monnier,  1859, 
voi.  II.  pp.  124-144).  Anche  le  seguenti  poesie  fino  a  e.  62  r.,  sembrano  appartenere  al- 
l' Alamanni  e  alcune  furono  pubblicate  da  Micliele  Ferrucci  a  Bologna  nel  1827,  traen- 
dole  da  questo  codice. 
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(c.  64  r.)  In  Nardum   Theseum  Galateum  Partenopeum, 

Vis  Nardus  dici,  vis  Theseus,  vis  Galatheus. 
(e.  64  V.)  Ad  III.'^  et  i?.""*  Atichatensem  Episcopiun  Niccolaus  Sic- 
cus  justitiae  Mediolan.  Praefectus. 

Ne  me  forte  putes  vana  ambitione  furentem. 
(e.  67  ?'.)  Ad  Hicronymwn  Dandinum  Episcopum  forocorneliensem. 

Quod  te  interpellem  uugis  dum  publica  tractas. 
(e.  71   V.)  In  Neapolitanum  Proregem. 

Quod  te  Tholede  detinet,  perre  bue  pedem. 
(e.  72  r.)    Umbro  Italiam  alloquitur. 

Dum  madidos  vividi  redimictus  arundine  crines. 
(e.  73  r.)  Fiorenza  al  SJ  Pietro  Strozzi. 

L'  alto  valor  eh'  in  voi  signor  si  scorge  (Canz.\ 
(e,  74  i-*.)  Ioannes   Casa  ad  Nepotem  (M- 

Mentem  blanditiae  perdere  credulam  (Canz.). 
(e.  75  V.)  Ad.  Mutium  Calinum  Equitem  Hierosolymitanum. 

Quod  procibus  toties  et  Dis  in  nostra  vocatis  (Carmen), 
(e.  77  V.)  Ad   Ottavium  Patrem. 

Audis  te  magnum  Octavi  coepisse  dolorem  (Carmen), 
(e.  78  V.)   Di  Mons.  de  la  Casa. 

Ut  capta  rediens  Helene  cum  coniuge  Troja  (Carmen). 
(e.  79  V.)  Ad  Franciscum  Afariam  PiccfolomineumJ . 

Sane  ego  decreram  dudum  te  invisere,  ut  essem  (Carmen), 
(e.  80  V.)  In  obituin  Niccolai  Pernotti  Granuel. 

Pernotti  exanime  ut  corpus  prospexit  amici  (Carmen), 
(e.  81  ?*.)  In  obitu  III.'"^'  D.   GranueUae. 

Defiebat  Natus,  quando  est  audita   parentis  (Epigr.  i. 

Mors  conqueritur  de  eodem. 

Rebar  obisse  illum,  caelo  sed  vivere  jussus  (Epigr.). 

Aliud. 

lam  mea,  non  mea  ius  iam  aum  sine  nomine  nomen 

(Epigr.). 

Aliud. 

Non  primo,  perimor^  mors  non,  sed  mortua  dicor  (Epigr.). 

Aliud. 

Augustae.  mille  et  quingentos  denaque  lustra  (Epigr.). 

In  obitum  GranueUae. 

Caesaris  ex  magni  gemitu  lachrimisque  piorum  (Epigr.). 


(')  Le  poesie  latine  di  Mons.  Della  Casa  che  si  leggono  a  e.  42  v.,  43  v..  74  v.,  78  v. 
SOLO  edite  fra  le  sue  opere  (Venezia,  ]728,  T.  IV.  p   3,  5,  11.  14). 
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(e.  81  V.)  In  morte  Hieroni/mi  MandolL 

Legati  dum  muus  obis,  dumque  optime  Roma  (Epigr.). 

In  obìtu  Phaerii  Boninsigni. 

Flos  juvenum,    patriae    spes,    deliciaeque    parentum 

(Epigr.). 
In  Galliani. 

Nobilitasi  Princeps,  Dux,  Eex,  Regina,  Senatus  (Epigr.). 
Terret  lustrat,  agit,  Proserpina,  Luna,  Diana  (Epigr.). 
(e.  82  r.)  De  Ino  catulo  HyppoUtae  Columnae   inter   sydera  collo- 
cato, et  de   Tyresìa  cattila  e  caelo  missa. 
Quis  lapide  hoc  tegitur  ?  vacuum  est  et  inane  sepulchrum 

(Distici). 
Ad  Hyppolitam    Columnam  de  Ino  catulo. 
Quid  lachrimis  oculos,  quid  curis  corda  fatigas  (Epigr.). 
(e.  82  V.)  De  III."''  Hyppolites  Gonzagae  catulo. 

Eximium  decus  italicum  Gonzaga  propago  (Epigr.). 
De  Ino. 

Qui  tumulo  nomen,   nomen   quique  indidit  urbi  (Epigr.). 
Inus  ad  viatores. 

Virtute  Hyppolitae  supra  astra  notae  (Epigr.). 
(e.  83  r.)  Ino  invita  air  exequie  i  cagnoli. 
In  vista  afflitta  e  mesta  (ball.). 

Stat  lupus  inter  oves,  nec  uUam  surripit,  immo  (Epigr.). 
Desint  mi  rari  fuerit  quod  Consul  arator  (Epigr.). 
(e.  83  V.)  De  P.  A.  Mattinolo  Sen.  Invictiss.  Regis   Roni    etc.   Ar- 
chiatro  Epigramma. 
Dum  pede  foelici  cultis  spaciatur  in  liortis  (Epigr.). 
De  Dioscoride  eiusdem. 

Donec  erunt  berbae,  donec  medicaminis  usus  (Epigr.). 
In  effigiem  nobilissimi  ac   Excellentissimi    Philosophi  et 
Medici  Domini  P.  A.  Matthioli  Senensis  Sereniss.  Regis 
Rom.  etc.  Archiatri  Epigramraata. 
Scripta  tibi  ingenium  monstraut,  haec  ora  diserta. 
Aliud. 

Hac   est,  sit  que  diu  venerandus  imagine  viva. 
Aliud. 

Hic  est  Matthiolus  nostri  Podalyrius  aevi. 
(e.  84  r.)  Aliud. 

Ino-enio  foelix  et  maximns  arte  medendi. 

Aliud. 

Cognitus  hac  facie  magnis  cum  Regibus  esset. 


106  L.    FRATI 

Aliud. 

Doctorum  quicumque  legit  monumenta  virorum. 

Ad  Mdttìiiolum  de  Dioscoride  illustrato. 

Calta  Dioscoridis  donec  monumenta  legentur  (Epigr.). 

Come  vedesi  anche  da  questa  tavola  non  si  tratta  di  una 
raccolta  di  poesie  accademiche,  ma  piuttosto  di  una  scelta 
di  rime  per  la  massima  parte  di  autori  senesi,  o  relative  a 
Siena,  fatta  assai  probabilmente  da  qualcìie  accademico.  In- 
tatti la  seconda  poesia  latina  che  leggesi  nel  codice  (e.  lo  r.) 
è  un'  invocazione  alla  Vergine  perchè  voglia  proteggere  e 
difendere  la  città  di  Siena  ;  di  Claudio  Tolomei  senese  sono 
trascritte  (e.  21  v.)  cinque  ottave  della  comunione^  ed  una 
della  Samaritana  (e.  24  r.);  epigrammi  latini  relativi  a  Siena 
si  leggono  a  e.  29  r  e  31  r;  una  lunga  canzone  in  lode  di 
Cosimo  I  de'  Medici  allorché  fu  eletto  Gran  Duca  di  Toscana, 
composta  da  Marcantonio  Cinuzzi  Senese,  che  fra  gli  Acca- 
demici Intronati  fu  appellato  :  Lo  Scacciato ,  è  trascritta  da 
car.  36  a  42,  e  ad  essa  si  contrappone  una  fiera  invettiva 
contro  lo  stesso  Cosimo,  composta  quando  mosse  guerra  a 
Siena  e  se  ne  impadronì  nel  1555.  Il  Tiraboschi  (^)  e  il 
Cléder  (-)  l'attribuiscono  a  Mons.  Giovanni  della  Casa  forse 
perchè  in  questo  codice  segue  a  due  altre  sue  poesie  latine  ; 
ma  essa  non  trovasi  pubblicata  fra  le  sue  oj^ere  e  non  so 
che  altri  codici  gliel'  attribuiscano. 

Incomincia  come  segue  : 


'ir^' 


Tyranne,  saeve,   proditor  nequissime, 
Invite  Tuscis,  Italis  et  omnibus, 
Quis   te  furor  modo  impulit  iacentia 
Silente  membra  dum  sopor  nocte  occupat 
Senam  evocatis  aggredì  cohortibus? 
Num  posse  fraudibus  capi  hanc   putaveras 
Pro  qua  vigli  fidusque  gallus  excubat 
Massilus  ut  tuens  drago  mala  aurea? 


Cj  Op.  cit.  (T.  VII,  R  I,  p.   161) 
(-)  Op.  cit.,  (p.  29  e  30). 
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A  questa  segue  im'  altra  poesia  latina  (e.  45-46)  allusiva 
alla  guerra  di  Cosimo  de'  Medici  contro  Siena,  ed  una  can- 
zone del  Deserto  Accademico  Intronato  (e.  47). 

Dopo  parecchi  epigrammi  ed  altre  poesie  di  Luigi  Ala- 
manni, non  tutte  edite,  è  trascritta  una  canzone  anonima 
(e.  73  r.).  in  cui  parla  Fiorenza  al  Sig.  Pietro  Strozzi,  e  ter- 
mina con  questo  commiato  : 

Canzon,  vanne  veloce  a  1'  alma  Siena, 

E  trova  quel  magnanimo   signore 

Gli'  Italia  onora  e  digli  i  pensier  nostri, 

E  fa  che  tu  gli  mostri 

I  miei  gravi  perigli, 

E  digli  co'  bei  gigli 

D'  oro  sen'  venga,  ma  senza  dimora 

Hor  che  di  liberarmi  e  '1  tempo  e  1'  ora. 

A  Francesco  Maria  Piccolomini  è  dedicata  una  poesia 
latina  anonima  (e.  79  r.),  e  da  ultimo  sono  trascritti  non 
pochi  epigrammi  latini  in  lode  del  celebre  medico  e  botanico 
Senese  Pier  Andrea  Mattioli. 

Mi  sembra  quindi  che  non  si  possa  dubitare  dell'origine 
senese  di  questo  codice,  che  altri  illustrerà  piti  degnamente, 
a  me  basta  averlo  indicato  agli  studiosi. 


Due  documenti  senesi  del  1205  e  del  1255 

XELL'  ARCHIVIO  DI  LIYOEXO 


Questi  due  documeuti  fanno  parte  del  Dipìomatico  del- 
l' Archivio  di  Livorno  e  sono  contenuti,  il  più  antico,  del  14 
luglio  1205,  in  una  pergamena,  di  chiara  scrittura  del  tempo, 
e  delle  dimensioni  di  18  per  15  ;  1'  altro,  del  22  settembre 
1255,  in  una  pergamena,  ancor  meglio  conservata,  sebbene 
presenti  un  taglio  nel  mezzo,  senza  danno  per  altro  della 
lettura,  e  lunga  centimetri  15  e  larga  16. 

Le  due  pergamene  non  ci  parvero  senza  qualche  impor- 
tanza. La  prima  di  esse  si  riferisce  a  Bartolommeo  Eenaldini, 
Podestà  di  Siena,  ricordato  da  Orlando  ]\Iahivolti  (^)  come 
quello  che  ricevette  in  accomandigia  la  terra  di  ^Montelatrone 
e  la  sottomissione  di  diversi  Signori  della  Maremma  alla  Ee- 
]mbblica  di  Siena,  e  si  riferisce  al  periodo  della  lotta  di 
questa  coi  Feudatari  quali  gli  Ardengheschi,  gli  Aldobran- 
deschi,  i  Pannocchieschi,  i  Visconti  di  Campiglia  che  chiu- 
devano il  Comune  come  in  una  cerchia  di  ferro  e  ne  impe- 
divano V  espansione  e  lo  svolgimento  commerciale  (^).  Lo 
poniamo  subito  sotto  gli  occhi  del  lettore. 

Anno  domini  M.CG!'  quinto,  die  11  Idus  lulii  Indicfione 
octava.  Ego  Bartalomeus  renaldini  potestas  Senarum  profiteor 
me  inveritate  recejnsse  in  civem  senensem  lamfortem  Ildlhran- 
dini  qui  corani  me  iuravit  hahitare  et  stare  de  cetero  infra 
muros  et  fossas  civitatis  et  hurgorum  Senarum  sicuti  nunc  est 


(^)  Dell'  Historie  di  Siena.  In  Venetia  1G99,  p.  43-44. 
(2)  Cfr.  la  bella  History  of  Siena    del   Signor  Langton  Douglas, 
London  1903.  Gap.  IV. 
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designata  et  in  anfea  fuerit  per  costitutuni  senense  et  non  facere 
alibi  assiduam  kabitationem  nisi  cum  iret  in  liorationibus  rei 
per  mercataria  sive  ad  laborandum  suam  terram  et  ibi  non  in 
fraude  predicta  liabitatione  evitanda,  et  quod  non  erit  in  facto 
vel  in  Consilio  seu  in  consentimento  ubi  dieta  civitas  esset  arsa 
vel  incensa  ab  ali  quo  vel  ab  aliquibus  seu  t  raduta  et  si  sciret 
quod  hoc  facere  voluerit  defendere  prò  se  et  si  non  potuerit  de- 
fendere patefacere  illi  domino  vel  dominis  qui  prò  tempore  erunt 
in  dieta  Civita  (sic)  et  non  facere  guerram  alieni  sine  mea  pa- 
rabola nisi  prò  facto  commune  civitatis,  et  quod  non  erat  vii- 
lanus  aljcuius  assidualis  civis  senensis  et  jurat  mea  mandata 
et  meorum  nuntiorum  et  dominorum  placiti  profacto  justitie  et 
omnia  alia  capitula  unde  ego  teneor  facere  furare  sibi  propter 
cictadinaticum  et  alios  cives  secundum  tenorem  constituti^  et 
])ropter  hoc  do  et  concedo  ei  omnia  privilegia  et  constituta  sicuti 
alios  cives  habent  diete  civitatis. 

Actum  senis  insta  montonem  in  vinca  diete  potestatis.  Coram 
lohanne  pape  et  henrigo  malevolte  et  arrigerio  sini  baldi  et 
gualtierocto  palmeri  malegallie  et  2Ielliere  tintore;  rogatis  te- 
stibus. 

Ugo  matheus  domini  Imperatoris  henrigi  non  ut  legi  scrijysi 
et  de  mandato  diete  potestatis  mihi  in  iunto  in  puMicam  for- 
mam  redegi. 

In  questo  atto  di  conferimento  della  cittadinanza  senese 
ci  par  notevole  la  menzione  del  Potestà,  che  può  farci  pen- 
sare all'  importanza  che  questo  magistrato,  forse  prima  che 
non  si  creda  (^)  andava  acquistando  in  Siena  a  scapito  del- 
l'autorità dei  Consoli.  Due  volte  poi  si  accenna  al  Constitutum 
senense  il  quale  certamente  fece  parte  di  quelle  più  antiche 
serie  di  costituzioni  che  sono  andate  perdute,  e  vi  si  accenna 
al  Breve  dei  Consoli  del  Placito  «  che  fornì  il  primo  nucleo, 
così  scrive  il  dottissimo  comm.  Lisini,  intorno  a  cui  poco  alla 
volta  vennero  ad  aggrupparsi  le  successive  leggi  che   si   re- 


(1)  Cfr.  Langton  Douglas,  op.  cit.,  p.  HO  e  Hfa'wood  and  Olcott 
CÌìwIp  fa  Sìcìui.   Hìsfory  and  Art,  Siena,  Torrini  1903,  pagg.  22  e  seg. 
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putavano  necessarie  al  funzionamento  degli  organismi  comu- 
nali »  (^). 

Fra  i  testimoni  di  questo  atto  del  1205  si  trovano  Arin- 
ghieri  di  Sinil)aldo  e  Gualtierotto  di  Palmiro,  che  noi  sap- 
piamo aA'er  tatto  parte  di  coloro  che  intervennero  al  lodo  fra 
Siena  e  Firenze,  menzionato  dal  Mala  volti  (*). 

L'  altro  documento  è  posteriore  di  cinquant'  anni  e  si  ri- 
ferisce a  Siena  ghibellina  ed  al  periodo,  di  poco  duraturo,  di 
pace  con  Firenze. 

Anno  domini  millesimo  CC^  W  Indizione  XIIIJ.^  die 
decimo  Kalendas  octuhris.  Appareat  omnibus  liane lìaginam  im- 
specturis  quod  Filippus  ....  {''),  de  monteaperto  ex  capitaneis 
militum  transmissorum  in  servitium  comunis  florentie  in  exercitu 
super  civitateni  Aretii,  ostendit  milii  notario  infrascripto  et 
testibus  suprascriptiSy  unum  equum  iacentem  in  terra  mortuum 
pili  vai  bruni  cum  stella  in  fronte  et  marcliatum  in  coscia 
destra  posteriori  et  rigatum^  quattuor  crurium  et  cottum  de 
schalliangnis  in  cruribus  posterioribus  quem  dixit  se  duxsisse 
in  servitium  comunis  florentie  in  exercitum  supradictum  prò 
comuni  Senarum. 

Actum  in  predicto  exercitu  coram  Bindo  domini  bonenen- 
sengne  et  Giordo  Giraldi  et  Castaldo  Bodolfini  testibus  pre- 
sentibus. 

Ego  Baldus  Kotarius  filius  Attonis  Tancredi  predictis  in- 
terfui  et  rogatus  scripsi  et  pubUcavi. 

I  progressi  di  Re  Manfredi,  segnatamente  sugli  inizi  del 
pontificato  di  Alessandro  lY,  e  la  fiera  sua  lotta  contro  la 
Chiesa  avevano  indotto  i  Fiorentini  a  rafforzar  la  lega  guelfa. 
e  ad  assicurarsi  anche  da  parte  di  altre  città,  sebbene  di 
fazione  diversa.  Per  questa  ragione  quella  Repubblica  aveva 


(^j  LisiN'i  Aless.  Il  Constituto  del  Comune  di  Siena,  volgarizzato 
nel  1809-10  edito  sotto  gU  auspici  del  Ministero  dell'  Interno.  Siena, 
Lazzeri  1903,  Voi    I.  Prefazione  p.  IX. 

{^)  Dell'  Historie  di  Siena,  loc.  cit. 

(^)  Lacuna  della  pergamena. 


DUE    D0CU3IE^^TI    DEL    1205    E    DEL    1255  111 

stretto  cou  Siena  allora  ohibellina,  il  trattato  di  S.  Donato 
al  Poo'gio  che  è  del  31  luglio  1255  ed  i  cui  capitoli  si  leg- 
gono nel  Mala  volti  (^).  Fra  le  altre  cose  vi  fu  deliberato  che 
se  una  Città  tacente  parte  del  trattato  avesse  guerra,  do- 
vesse ricevere  dalle  città  collegate  aiuto  di  cavalli  e  bale- 
strieri. 

E  i  Senesi  che  pur  dopo  sì  breve  tempo  dovevano  com- 
battere la  più  fiera  ed  importante  guerra  che  nel  medioevo 
abbiano  avuto  con  Firenze,  non  tardarono  a  mostrarsi  fedeli 
agli  impegni  che  avevano  assunti.  Avendo  i  Ghibellini  di 
Arezzo  cacciata  la  parte  guelfa,  la  Eepubblica  Fiorentina  volle 
prenderne  vendetta,  e  mandò  l'esercito  nel  territorio  di  quella 
città  perchè  gli  espulsi  vi  fossero  potuti  rientrare.  I  Senesi 
mandarono,  scrive  il  Malavolti.  100  fra  cavalli  e  balestrieri 
in  servigio  di  Firenze  sul  territorio  aretino  :  ed  a  questa 
spedizione  appunto  si  riferisce  il  breve  documento  ciie  ab- 
biamo dato  alla  luce. 

Livorno. 

Pietro  Vicfo 


(*)  Op.  cit.  Cfr.  anche  Langton  Douglas,  op.  cit.,  Gap.  VI,  Ghi- 
belline Siena. 
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Guida  dì  Siena  e  dei  suoi  dintorni,  con  brevi  note  della  sua 
storia  ed  arte.  —  Siena,  Torrini,  1905.  In  16.*^  di  pp.  xx-182,  con 
22  illustrazioni  e  pianta  della  città. 

La  nuova  Guida  di  Siena,  pubblicata  dal  solerte  editore  E. 
Torrini,  procura  di  dare  a  chi  si  rechi  a  visitare  cotesta  simpa- 
tica e  gloriosa  città  non  solamente  la  notizia  esatta  delle  opere 
d'  arte,  che  vi  pullulano,  ma  ancora  un  breve  ragguaglio  della 
sua  storia  civile  e  artistica.  Il  concetto  è  lodevole,  ed  in  parte 
consegue  il  suo  scopo.  Una  sufficiente  bibliografia  storica,  dei  cenni 
topografici  precisi  si  leggono  nelle  prime  pagine  del  volume;  alle 
quali  fanno  seguito  le  notizie  storiche  e  artistiche  e  infine  1'  iti- 
nerario suddiviso  nei  tre  Terzi.  Chiudono  il  lavoro  utili  accenni 
sui  dintorni  della  città,  distinti  secondo  le  porte  che  vi  danno 
accesso. 

Il  Torrini  diede  già^  1'  anno  scorso,  alle  stampe  una  Guide  of 
Siena  dei  sigg.  Heywood  e  Olcott;  e,  parlandone  allora,  noi  stessi 
formulammo  il  voto  eh'  egli  la  facesse  tradurre  per  sostituire  le 
abborracciate  Guide  che  finora  hanno  infestato  il  mercato.  Ma  egli, 
da  uomo  pratico,  ha  giustamente  intuito  che  se  gli  anglo-sassoni 
possono  benissimo  distinguere  1'  itinerario  non  già  secondo  i  Terzi 
della  città,  ma  secondo  l'arte  alla  quale  appartengono  le  opere  de- 
scritte e  sono  lieti  di  avere  cosi  quasi  un  quadro  d'  insieme  della 
pittura,  della  scultura  e  delle  arti  minori  senesi,  gì'  Italiani  pre- 
feriscono non  affaticare  altrettanto  la  loro  mente  e  trovare  invece 
riunite,  come  veramente  si  presentano,  sotto  il  nome  della  località 
che  visitano,  tutte  le  opere  di  pittura,  di  scultura,  di  ferro,  di  ce- 
ramica esistentevi. 

A  parte  la  confusione  e  la  superficialità  che  sono  in  generale 
inerenti  alla  maggior  parte  di  consimili  lavori,  non  può  negarsi 
però  che,  cosi  facendo,  il  Torrini,  e,  per  esso,  l'anonimo  autore  ha 
potuto  dare  in  breve  spazio  un  insieme,  più  completo  di  quello  dei 
suoi  predecessori,  delle  opere  d'arte,  di  cui  v'ha  dovizia  in  Siena. 
Tuttavia  non  è  riuscito  a  scansare  un  difetto,  che  avrei  voluto 
veder  bandito  dalla  nuova  Guida  per  distinguerla  dalle  altre  se- 
nesi pubblicate  fino  al  volume  dell' Heywood  e  della  Olcott.  Poiché 
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la  parte  più  debole  di  tutto  il  lavoro  risiede  appunto  iu  quelle 
brevi  note  storiche,  che  per  essere  scritte  da  un  italiano  e,  mas- 
sime, da  un  senese,  potevano  essere  molto  migliori.  Bastano  a 
provare  questa  nostra  asserzione  i  pochi  esempi  seguenti  ;  oltre 
ai  quali,  pure  lodando  la  vivacità  e  la  franchezza  dello  stile  del- 
l' autore,  lamentiamo  ancora  1'  indeterminatezza  e  la  poca  precisione 
della  sua  frase  che  talvolta  oscurano  1'  esposizione  dei  fatti. 

Rileviamo  adunque,  fra  gli  altri  errori,  quello  con  cui  l'au- 
tore ripete,  sia  pure  con  qualche  dubbio,  la  fiaba  dell'  avvelena- 
mento di  Pio  III  per  mandato  di  Pandolfo  Petrucci.  Ci  domandiamo 
perchè  passi  addirittura  sotto  silenzio  1'  esilio  di  quest'  ultimo  e 
le  mire  di  Cesare  Borgia  sopra  lo  Stato  senese  ;  perchè  non  ac- 
cenni alia  dolorosa  conseguenza  eh'  ebbe  per  Siena  il  risenti- 
mento che  le  vietò  di  porgere  a  Firenze  i  soccorsi  che  questa  le 
chiedeva  nel  1529.  Lo  troviamo  eccessivo  quando  assevera  che  il 
Marignano  si  fosse  inalzato  al  comando  degli  eserciti  dalla  condi- 
zione  di  filibustiere  ;  e  quando  si  esprime  in  tal  modo  da  lasciar 
credere  che  lo  Strozzi  cadesse  effettivamente  sul  campo  di  Scan- 
nagallo. 

Altri  esempi  potrebbero  aggiungersi  per  la  parte  storica,  ed 
altri  per  quella  che  concerne  l'itinerario.  Ma,  senza  volerci  adden- 
trare in  questo  campo,  ci  basti  osservare  come,  forse  con  forma  so- 
verchiamente rettorica,  egli  dica  della  piazza  Vittorio  Emanuele  che 
«  il  suo  vecchio  nome  rammenta  1'  originale  selvatichezza  dell'  al- 
tipiano, quando  si  fece  piazza  » .  Ed  infine,  a  proposito  del  Palazzo 
della  Repubblica,  gli  ricordiamo  che  la  via  di  Parrione  corrispon- 
deva ali'  attuale  via  di  San  Martino,  mentre  il  Palazzo  giaceva, 
come  giace  ancora,  fra  le  vie  di  Malcucinato,  oggi  Salicotto,  e  di 
Malborghetto,  oggi  Giovanni  Duprè  ;  e  per  lui,  come  già  per 
1'  Heywood,  lamentiamo  la  dimenticanza  del  tipico  ricordo  di  una 
delle  maggiori  tragedie  svoltesi  nella  sala  della  Balia,  vale  a 
dire  del  rozzo  graffito  che  ricorda  1'  uccisione  di  Gilberto  da  Cor- 
reggio. 

Tributate  le  dovute  lodi  al  concetto  informatore  del  lavoro,  non 
possiamo  negare  che  queste  mende  e  altre  che  si  potrebbero  an- 
cora addurre  ne  scemano  un  poco  il  pregio  ;  e  pertanto  speriamo 
che  in  una  prossima  ristampa  autore  e  editore  procureranno  di 
eliminarle  per  rendere  il  loro  volume  perfetto  e  quale  Siena  e 
gli  eruditi  in  genere  si  ripromettono  dalla  loro  dottrina  e  dal  loro 
amor  patrio. 

E.  Casanova 
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Casimir  Chledowsky.  Siena,  (Berlin,  Bruno  Casimir  1905) 
in  IV,  Primo  Volume  xvi-239  pp. 

Andiamo  declinando  !  Siena  è  diventata  di  moda.  Tedeschi  ed 
Inglesi  già  hanno  tracciato  la  sua  luminosa  storia  :  ora  ancora  un 
signore  polacco,  (tale  almeno  sembra  dal  nome;,  prendendo  a  pre- 
stito il  dotto  linguaggio  delle  scuole  germaniche,  ci  offre  questo 
bel  volume,  stampato  su  carta  fine,  con  tipi  nitidissimi,  ornato  di 
molte  illustrazioni,  ed  intitolato  semplicemente  :  SIENA. 

Notate  questo  titolo  ;  perchè  dice  molto  in  poco.  Non  è  già 
la  Storia  di  Siena,  che  vuole  scrivere  questo  signore  ;  ma  è  l'anima 
stessa  del  glorioso  Comune  che  egli  vorrebbe  afferrare,  e  farne  un 
quadro.  Quale  miraggio,  degno  di  ogni  più  ardua  fatica  !  Meta  bel- 
lissima, perchè  un'  ora  sola  vissuta  nella  chiara  e  sicura  visione 
di  Siena  medievale,  è  degno  compenso  di  molti  anni  di  studio  in- 
defesso. Purtroppo  però  il  «  Cor  magis  Uhi  Sena  pandit  »  non  è  stato 
dettato  per  tutti.  Ed  uno  di  quei  a  cui  Siena  medievale  non  ha 
aperto  il  suo  cuore,  è  appunto  il   Sig.  Casimir  von  Chledowsky. 

Né  potè  essere  altrimenti.  Cosa  avrebbero  detto  i  Priori  senesi 
se  avessero  visto  sul  frontespizio  di  questo  libro  1'  imagine  di  Fa- 
rinata degli  liberti  ?  Da  gente  di  senno  avrebbero  supposto  si  trat- 
tasse di  un  equivoco,  e  che,  invece  di  ricercare  1'  anima  di  Siena, 
l'  autore  avesse  cercato  1'  anima  fiorentina  :  quindi,  da  forestiero, 
qual'  è,  avesse  sbagliato  strada.  Ciò  che  in  fine  non  è  un  peccato 
mortale  :  il  grave  è  soltanto  d'  avere  sbagliato  strada  da  Siena  a 
Firenze. 

Vinto  il  primo  stupore,  causatoci  dall'  apparire  della  minac- 
ciosa figura  del  Farinata,  apriamo  il  libro  ;  che  è  soltanto  il  primo 
volume  dell'  opera  :  ed  è  diviso  in  7  sezioni.  Ognuna  di  queste  se- 
zioni è  divisa  in  tanti  capitoli.  Cercheremo  di  riassumere  meglio 
che  ci  sarà  possibile,  il  contenuto  d'ognuna  di  queste  sezioni,  giu- 
stificando il  giudizio  poco  favorevole  che  abbiamo  dato  del  libro 
sino  da  principio. 

Le  prime  due  sezioni  sono  destinate  a  Siena,  Civitas  virginis, 
ed  alla  sua  società,  dalle  origini  del  Comune,  fino  al  Cinquecento. 
Sino  dalle  prime  pagine  sorprende,  che  1'  A.,  per  portare  luce 
sui  svariati  argomenti,  che  deve  toccare,  si  serve  di  elementi 
del  tutto  estranei  a  Siena.  Cosi  per  es.  Sordello  ed  Azzolino  da 
Verona  (che  non  credo  siano  mai  stati  a   Siena),  diventano    testi- 
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moni  della  sporchezza  delle  strade  senesi  ;  Buoncompagno,  il  fio- 
rentino, nolens  voìens,  illustra  una  seduta  del  Consiglio  della  Cam- 
pana. Giovanni  Masso,  lo  storico  di  Piacenza,  e'  informa,  come 
mangiavano  i  senesi  intorno  al  1388.  In  somma  :  mancando  all' A. 
il  materiale  sufficiente,  d'  indole  ed  origine  locale,  egli  si  vede 
costretto  a  raggranellare,  con  erudizione  non  solo  disutile  ma  no- 
civa^  notizie  relative  ad  altre  città,  per  disegnare  il  suo  quadro. 
Il  risultato  d'  un  simile  lavoro  è  chiaro  :  un  pasticcio  di  cose  di- 
sparate, fuori  dei  confini  assegnati  al  libro.  Talvolta  il  quadro  ha 
colori  carichi,  talvolta  sbiaditi  ed  insignificanti.  Debole  sopra  tutto 
la  parte  relativa  alla  Costituzione  politica,  ed  all'amministrazione, 
trattata  magistralmente  dal  LaDgton  Douglas  :  di  cui  invece  ri- 
pete anche  gli  errori  relativi  al  Capitano  del  Popolo.  Per  cui,  in 
conclusione,  questi  primi  due  capitoli  non  portano  alcun  contributo 
sincero  alla  visione  di  Siena  medievale:  e  se  ne  potrà  dare  il  famoso 
giudizio  del  Lessing,  che  vi  sono  molte  cose  belle  e  molte  cose 
nuove  :  solo  che  le  belle  non  sono  nuove,  e  le  nuove  non  sono 
belle. 

Colla  terza  sezione  usciamo  addirittura,  e  francamente,  dalle 
mura  di  Siena,  Essa  s'intitola  :  «  Donna  Angelicata  -  Culto  della  Ma- 
donna ».  In  questa  parte  l'A.  trova  modo  d'insegnarci  che  Guittone 
(-f-  1294)  facesse  sonetti  :  che  Guido  Guinicelli  (-4-  1276)  rinno- 
vasse la  poesia  lirica  ;  e  che  Guido  Cavalcanti  (-^  1300)  la  portasse 
a  pieno  sviluppo.  Sono  comunicazioni,  di  cui  gli  saranno  grati  gli 
studenti  liceali  della  Germania  :  ma  di  cui  gli  studiosi  di  storia  se- 
nese per  ora  non  hanno  bisogno.  Gli  condoneremo  pure  le  inutili 
pagine  su  Cino  de'  Sinibuldi  (che  egli  chiama  Cima  de'  Sinibaldi), 
e  la  molta  dottrina  altrui,  ammassata  sulF argomento  del  Culto  della 
Madonna.  Che  cosa  farebbe  1'  A.,  se,  per  disgrazia  sua  e  nostra, 
gli  toccasse  dovere  scrivere  un  simile  volume  anche  su  Firenze, 
ove  pure  il  Duomo  è  consacrato  alla  Madonna  del  fiore  ?  Gli 
toccherebbe  ristampare  questo  capitolo,  tale  quale  ;  e  forse  sarebbe 
più  adatto  a  quel  luogo,  perchè  a  Siena  la  condizione  della  donna 
fu  inferiore  e  peggiore  che  altrove.  Certo  né  la  Madonna,  né  Bea- 
trice furono  senesi. 

E  cosa  diremo  del  Capo  IV,  dedicato  ai  Francescani  ?  Forse 
la  influenza  esercitata  da  San  Francesco  fa  maggiore  in  Siena  che 
altrove?  Mi  pare  difficile  a  sostenerlo;  pure  1'  A.,  dopo  averci  re- 
galato nel  cap.  III,  un  breve  sunto  delle  origini  della  lirica  ita- 
liana, e  dopo  avere  dichiarato  arditamente  (lo  dice  lui  a  pag.  17), 
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che  mercanti  senesi  prepararono  la  lingua  di  Dante,  non  si  lascia 
sfuggire  1'  occasione,  di  offrirci  generosamente  anche  un  breve 
compendio  di  storia  francescana.  Ed  anche  di  questa  si  dirà,  col 
poeta,  che  è    «  leggera  a  Dio  ed  al  mondo  noiosa  » . 

Nemmeno  col  capo  V,  1'  A.  si  decide  di  tornare  a  Siena,  ma 
tratta  invece  -  chi  lo  crederebbe  ?  -  delle  città  di  Pisa  e  di  Lucca^ 
culle  delV arte.  —  Certo,  Pisa  ha  influito  fortemente  sull'arte  senese; 
ma  non  essa  sola,  e  non  su  di  essa  soltanto.  Dunque  molto  meglio 
avrebbe  fatto  1'  A.  se  avesse  ricercato  1'  influenza  presa  dall'  arte 
senese  su  quella  di  tutta  1'  Italia  centrale  e  meridionale,  anziché 
dissertare,  ultimo  e  postumo^  per  la  centesima  volta  dell'influenza 
dell'  arte  pisana  e  lucchese  su  quella,  originalissima,  dei  Senesi. 

Eppure  che  è  che  non  è,  appunto  parlando  di  Pisa,  il  cuore 
dell'A.  che  finora,  al  nome  di  Siena,  non  si  era  mai  riscaldato  troppo, 
comincia  a  palpitare^  quasi  lo  avesse  preso  un  pentimento  per  es- 
sersi lasciato  sedurre  dalla  Madonna  dei  Senesi,  anziché  darsi  ai 
Pisani,  gente  più  navigata  e  di  senno  più  fermo.  Il  capitolo  sul- 
r  arte  pisana  e  lucchese,  preso  a  sé,  è  certo  uno  dei  meglio  riu- 
sciti del  libro.  E  facendo  astrazione  del  merito  che  in  questo  fatto 
può  toccare  al  Sig.  Igino  Supino,  noi  crediamo  che  starebbe  be- 
nissimo in  un  volume  intitolato  :  Pisa  e  Lucca,  e  che  portasse  sul 
frontespizio  la  figura  di  Uguccione  della  Faggiola,  anziché  quella 
del  bravo  Farinata. 

Finalmente  coi  capi  VI  e  VII  torniamo  a  bomba.  Sono  le  uni- 
che pagine  di  questo  libro  -  100  appena  -  in  cui  si  parla  vera- 
mente di  Siena  :  nel  cap.  VI  di  Architettura  e  Scultura,  nel  cap. 
VII  di  pittura.  Peccato  che  per  il  primo  1'  A.  non  abbia  saputo 
approfittare  dei  lavori  del  nostro  Canestrelli  di  cui  conosce  solo 
1'  opera  su  S.  Galgano  ;  come  pure  gli  sono  sfuggite  le  due  mono- 
grafie del  Langton-Douglas  sulle  Cattedrali  di  Siena  e  di  Orvieto. 
Egli  non  conosce  nemmeno  il  bel  volume  di  A.  I.  Rusconi  intito- 
lato appunto  :  Siena.  L'  argomento  é  cosi  nobile  e  denso  di  fatti, 
che  è  difficile  dirne  abbastanza  in  25  pagine,  che  tante  occupa  il 
capitolo  VI.  Né  vogliamo  far  colpa  all'A.  di  aver  ritenuto  egli  pure 
la  tomba  di  Cino,  nel  Duomo  di  Pistoia,  opera  di  Cellino  di  Nese  e 
di  averla  descritta  come  se  fosse  conservata  nell'  antico  suo  stato, 
mentre  forse  non  é  di  Cellino,  e  rappresenta  solo  un  ammasso  ba- 
rocco di  deplorevoli  rovine. 

Nel  cap.  VII  l'A.  ricade  nell'  antico  suo  difetto  e  divaga,  ri- 
facendo ah  ovo  la  storia  della  pittura  in  Italia,  e  ripetendo  perciò 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  117 


come  sempre,  cose  note.  Il  modo  invece,  in  cui  pone  la  questione 
di  Duccio,  farebbe  credere,  che  egli  esponga  in  questo  punto  il 
frutto  di  ricerche  originali,  mentre  altri,  e  specialmente  Langton 
Douglas,  nella  Monthly  Review  1905,  lo  hanno  preceduto,  mettendo 
pienamente  in  chiaro  la  questione  della  Madonna  dei  E-ucellai. 

Per  questa  e  per  altre  ragioni  il  confronto  colla  History  of 
Siena  del  Langton  Douglas  s'  impone,  ed  il  Chledowsky  vi  perde 
assai. 

Langton  Douglas  anzitutto  aveva  il  diritto  della  priorità,  e 
questa  doveva  esser  rispettata  in  misura  più  larga  di  quel  che  non 
abbia  fatto  il  Chledowsky.  Il  quale  in  sostanza  si  è  servito  del- 
l' opera  dell'  inglese,  ma  non  V  ha  citata  quasi  mai,  tranne  in  un 
punto  del  tutto  secondario  e  per  contradirle.  E  si  capisce  :  perchè 
Langton-Douglas  è  risalito  sempre  e  coscienziosamente  alle  fonti  ;  si 
è  limitato  all'  argomento,  non  divagando  mai  per  i  fioriti  sentieri 
della  donna  angelicata  e  del  dottore  serafico  ;  ha  parlato  de  visu,  con 
arguzia,  con  vivacità,  con  calore;  da  uomo  di  mondo,  che  pure  in  terra 
straniera,  sa  trovare  modo  di  dire  una  parola  franca  e  giusta.  E 
ne  aveva  il  diritto.  Certi  capitoli  della  sua  opera  sono  monografie 
originali,  come  quello  sulla  Maiolica.  Egli  si  era  preparato  per  lunghi 
anni  all'arduo  lavoro:  gli  scritti  sul  Duomo  senese  e  quello  pre- 
cedente sulla  Cattedrale  d'  Orvieto,  pubblicati  nell'  Architectural 
Revieiv  (1902  e  1903)  il  lavoro  su  Duccio  nella  Monthly  Revieiv 
(Agosto  1903),  il  catalogo  dell'  Esposizione  senese  di  Londra,  l'ar- 
ticolo su  Cimabue,  e  la  stessa  monografia  sulla  Maiolica  ora  citata, 
ne  sono  la  prova.  Cosa  può  contrapporre  a  queste  prove  il  sig. 
Chledov^sky  per  pretendere  autorità  in  un  campo  che  gli  è  nuovo  ed 
ove  egli  è  sconosciuto?  Egli  non  conosce  le  fonti  e  non  conosce  gli 
Archivi  :  per  cui  gli  succede  di  confondere  i  documenti  senesi  con 
quelli  di  Pistoia,  come  nel  caso  di  Nicolò  Pisano  (pag.  158):  caso 
gravissimo  che  egli  giudica  con  grande  leggerezza.  Usa  ugualmente 
fonti  contemporanee  e  posteriori  di  secoli  :  e  non  di  rado  cita  di 
seconda  mano.  Ha  autori  prediletti  come  frate  Salimbene,  che  è 
certo  un  grande  autore,  ma  non  e'  entra  affatto  in  Siena.  Non  co- 
nosce il  Constituto  del  1262,  né  quello  del  1310  ;  e  quasi  per 
provarcelo,  ne  cita  una  Rubrica,  la  più  insignificante,  quella  re- 
lativa ai  Sodomiti.  Gli  pare  una  parola  ridicola  il  Potestas  barat- 
teriorum  /  la  figura  del  Buon  Governo  gli  ricorda  Giove  ;  la  Giu- 
stizia è  più  bella  della  Pace  ;  ed  il  punto  principale  :  la  differenza 
tra  le  due  scuole  pittoriche,  la  senese  e  la  fiorentina,  è  da  lui  ap- 
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Infinite  altre  cose  potremmo  rilevare  per  fare  vedere  i  difetti 

di  questo  libro,  per  tutti  i  riguardi  fallace.  Fallace    sopratutto  per 

lo  stesso  suo  autore  :  perchè  quest'  arte,  della  quale  egli  ci  sa  dire 

tante  cose,  non  gli  ha  rivelato  i  suoi  segreti,  e  Siena  -  che  era,  o 

pareva  fosse  il  principale  oggetto  dei  suoi  studi  -   ha   nascosto  al 

suo  occhio  profano  le  più  recondite  e  vere  sue  bellezze. 

Colle  di   Torri 

LoD.  Zdekauer 


IuxCt  Julius,  Das  Itinerar  des  Erzhischofs  Sigeric  von  Can- 
terbury und  die  Strasse  von  Rom  iiher  Siena  nach  Lucca  (estr.  dalle 
Mittheilungen  des  Instiiuts  filr  ósterreichisclie  Geschichtsforschung, 
XXV  Bd.).   —  Innsbruck,  Wagner,   1904.  In  8.*^  di  pp.  90. 

Fra  i  mutamenti  più  notevoli,  verificatisi  in  Italia  dopo  la 
scomparsa  dell'  Impero  d'  Occidente,  è  degno  di  essere  osservato 
quello  per  cui  città,  un  di  possenti,  cedettero  la  loro  preminenza 
ad  altre  finora  secondarie,  strade  di  comunicazione  universale  si 
videro  abbandonate  per  altre  che  prima  non  avevano  un'  impor- 
tanza se  non  relativa:  cosi,  Pavia  s'  impose  a  Milano;  Lucca  a 
Firenze  ;  la  via  Flaminia  da  Roma  a  Ravenna  fu  meno  frequen- 
tata delle  antiche  Cassia  e  Clodia,  che  collegavano  la  nuova  me- 
tropoli longobarda  coli'  alma  Roma.  Questi  cambiamenti  si  mani- 
festano dal  V  secolo,  e  si  svolgono  fino  al  XIII  ;  negli  anni  in 
cui  si  costituiscono,  afforzano  e  dilatano  i  ducati  e  marchesati, 
mentre  le  diocesi,  cresciute  all'  ombra  di  questi,  estendono  la  pro- 
pria giurisdizione  su  tutta  la  marca  e  si  espandono  oltre  le  fron- 
tiere di  essa.  E  quello  il  tempo,  in  cui  Lucca,  succeduta  a  Perugia, 
è  capoluogo  della  Tuscia  ;  in  cui  i  suoi  vescovi  accampano  pretese 
su  tutte  le  terre  fino  ai  confini  del  Patrimonio  :  su  Sovana,  Ro- 
selle,  Populonia,  da  un  lato,  e,  dall'altro,  sulle  valli  dell'Elsa,  del- 
l' Evola  e  dell'  Era. 

Ora,  cosi  quei  marchesi,  come  questi  vescovi,  come  i  numerosi 
feudatari  sparsi  per  la  Tuscia  seguirono  1'  esempio  dei  Romani  ed 
ebbero  sempre  somma  cura  della  manutenzione  e  della  sicurezza 
della  strada,  principalissima  fra  tutte,  che  per  mezzo  ai  loro  pos- 
sessi conduceva  a  Roma.  Energicamente  vi  esercitarono  la  loro 
vigilanza,  sia  per  aprirla  come  per  chiuderla  all'  imperatore  e  ai 
suoi  eserciti,  sia  per  provvederla  di  ricoveri    per  gli  umili  romei. 
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Pellegrinai  ed  alberghi  vi  furono  disseminati  a  ristoro  dei  vian- 
danti ;  e  fin  negli  statuti  dei  Comuni,  succeduti  a  quei  prelati  e 
signori,  noi  troviamo  rubriche  che  concernono  quella  celebre  strada 
detta  Francesca^  la  sicurezza  della  medesima  e  i   suoi  albergatori. 

La  percorsero,  dunque,  dapprima  sovrani  ed  eserciti,  prelati 
e  romei,  e  più  tardi,  seguendo  le  loro  orme,  per  tutti  i  sensi  vi 
si  avviarono  quei  nostri  mercanti  che  di  tanta  ricchezza  e  gloria 
colmarono  1'  Italia. 

Cominciavano  appena  i  traffici  a  seguire  questa  grande  arteria 
della  vita  italiana,  quando,  nel  990,  secondo  1'  usanza  dei  suoi  so- 
vrani e  dei  suoi  predecessori,  se  ne  venne  per  essa  dalla  lontana 
Inghilterra  il  nuovo  arcivescovo  di  Canterbury,  Sigerico,  a  visitare 
i  luoghi  santi  e  il  papa  Giovanni  XV  ;  e,  soddisfatto  a  questo  do- 
vere, si  affrettò  di   tornare  in   patria,   dove  mori  nel  994. 

Del  viaggio,  da  lui  compiuto  in  questo  ritorno,  è  fino  a  noi 
pervenuto  un  itinerario  che  pubblicarono,  nel  1874,  lo  Stubbs,  e, 
nel  1895,  il  Miller  ;  e  che  ora  il  Jung,  professore  all'  Università 
di  Praga,  fa  argomento  della  memoria  che  annunziamo  e  riassu- 
miamo. Senza  affannarsi  ad  illustrare  tutto  1'  itinerario,  egli  si 
contenta  di  esaminare  quel  tratto  di  270  chilometri  che  conduce 
da  Roma  a  Lucca,  per  Siena  ;  procura  di  identificare  colle  località 
moderne  le  23  stazioni,  che  lo  compongono  e  che  percorre vansi  al- 
lora generalmente  in  sette  giorni  ;  e  per  dimostrare  che  sono  spesso 
citate  nei  documenti  dell'  alto  medio  evo,  ne  riassume  singolar- 
mente la  storia  fino  al  secolo  XIII. 

E  questa,  come  si  vede,  impresa  da  per  se  difficile,  poiché  di 
frequente  vien  fatto  di  discorrere  di  luoghi,  che  non  hanno  se  non 
minima  importanza  e  a  mala  pena  si  ricordano  ai  giorni  nostri. 
L'  autore  pertanto  è  costretto  a  scendere  fino  alle  minuzie  ;  le 
quali  naturalmente  sono  traditrici  e  lo  inducono  talvolta  in  errore. 
Cosi  il  prof.  Jung,  esaminando  le  nove  stazioni  di  quell'  itinerario 
comprese  nel  territorio  senese,  nonostante  tutta  la  sua  dottrina, 
presta  il  fianco  alla  critica,  come  del  resto  più  di  lui  1'  avrebbe 
prestato  altro  erudito  meno  acuto,  meno  coscienzioso,  meno  prepa- 
rato a  questa  impresa.  Perchè  possa  ricavarne  utile  nel  caso  che 
in  altra  edizione,  egli  voglia  ripetere  questi  suoi  studi,  e  non  per 
saccenteria,  gli  ricorderemo  che,  quantunque  egli  muova  rimprovero 
ai  dotti  italiani  di  avere  ignorato  l'esistenza  dell'itinerario  di  Si- 
gerico, ciò  che  è  vero,  egli  stesso  ha  inciampato  nel  medesimo  di- 
fetto rispetto  a  tutta  una  bibliografia.  A  Siena  fiorisce  attualmente 
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una  congrega  storica  numerosa  e  attiva,  che  coi  suoi  studi  onora 
altamente  sé,  la  città  natia  e  1'  Italia.  I  suoi  lavori  non  debbono 
più  essere  ignorati,  specialmente  da  chi  tratti  argomenti  che  hanno 
attinenza  col  Senese.  Se,  pertanto,  non  avesse  ignorato  questo  par- 
ticolare, r  egregio  autore  avrebbe  saputo  che  non  potevano  bastare 
al  suo  scopo  le  frequentissime  citazioni  dal  Ficker  o  dal  Davidsohn, 
né  quelle  in  cui  si  vale  del  nostro  Bullettino^  da  lui  spesso  citato 
di  preferenza  al  nome  degli  autori  delle  singole  memorie;  ma  che 
potevano  giovargli  moltissimo  le  varie  opere  del  Banchi  e  dello 
Zdekauer,  nonché  il  Costituto  del  Comune  di  Siena,  volgarizzato 
nel  1309-1310,  le  cui  rubriche  risalgono  al  1180,  colla  dotta  pre- 
fazione del  Lisini  (1903)  ;  i  Documenti  per  la  storia  della  città  di 
Arezzo  editi  da  U.  Pasqui  (1899);  la  Miscellanea  storica  senese; 
i  Libri  della  Biccherna^  I,  1226  editi  dal  Lisini  e  dallo  Zdekauer: 
la  memoria  di  Cesare  Paoli  su  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna 
(1895);  quelle  di  Pietro  Rossi  su  Le  origini  di  Siena  (I  Siena 
avanti  il  dominio  romano  (1895);  II  Siena  colonia  romana  (1897)); 
che  avrebbe  tenuto  buon  posto  accanto  alla  sua  propria  memoria 
sopra  gli  Anfange  von  Saena  ;  il  Bullettino  storico  pistoiese  /  la 
Miscellanea  storica  della  Valdelsa  ;  le  memorie  del  Sàntoli  su  11 
distretto  pistoiese  nei  secoli  XII  e  XIII,  e  di  M.  Cioni,  su  La  chiesa 
arcipreturale  di  S.  Maria  a  Chianni  presso  Gambassi  (1903)  ;  le 
storie  di  Sangimignano  del  Pecori  e  di  San  Miniato  al  Tedesco 
del  Rondoni;  i  Regesti  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  I  :  per- 
gamene del  diplomatico^  parte  1.^  dall'  anno  790  all'  anno  1081 
(1903)  ecc.  ecc. 

Giovandosi  di  tanta  bibliografia,  egli  avrebbe  certamente  ag- 
giunto preziose  notizie  a  quelle  già  raccolte  sulle  singole  stazioni 
senesi  e  forse  avrebbe  potuto  identificarne  meglio  alcune  rima- 
stegli dubbie. 

Partendo  da  S.  Pietro  in  Paglia,  Sigerico  incontrò  dapprima 
la  stazione  da  lui  chiamata  Abricula,  cioè  Bricola  ;  poi  Sce  Quirìc 
in  cui  ognuno  riconosce  San  Quirico  d'  Orci  a.  Ma,  purtroppo,  que- 
sto nome  di  Orda  trascina  1'  Autore  in  uno  strano  errore  senza 
che  ve  lo  abbia  costretto  l'Itinerario.  A  p.  49  asserisce  che  :  vicino 
a  San  Quirico  sorgeva  il  borgo  di  Orgia,  che  apparteneva  allo 
stesso  vicariato.  Ora,  a  me  pare  che  vi  sia  errore  non  già  in  que- 
st'  ultima  affermazione,  ma  ancora  nella  prima,  poiché  il  borgo  di 
Orgia,  il  planum  Orgie  eh'  egli  cita  in  nota  e  dove  Federico  II 
andava,  nel  1247,  a  caccia,  non  ha  che  fare  con  la  valle  dOrcia, 
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né  con  San  Quirico,  ma  giace  semplicemente  a  una  ventina  di  chi- 
lometri a  ponente  di  Siena,  donde  si  vede,  nella  valle  della  Merse. 
Luogo  antichissimo  nelle  vicinanze  di  Brenna,  dell'  Abbadia  a 
Torri,  di  Rosia  aveva  un  di  il  suo  piano  coperto  da  pantani  che 
le  bonifiche  del  secolo  XVIII  fecero  scomparire.  Sempre  a  propo- 
sito di  S.  Quirico,  dubito  forse  che,  come  dice  1'  Jung,  i  conti  se- 
nesi si  ritirassero  ad  abitarvi;  e  sospetto  che  si  tratti  piuttosto  del 
popolo  di  S.  Quirico  di  Castelvecchio  in  Siena  stessa,  dove  esistono 
tuttora  il  palazzo  e  la  piazza  del  Conte. 

Da  San  Quirico,  Sigerico  se  ne  venne  a  Turreiner  ora  Torre- 
nieri  ;  poi  ad  Arhia  che  potrebbe  essere  cosi  il  Ponte  come  le  Ta- 
verne d'  Arbia,  come  ancora  qualunque  altra  località  sulle  sponde 
di  quel  fiume.  La  stazione  seguente  è  chiamata  Seocine  eh'  egli 
pretende  sia  Siena.  E  sarà;  quantunque  qualcuno  potrebbe  trovare 
nel  nome  Seocine  una  certa  consonanza  più  che  con  quello  di  Saena 
con  quello  del  borgo  di  Sovicille  sopra  Rosia  dalla  parte  opposta 
all'  Arbia.  Vien  poi  Burgenove  eh'  egli  non  sa  dove  collocare,  ma 
propende  a  crederlo  vicino  a  Monteriggioni.  In  verità  non  sapremmo 
nemmen  noi  aiutarlo  in  questa  identificazione  ma  osserviamo  che 
nel  Costituto  di  Siena  troviamo  ricordati  un  Boro-ovecchio  vicino 
a  S.  Giovanni  a  Collansi,  e  un  Borgonuovo  attaccato  alla  porta 
di  Sancto  Moreci,  oggi  Romana,  di  Siena.  Vengono  quindi  le  sta- 
zioni di  Elw^  Sce  Martin  in  fosse  (San  Martino  in  Fosci  o  Foci), 
Sce  Geminici  ne  f'  e  poi  Sca  Maria  glan  (Santa  Maria  a  Chianni)  e  le 
altre   verso  Lucca. 

Lasciando  che  di  queste  ultime  altri  si  occupi,  noi  dobbiamo 
però  imparzialmente  riconoscere  che  uno  straniero  in  una  impresa 
difficile  come  quella  accennata,  ha  saputo  far  meglio  di  molti  ita- 
liani, e  bene,  quanto  gli  concedevano  i  mezzi  di  studio  dei  quali 
poteva  disporre.  Non  ostante  quegli  errori  e  difetti,  il  Jung  ha 
dunque,  secondo  noi,  scritto  tal  memoria  che  vorremmo  veder 
presa  a  modello  da  coloro  i  quali  trattano  consimili  argomenti, 
per  sapere  quante  notizie,  quante  considerazioni  un  puro  e  nudo 
elenco  di  nomi  possa  somministrare.  Col  suo  lavoro  1'  egregio  pro- 
fessore di  Praga  indica  ancora  agli  studiosi  una  nuova  fonte  e 
insegna  loro  il  modo  di  servirsene.  Essi  dunque  devono  essergli 
grati  della  fatica  fatta  e   procurare  di  imitarlo. 

E.  Casanova 
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Arch.  A.  Caxestrelli.  La  Pieve  di  S.  Quirico  in  Osenna 
(Miscellanea  d'  Arte,  anno  I,  n.^  12\ 

Questo  nuovo  contributo  che  il  Canestrelli  offre  alla  illustra- 
zione artistica  della  provincia  di  Siena,  serve  a  confermare  ancora 
una  volta  che  occorre  una  grande  cultura  e  una  rara  padronanza 
della  tecnica  dell'  arte,  per  riescire  con  metodo  rigoroso  e  scienti- 
fico nell'  esame  dei  monumenti  medievali. 

La  Pieve  di  S.  Quirico  per  importanza  storica  e  artistica  non 
può  esser  certo  paragonata  alla  chiesa  di  S.  Galgano  e  all'Abbazia 
di  S.  Antimo,  cosi  bene  studiate  dall'  A.  nei  suoi  precedenti  la- 
vori. Ma  appunto  perchè  si  tratta  di  un  edificio  fuori  delle  grandi 
vie  di  comunicazione,  e  perciò  poco  noto  ai  più,  il  nuovo  studio 
riesce  più  gradito  e  importante,  per  tutti  coloro  che  convergono 
da  tanto  tempo  la  loro  attenzione  sugli  innumerevoli  tesori,  che 
questa  ricca  regione  nasconde  nei  suoi  luoghi  più  romiti  e  ap- 
partati. 

Il  lavoro  che  s'  impone  oramai  agli  studiosi  di  cose  patrie  è 
questo  di  rivolgersi  alla  nostra  arte  nascosta,  lontana  dai  grandi 
centri,  e,  quasi  direi,  fuori  della  vita,  di  indicare  quali  sono  i 
monumenti  degni  di  essere  illustrati,  e  rintracciare  in  essi  1'  eco 
delle  influenze  e  delle  scuole  dominanti  nel  particolare  momento 
della  loro  edificazione. 

La  Pieve  di  S.  Quirico  era  finora  pressoché  ignorata  dalla  ge- 
neralità degli  scrittori,  e  la  sua  bibliografia  non  contava  che  fu- 
gaci accenni,  relativi  tutti  alla  porta  di  mezzogiorno,  la  cui  origi- 
nalità è  dovuta  ad  un  grazioso  innesto  di  elementi  costruttivi  con 
figure  umane,  attribuita  dal  Burckhardt  al  genio  rivoluzionario  e 
impetuoso  di  Giovanni  Pisano. 

Il  Canestrelli  presenta  anche  questa  volta  il  suo  fecondo  la- 
voro determinando  1'  apparire  e  lo  svolgersi  della  istituzione  reli- 
giosa a  cui  appartiene  l'opera,  per  poi  dedicarsi  alla  identificazione 
degli  stili,  che  com'  è  noto,  nello  stato  presente  degli  studi,  forma 
una  delle  maggiori  difficoltà  per  i  cultori  delle  discipline  artistiche. 
La  chiesa  di  S.  Galgano  indicata  dall'  Enlart  come  uno  dei  più 
schietti  monumenti  cistercensi,  non  poteva  non  produrre  nel  tre- 
cento la  sua  influenza  nelle  altre  chiese  senesi,  nelle  quali  allora 
dominava  lo  stile  romanzo,  tanto  caratteristico  e  gentile  nella  varia 
armonia  delle  parti  e  nell'accordo  coloristico  dei  vari  materiali  da 
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costruzione.  A  distrigare  tutte  queste  influenze,  e  a  determinarle 
con  tutta  precisione,  si  è  dedicato  1'  A.  con  questo  lavoro  arric- 
chito di  nitide  illustrazioni,  con  le  quali  si  riesce  a  seguire  con 
tutta  facilità  le  sottili  distinzioni,  e  i  convincenti  giudizi  del- 
l' esimio  scrittore. 

Della  chiesa  non  rimane  oggi  integra  che  la  sola  parte  este- 
riore, mancando  la  copertura  originale  e  1'  ambone,  che  subirono 
radicali  trasformazioni  nei  secoli  XVII  e  XVIII.  Appartengono 
al  200  e  300  le  tre  porte  della  Pieve,  degne  di  studio  e  di  atten- 
zione per  la  varia  disposizione  degli  elementi  artistici.  La  più  an- 
tica è  di  stile  lombardo,  a  strombo,  terminata  orizzontalmente  con 
architrave  a  rozze  figure  animalesche.  Una  rosa  a  otto  colonnette 
decorate  di  foglie  e  di  animali,  ricorda  alcuni  capitelli  del  pulpito 
del  Duomo  di  Siena.  La  facciata  di  mezzogiorno  ha  due  finestre 
geminate  a  strombo  profondo,  attribuite  al  secolo  XIII,  e  caratte- 
ristiche per  una  figurina  di  omiciattolo  posto  a  sostenere  il  tondino 
che  divide  a  mo'  di  colonnetta  le  due  luci  della  finestra.  La  porta 
di  questa  facciata  fu  attribuita,  come  si  disse,  a  Griovanni  Pisano, 
e  difatti  in  quel  periodo  di  tentennamento  che  fu  la  seconda  metà 
del  secolo  XIII,  nessun  altro  avrebbe  saputo  infondere  tanta  vi- 
goria e  tanta  vita  nelle  due  figure  umane  che  reggono  le  mensole 
dell'  architrave,  e  nei  leoni  del  basamento.  In  questa  sola  porta 
vengono  a  compendiarsi  tutte  le  influenze  di  quel  momento  storico, 
giacché  vediamo  in  essa  il  concetto  dell'  insieme  appartenere  allo 
stile  romanico,  gli  elementi  decorativi  rientrare  nelle  caratteristiche 
della  scuola  pisana,  insieme  alle  preferenze  e  alle  prime  deriva- 
zioni dell'  ordine  monastico  dei  cistercensi. 

Il  lato  sud  nel  transepto,  in  ultimo,  presenta  una  porta  ro- 
manica con  cuspide  ad  angolo  acuto,  che  fa  pensare  alla  vicina 
chiesa  di  Monticchio. 

Questo  r  edificio  che  la  diligente  e  geniale  ricerca  dell'  archi- 
tetto Canestrelli  ha  testé  studiato,  e  che  viene  a  rappresentare 
una  nuova  pietra  da  aggiungere  a  quell'  immane  edificio  non  mai 
compiuto  della  Rinascenza  delle  arti  italiane.  Le  conclusioni  di 
esso  studio  riescono  tanto  più  commendevoli,  in  quanto  vengono 
ad  illuminare  un  momento  della  nostra  storia  in  cui  le  molteplici 
influenze  sorte  colla  nuova  vita,  cominciavano  a  sbocciare  una  ad 
una,  come  tante  gemme  al  caldo  soffio  dalla  rinnovata  primavera. 

Maceratay 

G.  Aurini 
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William  Heywood.  Palio  and  Ponte,  An  account  of  the  sport 
of  Central  Itali)  from  the  age  of  Dante  to  the  xx.^^  century.  — 
Siena,  Torrini  ;  London,  Methuen  &  C,  1904.  In  8.°  di  pp.  xij-268, 
con  27  fotoincis. 

Alle  cortesi  esortazioni  di  ristampare  puramente  e  semplice- 
mente il  volume,  che,  alcuni  anni  or  sono,  sotto  il  titolo  di  Olir 
Lady  of  August  and  the  Palio  of  Siena,  lo  fece  d'  un  tratto  an- 
noverare tra  i  forestieri  che  meglio  conoscessero  la  storia  di  Siena, 
il  sig.  Heywood  ha  saputo  resistere  per  poter  fare  opera  migliore 
e  più  importante. 

Dopo  la  pubblicazione  della  lodevole  History  of  Siena  del 
Langton -Douglas,  non  occorrendogli  più  di  accompagnare  di  con- 
tinuo 1'  esposizione  del  suo  soggetto  colla  narrazione  degli  avveni- 
menti storici,  in  mezzo  a  cui  questo  si  svolse,  egli  ha  esteso  il 
campo  delle  proprie  ricerche.  Un  profondo  studio  comparativo  dei 
costumi  medievali  gli  ha  rivelato  non  solamente  1'  intima  connes- 
sione che  lega  insieme,  attraverso  lo  spazio,  i  vari  generi  di  pub- 
bliche feste  celebrate  in  quasi  tutti  i  comuni  dell'  Italia  centrale, 
ma  ancora  la  sopravvivenza  di  molti  elementi  di  quei  giuochi  nel- 
V  attuale  Palio  di  Siena,  che,  per  un  lungo  processo  evolutivo,  ne 
deriva  e  quasi  li  riassume,  e,  solo  ancora,  li  ricorda  nel  loro  splen- 
dore. Egli  ha  pertanto  voluto  documentare  questa  sua  concezione  ; 
e  risultato  delle  sue  fatiche  è  il  libro  che  oggi  esaminiamo. 

Il  suo  scopo  consiste  nel  rispondere  alla  domanda  :  che  cosa  sia 
il  Palio  di  Siena  ?  e  in  pari  tempo  nel  dimostrare  la  falsità  del- 
l' opinione,  volgarmente  diffusa  fuori  delle  mura  della  città,  che 
sostiene  non  essere  se  non  una  mera  corsa  di  cavalli. 

Anzi  tutto,  corsa  di  cavalli,  secondo  che  l'intendiamo  ai  giorni 
nostri,  il  Palio  non  è  per  molte  ragioni,  ma  specialmente  perchè 
si  corre  da  cavalli  assegnati  ai  corridori,  da  fantini  che  si  percuo- 
tono di  santa  ragione,  sopra  una  pista  che  non  ne  ha  altra  più 
inadeguata  a  simili  esercizi,  più  breve,  più  pericolosa.  Prescindendo, 
poi,  da  questi  particolari,  è  differenza  notevolissima  fra  la  corsa 
e  il  Palio  il  carattere  religioso  che  quest' ultimo  riveste  nel  suo 
insieme.  Il  Palio  è  dunque  qualche  cosa  di  speciale;  è  l'ultimo 
vero  residuo  di  una  vita  che  fu  ;  è  insieme  una  battaglia  e  una 
corsa  ;  è  una  di  quelle  gare,  che  seguivano  nei  comuni  del  medio 
evo,  e,  che  assumevano  caratteristiche  e  nomi  speciali,  secondo  le 
terre,  in  cui  si  sv^olgevano. 
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Piene  sono  le  storie  di  ricordi  di  palii  corsi  nei  secoli  andati  : 
palii  fissi  ad  una  data,  palii  straordinari  per  celebrare  un  avve- 
nimento o  deprimere  i  nemici.  Ne  troviamo  memoria  a  Firenze,  a 
Pisa,  a  Lucca,  a  Bologna,  a  Verona,  a  Pavia,  come  a  Perugia,  ad 
Arezzo  e  a  Siena.  Erano  corse  alla  lunga,  il  cui  premio  consisteva 
in  un  palio  di  broccato  o  d'  altro  drappo  prezioso,  al  quale  talora 
aggiungevansi  altri  guiderdoni,  consistenti  in  animali  sia  per  ac- 
crescerne il  pregio,  sia  per  dileggiare  1'  ultimo  arrivato. 

Più  celebre  dei  palii  fissi  era  forse  quello  famoso  che  correvasi 
a  Firenze  per  San  Giovanni  Battista  da  S.  Pancrazio,  pel  Mercato 
Vecchio,  a  S.  Piero  ;  il  più  curioso  e  brutale,  certo,  quello  dei 
Tintori,  che  correvasi  a  Firenze  ancora,  il  dì  di  Sant'  Onofrio  (15 
giugno),  dal  palazzo  degli  Alberti,  alla  torre  della  Zecca,  dalle 
brenne,  di  cui  si  servivano  i  cavallini  per  portare  i  panni  al  ti- 
ratoio. 

L'Heywood  li  ricorda  e  descrive  tutti  con  molta  diligenza,  senza 
tacere  quelli  che  Fiorentini,  Pisani,  Lucchesi  e  Perugini  corsero 
sotto  le  mura  delle  città  sconfìtte,  in  dispregio  dei  tremanti  nemici. 

Ma  questi  ultimi,  pretti  avvenimenti  guerreschi,  non  avevano 
che  fare  colla  religione,  mentre  gli  altri  almeno  il  nome  assume- 
vano dal  santo  patrono,  nel  cui  giorno  correvansi,  rammentandoci 
con  ciò  che  miglior  modo  non  seppero  spesso  i  nostri  maggiori 
trovare  per  celebrare  le  feste  religiose  di  quello  di  solennizzarle 
con  un  palio. 

Cosi  i  Senesi  correvano  a  mezzo  agosto  un  palio  alla  lunga  a 
memoria  della  solenne  dedica  della  loro  città  alla  Vergine  Maria 
nel  settembre  1260,  quando  dai  Fiorentini  fu  loro  inopinamente 
intimata  la  resa  ed  essi,  dopo  il  voto  e  le  preci  alla  loro  grande  Pa- 
trona, sentironsi  tanta  forza  e  coraggio  da  debellarli  a  Montaperto. 

Sena  vetiis  civitas  Virglnis  fu  da  indi  in  poi  Siena  procla- 
mata; e  se  ne  ricordò,  poiché  in  altri  grandi  frangenti,  nel  1483, 
nel  1526,  nel  1550  e  nel  1555,  rinnovò  la  sua  dedizione  alla  Madre 
del  Signore,  che  sempre  glorificò  con  grandi  feste  attraverso  i  se- 
coli. 

Oltre  a  quello  di  mezzo  agosto,  altri  palii  correvansi  in  rico- 
noscenza di  grazie  ricevute.  I  due  più  importanti  erano  quello 
del  beato  Ambrogio  Sansedoni,  del  30  marzo,  che  risaliva  al  1307 
e  richiamava  alla  mente  la  liberazione  della  città  dall'  interdetto, 
ottenuta  nel  1273  per  intercessione  di  quel  frate  ;  e  l'  altro  di  San 
Pietro    Alessandrino,  che,   dal  1-413,  correvasi  il    26  novembre  in 
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memoria  della  repressione  della  congiura  dei  Salimbeni  nel  1403. 
A  questi  e  agli  altri  palli  minori  serviva  da  pista  il  tragitto  fra 
il  convento  del  Santuccio  e  Piazza  del  Duomo  passando  per  Pan- 
taneto  e  Postierla  ;  ed  i  cavalli  che  vi  partecipavano,  appartene- 
vano alle  migliori  razze  e  scuderie  d'  Italia.  Quante  volte  vi  com- 
parvero i  corsieri  di  Lorenzo  de'  Medici;,  di  Cesare  Borgia,  e  di 
altri  illustri   personaggi  ! 

Del  palio  alla  lunga  il  Palio  moderno  conserva  alcuni  ele- 
menti, primissimo  fra  tutti,  quell'  intimo  carattere  religioso  che 
non  se  ne  disparte  neppure  oggi.  Altre  caratteristiche  esso  attinge 
da  altri  giuochi  che  celebravansi  a  Siena  e,  come  a  Siena,  nelle 
diverse  città  della  Toscana,  tutti  derivati  dal  prototipo  di  simili 
gare  medievali,  cioè  dal  famoso  giuoco  di  Mazzascudo,  giuocato  ge- 
neralmente in  Toscana  e  nell'Umbria  nel  secolo  XIII,  e  cosi  chia- 
mato perchè  coloro  che  vi  prendevano  parte  erano  armati  di  una 
mazza  e  di  uno  scudo:  giuoco  essenzialmente  militare,  che  rappre- 
sentava per  i  pedoni  degli  eserciti  comunali  ciò  che  il  torneo  rap- 
presentava per  i  nobili  che  ne  costituivano  la  cavalleria.  A  Siena 
il  Mazzascudo  si  chiama  Giuoco  dell'  Elmora  e  delle  Pugna  ;  a 
Pisa  diventa  il  celebre  Ghioco  del  Ponte  ;  a  Perugia  la  Battaglia 
dei  Sassi:  a  Firenze,  il   Calcio. 

Eliminate  le  leggende  che  fauno  risalire  il  Giuoco  del  Ponte 
a  Mogahid,  re  di  Sardegna,  o  ai  Romani,  o,  peggio  ancora,  ai  giuochi 
olimpici,  l'Heyvrood  asserisce  che  esso  non  assunse  il  suo  celebre 
nome  se  non  alla  fine  del  secolo  XV,  quando  cominciò  a  combat- 
tersi sul  Ponte  di  Mezzo.  Secondo  lui.  i  militi,  che  partecipavano 
in  antico  al  Mazzascudo  avevano  una  stretta  connessione  colle  So- 
cietates  armoruin  della  milizia  cittadina  e  certamente  tenevansi  con 
questa  pugna  esercitati  all'  armi.  Non  deve  dunque  meravigliare 
se,  dopo  la  soggezione  di  Pisa,  Firenze,  che  voleva  toglierle  ogni 
velleità  di  scuotere  il  suo  giogo,  procurasse  di  mutare  carat- 
tere al  giuoco,  togliesse  ai  combattenti  la  mazza  e  la  sostituisse 
con  una  targa  e,  piìi  tardi  con  un  targone  o  pavese,  che  durò  poi 
fino  all'  abolizione  della  pugna.  Dal  Mazzascudo  si  svolse  allora  il 
Giuoco  del  Ponte;  che  consisteva  nel  tentativo  di  ognuna  delle  due 
squadre  combattenti,  di  Tramontana  e  di  Mezzogiorno,  di  espellere 
dal  Ponte  di  Mezzo,  su  cui  combattevano,  gli  avversari  con  spinte 
rese  più  efficaci  dall'  opera  di  quei  pavesi. 

Largamente  1'  Hej^wood  descrive  le  varie  fasi  di  quella   gara. 
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A  noi.  per  non  perdere  di  vista  lo  scopo  del  lavoro,  basti  ricor- 
dare che  i  militi  erano  divisi  in  squadre  con  nomi  e  colori,  insegne 
e  utEciali  propri,  ed  erano  armati  di  corazze,  celate  ecc.  ;  che  pri- 
ma della  pugna  aveva  luogo  il  Corteo  o  la  mostra  solenne  ;  dopo, 
il  Trionfo  o  corteo  trionfale  per  la  città  e  il  banchetto  ;  elementi 
che  in  gran  parte  ritroviamo  poi  nel  Palio  moderno. 

Il  Giuoco  di  Pisa  in  gran  favore  sotto  i  Medici,  decadde  coi 
Lorenesi  e  fu  soppresso  nel  1807  dalla  Regina  d'  Etruria. 

Altro  derivato  dal  Mazzascudo  era  la  Battaglia  dei  Sassi  di 
Perugia,  che  ricorda  quella  di  Grubbio,  le  Sassaiole  di  Firenze  e  il 
Lucius  graticulorwni  di  Bologna. 

La  Battaglia  dei  Sassi  era  un  Mazzascudo,  in  cui  la  lanciata 
dei  proiettili  aveva  una  parte  essenziale  per  aprire  V  adito  del 
campo  alle  altre  schiere  degli  armati  che  dovevano  respingere  con 
spinte  gli  avversari  ed  impossessarsi  del  loro  spazio.  Si  combat- 
teva nella  piazza  di  Sopramuro^  il  giorno  di  Sant'  Ercoiano  ;  ed  era 
giuoco  violento  e  pericoloso  che  non  terminava  quasi  mai  senza 
effusione  di  sangue.  Fu  giuocato  fino  al  1425,  quando  san  Ber- 
nardino da  Siena  indusse  i    Perugini  a  proibirlo. 

Che  il  Calcio  sia  derivato  dall'  anglo-sassone  foot-ball,  o  vice- 
versa, siccome  si  perdono  a  congetturare  certi  autori,  è  ozioso  ri- 
cercare. Certo  è  che  fu  giuoco  antico  assai,  dapprima  denominato 
la  Battaglia^  e,  come  tutte  le  altre  battaglie,  derivato  dal  Mazza- 
scudo.  In  principio  fu  probabilmente  una  gara  a  pugni  ;  ma,  verso 
il  secolo  XVI,  quando  lo  troviamo  nel  suo  fiore,  ha  certo  una 
grande  rassomiglianza  col  foot-ball  con  la  palla,  che  vi  ha  una  parte 
sia  pure  secondaria.  Era  giuocato  di  solito  sulla  piazza  di  Santa  Cro- 
ce in  uno  steccato  apposta  costruito:  e  preceduto  dalla  Mostra  del 
Calcio  alla  livrea  ossia  dalla  processione  o  corteo  dei  giuocatori  in 
abiti  di  gala,  che  deponevano  per  entrare  in  lizza.  Buttata  la  palla, 
cominciava  la  zuffa  :  che  terminava  colla  vittoria  della  parte  che^ 
spingendo  V  avversario  giungeva  a  battere  la  palla  sul  muro  di 
lui.  Consimile  al  Calcio  era  1'  altro  giuoco  fiorentino  del  Pome,  che 
combattevasi  però  nelle  ville  tra  contadini  nudi  ed  era  meno  gen- 
tile del  giuoco  cittadino. 

Finalmente,  per  tornare  a  Siena,  anche  qui  i  cittadini  gareg- 
giavano fra  loro  in  giuochi  derivati  dal  Mazzascudo.  Erano  questi 
il  Giuoco  dell'  Elmora  e  il  Giuoco  delle  Pugna.  Combattevansi  dai 
Terzi  di  CamoUia  e  di  San  Martino  contro  quello  di  Città.  Coperti 
di  elmora,  cestarelle  e  cuffie,  corazze,  lammiere,  gamberuoli,  scudo, 
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e  mazza,  le  schiere  tentavano  di  cacciare  dal  Campo  gli  avversari, 
e  perciò  si  aiutavano  anche  colla  sassaiuola,  la  quale  tuttavia  non 
era  cosi  regolata  come  nella  Battaglia  perugina.  Le  conseguenze  di 
queste  contese  erano  però  altrettanto  deplorevoli;  quanto  altrove. 
Quindi  presto  si  senti  il  bisogno  di  proibirle,  e  di  sostituirle  col 
Giuoco  delle  Pugna.  Questo,  da  principio,  degenerò,  ancora  spesso, 
in  sassaiuola  ;  ma,  a  poco  a  poco,  perdette  V  antica  ferocia,  poiché 
nel  1555  potè  essere  giuocato  senza  che  alcuno  ne  uscisse  offeso. 
E  poiché  con  questi  giuochi  sono  già  parecchi  i  pubblici  di- 
vertimenti senesi  ricordati,  non  vanno  taciuti  questi  altri,  che  gra- 
datamente presero  il  posto  degli  antichi  e  li  fecero  dimenticare  : 
intendo  parlare  della  Pallonata^  rinnovata  nel  decorso  anno  ap- 
punto, che  giuocavasi  spesso  in  unione  colle  Pugna  ;  la  Caccia  di 
Tori,  le  Giostre,  ecc. 

Colla  metà  del  secolo  XVI  Siena  entra  a  far  parte  del  Ducato 
di  Firenze  e  Siena  e  quindi  del  Granducato  di  Toscana  ;  e  Cosimo 
I  de'  Medici  era  troppo  accorto  per  non  tenere  i  suoi  nuovi  sud- 
diti occupati  con  feste.  Docile  istrumento  ai  suoi  disegni  egli  trovò 
nelle  Contrade,  che  rappresentarono  nella  città  la  stessa  parte  delle 
Signorie  o  Potenze  festeggianti  in  Firenze. 

Queste  Contrade,  in  cui  lo  Zdekauer,  e  con  lui  pare  1'  Hey- 
wood.  riconosce  1'  antica  suddivisione  dei  pedites  dei  varii  Terzi, 
che  aveva  nome  di  poijolo,  mentre  il  Lisini  assevera  non  avere 
che  fare  colle  antiche  compagnie  militari,  ma  essere  semplicemente 
Società  promotrici  di  festeggiamenti,  compaiono,  per  la  prima  volta 
nel  1482,  nel  palio  di  Santa  Maria  Maddalena  e  nel  1494  in  un  Giuo- 
co delle  Pugna.  Nel  secolo  XV  prendono  una  parte  preponderante 
nell'  organizzazione  delle  feste  e  specialmente  delle  Caccie  dei  Tori 
colle  loro  macchine  o  carri,  in  cui  sfoggiano  gran  lusso.  V''inter- 
vengono  già  con  macchine  e  comparse  nel  1513.  Quindi  partecipano 
alle  Bufalate,  alle  Asinate,  che  nel  secolo  XVI-XVII  sostituisco- 
no quelle  caccie,  le  quali  non  erano  se  non  variazioni  dell'  anti- 
co Giuoco  delle  Pugna.  Indi  a  poco,  bufalate  e  asinate  sono  spesso 
frammiste  a  corse  di  cavalli,  a  cui  le  Contrade,  o  tutte  insieme  o 
una  sola  assegnavano  un  premio.  Celebre,  fra  gli  altri,  è  il  ricor- 
do della  vittoria  riportata,  il  15  agosto  1581,  dal  cavallo  del 
Drago,  montato  dalla  contadinella  Virginia.  Ma,  questo,  come  gli 
altri  palli,  non  fu  corso  in  Piazza  ;  e  il  palio  non  venne  nel  Campo 
se  non  quando  furono  abbandonate  le  bufalate,  e  le  Contrade  ini- 
ziarono la  gara  che  oggi  ancora  si  corre. 
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Alla  fine  del  secolo  XVI  una  serie  di  calamità  svegliò  il  so- 
pito sentimento  religioso  dei  Senesi  ;  ma  poiché  contesa  furiosa  in- 
fieriva tra  l'Arcivescovo  ed  il  Rettore  dell'  Opera  del  Duomo,  il 
popolo,  non  potendo  offrire  i  suoi  voti  alla  Vergine  nella  Cattedra- 
le, si  prosternò  alla  Madonna  di  Provenzano,  che  allora  appunto  coi 
suoi  miracoli  richiamava  a  sé  i  fedeli.  Splendido  tempio  a  questa 
fu  allora  innalzato;  e  nel  1659  i  soprintendenti  alle  feste  del  2  di 
luglio,  giorno  in  cui  si  celebravano  i  miracoli  della  Madonna,  ri- 
solsero d' inaugurare  una  corsa  annuale  da  corrersi  nella  piazza  del 
Campo  dalle  Contrade.  In  questa  deliberazione  si  trova  la  nascita 
del  Palio. 

A  poco  a  poco  le  Contrade  poterono  provare  sulla  medesima 
Piazza  i  loro  cavalli  ;  e  le  prove,  per  evitare  gl'inconvenienti,  che 
producevano,  furono  col  tempo  limitate  a  due  per  giorno  in  ore 
determinate.  Quindi  il  numero  delle  Contrade  che  dovevano  correre 
fu  fissato,  e  tutte  le  altre  particolarità.  Si  venne  in  breve  a  co- 
stituire cosi  per  la  festa  del  2  di  luglio,  come  per  quella  del  16 
agosto,  1'  insieme  di  cerimonie  che  oggi  ancora  accompagnano  il  pa- 
lio, togliendone  gli  elementi  dai  giuochi  precedenti,  dai  quali  tutti 
può  dirsi  sia  stata  presa   qualche  cosa. 

Fissate  ormai  le  basi  della  cerimonia,  dimostratane  1'  origine 
e  il  graduale  sviluppo  nei  secoli,  1'  Heywood  descrive  particolar- 
mente il  Palio  moderno,  dalla  Mostra  in  piazza  di  Sant'  Agostino 
al  Convito  finale  ;  e  noi,  parlando  a'  Senesi,  non  lo  seguiremo  in 
questa  descrizione.  Noteremo  soltanto  come  egli  narri  coli' entusia- 
smo di  profondo  conoscitore  tutte  le  fasi  di  quella  festa  ;  come 
completi  degnamente  1'  opera  con  tanta  lode  e  con  tanta  erudizione 
condotta  attraverso  la  grande   e  difficile  materia. 

Egli  non  ha  creduto  che  potessero  interessare  agli  Inglesi, 
pei  quali  specialmente  scriveva,  altre  notiziole  che  avrebbe  potuto 
aggiungere  sia  per  descrivere  più  minutamente  il  corteo  coi  suoi 
cairocci,  la  sua  marcia  ;  1'  ingresso  al  canapo,  il  momento  solenne 
della  mossa  ;  il  famoso  :  Daccelo  !  nelle  chiese  delle  Contrade  ;  il 
costo  di  un  palio  e  le  contribuzioni  che  permettono  di  pagarlo, 
nonché  la  costituzione  interna  delle  Contrade.  Ha  taciuto  delle  in- 
fruttuose velleità  di  abolire  il  palio,  della  tendenza  a  spostare  la 
data  del  primo  palio,  nonché  delle  nuove  mostre  delle  comparse.  E,  in 
verità,  non  sappiamo  troppo  rimproverarlo.  Un  appunto  però  non  sap- 
piamo trattenerci  di  muovergli  per  la  dimenticanza  in  cui,  volontaria- 
mente forse,  è  incorso  rispetto  all'  esposizione  della  Madonna  di  una 
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Contrada  in  Duomo  nella  settimana  in  Albis,  come  pure  rispetto 
alle  uscite  e  sbandierate  delle  Contrade  dopo  la  festa  di  Santa 
Caterina,  perchè  in  specie  1'  esposizione  in  Duomo  si  collega  stret- 
tamente col  carattere  religioso  di  tutte  queste  cerimonie  da  lui  si 
bene  osservato. 

Questa  menda,  che  a  dir  vero  si  riduce  a  poca  cosa,  non  to- 
glie però  pregio  all'opera  ;  anzi  ne  fa  risaltare  maggiormente  i  grandi 
meriti  e  le  lodi  che  vi  tributiamo,  augurandoci  che,  sempre  e  da 
per  tutto,  V  Italia  e  le  città  italiane  trovino  storici  cosi  eruditi  e 
solenni  in  stranieri,  altrettanto  dotti  e  amanti  della  patria  nostra, 
e  di  Siena  in   particolare,  come   1'  Heyv^ood. 

E.  Casanova 


A  conferma  e  complemento  delle  surriferite  considerazioni  cri- 
tiche dell'  egregio  Prof.  Casanova  crediamo  aggiungere  qualche 
apprezzamento  della  stampa  inglese  sul  libro  da  esso  preso  in 
esame. 

(Nota  della  Redazione) 

Il  Sig.  Heywood  scrive  come  archeologo,  come  storico  e  come 
appassionato  per  lo  sport,  e  nemmeno  la  più  modesta  biblioteca 
inglese,  che  abbia  uno  scaffale  per  i  libri  che  trattano  di  cose  ita- 
liane, potrebbe  farne  senza.  -  Il  suo  volume  è  degno  complemento 
di  quello  in  cui  il  Sig.  Langton  Douglas  ha  narrata  la  storia  della 
più  bella  tra  le  città  toscane.  The  Manchester  Guardian 

Senza  un  vero  amore  per  1'  Italia  ed  una  non  comune  cono- 
scenza del  carattere  italiano,  questo  libro  non  avrebbe  potuto  es- 
sere scritto.  The  Spectator 

Il  libro  del  Sig.  Heywood  è  un  verace  riflesso  della  vita  mu- 
nicipale delle  città  italiane  ;  gioconda,  superstiziosa,  eroica  e  bar- 
barica ;  e  nulla  toglie  al  pregio  caratteristico  del  suo  lavoro  che 
egli  scriva  di  Firenze  con  un  odio  tutto  Senese  e  quale  conver- 
rebbe ad  un  cronista  medievale  della  «  eletta  città  della  Ver- 
gine »  .  The  Guardian 
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Il  Sig.  Hewlett,  nel  suo  libro  intitolato  «  The  Road  in  Tu- 
scany  > ,  dice:  «il  Sig.  William  Heywood,  mi  pare  il  solo  scrit- 
«  tore  inglese,  che  conosce  realmente  ed  è  riuscito  a  riprodurre 
"••  1'  indole  caratteristica  di  questo  popolo  straordinario  »  (il  Senese). 
Questo  giudizio  è  forse  troppo  spinto,  ma  nella  sua  essenza  è  giu- 
sto e  vero  ;  ben  meritato  nel  suo  carattere  ;  e  per  1'  epoca  in  cui 
fu  preannunziato,  anche  opportunissimo.  Il  Sig.  Heywood  non  gode 

neppure  la  decima  parte  della  reputazione  che  merita E  per 

dire  chiaro  e  tondo  il  nostro  coscienzioso  parere,  non  esitiamo  ad 
affermare  che  «  Palio  e  Ponte  »  è  uno  dei  migliori  libri  che  sieno 
stati  scritti  finora  da  un  inglese,  intorno  alF  Italia. 

The  Saturday  Revieio 

Il  suo  libro  concentra  il  complesso  degli  antichi  giuochi  di  forza 
e  destrezza  Toscani,  rappresentati  tuttora  due  volte  all'  anno  dal 
Palio  di  Siena.  Ma  si  dirama  anco  ampiamente  vagando  di  Città 
in  Città,  per  illustrarne  la  vita  sociale  attraverso  6  secoli. 

The  Times 

In  questo  interessante  ed  erudito  lavoro,  il  Sig.  Heywood 
conferma  anco  una  volta  la  sua  qualifica  ad  essere  considerato 
come  il  più  completo  e  simpatico  storico  vivente  dell'  Italia  Cen- 
trale. The  Glasgoiv  Herald 

Egli  ha  ogni  attitudine  per  il  compito  che  si  è  assunto  -  co- 
noscenza profonda  della  lingua  italiana,  della  Storia  Toscana  e  dei 
costumi  medioevali,  nonché  il  potere  di  maneggiare  agilmente  l'i- 
dioma suo  proprio.  The  Scotsman 

un  trattato,  che  non  si  potrebbe  immaginare   né   più 

chiaro^  né  meglio  fondato,  intorno  agli  sports  ed  ai  passatempi  di 
Toscana.  The  Speaker 

Il  Sig.  Heywood  sente  quel  che  descrive.  Egli  è  risalito  alle 
sorgenti  non  solo  per  i  suoi  fatti,  ma  anche  per  la  sua  inspira- 
zione !  Egli  non  ha  compilato  un  libro,  ma  ne  ha  scritto  uno  per 
il  quale  tutti  coloro  che  amano  1'  Italia  non  possono  che  essergli 
grati.  The  Nation 

Il  «  Palio  e  Ponte  »  del  Sig.  William  Heywood  é  uno  studio 
amorevole  dei  passatempi  senesi  e  pisani,  fatto,  a  parer  mio,  dalla 
più  grande  autorità  vivente,  in  questa  materia. 

8t.  James'  Gazette 
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Una   vera  miniera  di  ricchezza  per  lo  studioso    dei  costami  e 

degli   usi  italiani. 

The  Birmingham  Daily  Post 

Un  libro  interessantissimo. 

Tlie  Athenaeum 

Questo  è  sicuramente  il  miglior  libro  che  il  Sig.  Heywood  ci 
ha  dato  finora. 

The  Daily  Chronicle 


PUBBLICAZIONI  PERVENUTE  IN  DONO 
neiraniio  i904 


Bacci  Pèleo  -  Note  e  documenti  sullo  «  Scalabrino  =»  e  altri  pittori 
pistoiesi  del  XVI  secolo  -  Pistoia,  G.  Fiori  e  C.'^  1903,  in  4.'^ 
di  pp.  24  (Dono  dell'  A.). 

—  Nuovi  documenti  su  Matteo  degli  Organi  •  Pistoia.  G.  Fiori  e 
C"  1904,  in  8."^  di  pp.   11   (Id.). 

Barduzzi  prof.  D.  -  In  quale  modo  ed  in  quale  misura  la  Storia 
delle  Scienze  matematiche,  fisiche,  naturali  e  mediche  possa  co 
stituire  oggetto  di  un  Corso  universitario.  Relazione  dei  profes- 
sori D.  Barduzzi^  P.  Giacosa,  G.  Loria  (al  Conoresso  internaz. 
di  Scienze  Storiche)  -  Roma,  V.  Salviucci  1904,  in  8.'^  di 
pp.  9  (Id.). 

Braxdileone  prof.  Francesco  -  La  «  Traditio  per  Cartam  »  nel 
diritto  bizantino,  memoria  -  Prato,  Giachetti  e  C'  1904,  in  8.*^ 
di  pp.  26  (Id.). 

Carlesi  dott.  Ferdinando  -  Origini  della  città  e  del  Comune 
di  Prato  -  Prato,  Ditta  editrice  Alberghetti  1904,  in  8.*'  di 
pp.  xi-197  (Dono  degli  Editori). 

Casabianca  Antonio  -  La  Madonna  a  Brolio,  appunti  storici  - 
Firenze,  tip.  e  libr.  Domenicana  1903,  in  16.^  fig.  di  pp.  27 
(Dono  dell'  A.). 

Franzoni  dott.  Andrea  -  Francesco  De  Lemene  -  Lodi,  tip.  C. 
Dell'  Avo  1904,  in  8."  di  pp.  102  (Dono  del  Municipio  di  Lodi). 

Monumenti  Storici  pertinenti  alle  provincie  di  Romagna  -  Serie  I  - 
Statuti  -  Statuto  del  sec.  XIII  del  Comune  di  Ravenna  pubbli- 
cato di  nuovo  con  correzioni,  indice  e  note  da  Andrea  Zoli  e 
Silvio  Bernicoli  -  Ravenna,  tip.  Ravegnana  1904,  in  4."  di 
pp.  xiii-222  (Dono  della  R.  Deputaz.  di  Storia  Patria  di  Ro- 
magna). 

PiccoLOMiNi  Paolo  -  La  «  famiglia  »  di  Pio  III  -  Roma,  For- 
zani  e  C.%  in  8."  di  pp.  24  (Dono  dell' A  ). 

—  Dalla  vita  e  dalla  poesia  curiale  di  Siena  nel  Rinascimento  • 
Siena,  Tip.  e  Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri  1904,  in  8/'  di 
pp.  47  fld.). 

Rocchi  E.  -  L' Ingegneria  militare  in  Spagna  e  la  guerra  d'  as- 
sedio, (a  proposito  di  un  nuovo  libro  del  colonnello  de  la  Lave)  - 
Roma,  Voghera  1904,  in  8.'^  di  pp.    10  (Id.). 


PEEIODICI  RICEVUTI  IN  CAMBIO 


1.  Anaìecta  Bollandiana.  —  Bruxelles. 

2.  Arcìiivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria.  —  Roma. 

3.  Archivio  Storico  Italiano.  —  Firenze. 

4.  Archivio  Storico  Messinese. 

5.  Archivio  Storico  per  la  città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi. 

6.  Archivio  Storico  Siciliano.  —  Palermo. 

7.  Archivio   Trentino.  —  Trento. 

8.  Archivio  Storico  della  Sicilia  orientale.  —  Catania. 

9.  Archivio  Storico  Sardo.  —  Cagliari. 

10.  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  —  Grenova. 

11.  Atti  e  Memorie    della    R.  Deputazione    di  Storia  patria  per  le 

Provincie  di  Romagna.  —  Bologna. 

12.  Atti  e  Memorie  della  R.    Deputazione   di  Storia  Patria  per  le 

Marche.  —  Ancona. 

13.  Bibliografia   Dantesca.  —  Firenze. 

14.  Bollettino  della  Società  Pavese  di  Storia  patria.  —  Pavia. 

15.  Bulletin  historique  de  la  Diocèse  de  Lyon. 

16.  Ballettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  dell'Umbria.  — 

Perugia. 

17.  BuUettino  dell'Istituto  Storico  Italiano.  —  Homa. 

18.  Ballettino  Storico  Pistoiese. 

19.  Cultura  (La),  di  Ruggero  Bonghi.  —  Roma. 

20.  Erudizione  e  Belle  Arti.  —  Carpi. 

21.  Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria.  —  Genova. 

22.  Marche  illustrate  (Le).  —  Fano. 

23.  Miscellanea  Storica  della   Valdelsa.  —  Castelfiorentino. 

24.  Xachrichten  von  der  kónigl.  Gesellschaft  der  Wissenschaften.  — 

Gottingen. 

25.  Pensiamento  Latino  (El).  —  Santiago  de]  Chili. 

26.  Rassegna  bibliografica  della  Letteratura  italiana.  —  Pisa. 

27.  Rassegna  critica  della  Letteratura  italiana.  —  Napoli. 

28.  Rivista  di  Storia  Antica.  —  Padova. 

29.  Rivista  Storica  Italiana.  —  Torino. 

30.  Rivista  di  Storia,    Arte  e   Archeologia  della  provincia  di  Ales- 

sandria. 

31.  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi.  —  Firenze. 

32.  Studi  Sassaresi. 

33.  Wilrttembergische  Vierteljahrshefte  fiir  Landesgeschichte.  — Stut- 

tgart. 
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Il  Bullettmo,  Periodico  della  Commissione  senese  dt  Storia  Patria, 

esce  tre  volte  all'anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa   160  pag. 

Abbonamento  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .  L.  5 

«  «  id.  per  gli  Stati  dell'Unione  postale  Fr.  7 

Un  fascicolo  separato  L.  2,  doppio  L.  4 

Coloro  che  prenderanno  l'abbonamento  per  un'annata, 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i  quattro  volumi 
comprendenti  tutte  le  "  Conferenze  ,,  della  I.  Serie  qui  sotto 
descritte  e  inviando  Lire  UNDICI  riceveranno  oltre  le  sud- 
dette anche  i  due  volumi  delle  conferenze  della  nuoVa  se- 
rie (1899  e  1900). 

I  pagamenti  dovranno  esser  fatti  all'  Aiijjiiinistratore    della  Com- 
missione sig.  Cesare    Bellocci    presso  la  Tipografìa    Sordomuti    di  '3     S 

L.  Lazzari  in  Siena.  ^_i  ^ 

Lettere  e  stampe  dovranno  iudirizzr..rsi  nella    Tipografia  suddetta  ^\.  'Z 

alla  Comnilssione  ISeneae  di  Stoì-ia  Patria.  hH  JU    ^ 
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TENUTE   DALLA   COMMISSIONE   SENESE   DI   STORIA    PATRIA  >L    b:  -s 

negli  anni  dal  1895  fino  al  189<^.  >— ^    f  s 

L  SÉBIE  ^    ><^ 

pubblicate  in  edizione  elegante  in-16.  ^    O  "^^ 

Bacci  Orazio  -  Le  prediche  volgari  di  S.  Bernardino  in  Siena  nel  1421,  ^    O  ^^ 

(1895).                                      _      ^  O'    ^   ^^ 

—  —  Ricordi  aiUobio(/rafici  di  Giovanni  Diqyrè,  (189G).  ^^    ^   ^ 
Babduzzi  Domenico  -  Del  governo  dell'  Ospedale  di  Siena  dalle  origini  ()          ^ 

alla  caduta  della  Repubblica,  (1895).  j  '^ 

Calisse  Carlo  -  S.  Caterina  dq,  Siena,  (1895).  rj   - 

—  —  Pio  Secondo,  (1898).     -^  >    ^  '^    ? 
Baoli  Cesare  -Siena  alle  fiere  di  Sciampagna^  (1898). 
BoNDONi  Giuseppe  -  Leggend^^  Novellien  e  Teatro  dell'antica  Siena, 

(1896). 
Bossi  Pietro  -  Le  origini  di  Siena:  L  Siena  avanti  il  dominio  romano, 

(1895).      .                  .  ..   ^         . 

—  —  Le  origini  di  Siena:  IL  Siena  colonia  romana,  (1897).  N  '.=  -*■ - 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principiato  toscano,  (1896).  ^^  X^  ^  o?l 
Zdekauer  Lodovico  -  La  vita  j^rivafa  dei  senesi  nel  Dugento,  (1896j.  '\^    Du  ^ 

—  —  La  vita  jyiiàblica  dei  senesi  nel  Dugento,  (1897).  f        "^    i     ^'-*^ 

™ — ^ — __  r^  or  .^1 

CONFERENZE  tenute  dalla  Commissione  suddetta  iD    O  ^    ^"^ 

ne;^Ii  anni  1899  e  1900.  r^    >  É    ^^- 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino)  t^  ^     ^"1 

hH  "*     p-  ^ 

Bossi  Pietro  -  L'arte  senese  nel  quattrocento,  (1899).  <  3    ^  e 

Ricci  Arturo  ^-Canzonieri  senesi    della   seconda    metà   del    Quattro-  ^  w    >< -S 

cento,  (1899). 
LisiNi  Aless.  -  Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  senese,  {ìSi)d). 
Bocchi  Enrico  -  L'opera  e  i  tempi  di  Francesco   di    Giorc/io    Marti- 
ni, (1900). 
Casanova  Eugenio  -  La  donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  pri- 
vata, (1900). 
Bossi  Pietro  -  Il  Pinturicchio  a  Siena,  (1902). 

Si  vendono  presso  l'Amministratore  suddetto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
in  volume  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
degli  anni  1895  e  189G,  a  Lire  1  quelle  del  1897,  1898,  1900  e  a 
Lire  1,  50  quelle  del  1899. 
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S  O  IVI  M:  ARIO 


MEMORIE    ORIGINALI 

Rossi  P.  -  Jacopo  della  Quercia 

Sanesi  I.  -  Girolamo  Gigli  e  Niccolò  Amenta 
Piccolomini    Paolo  -  Inventario    del  Palazzo    Piccoloraini 
a  Pienza  (21  agosto  1590) 


Pagine 

1-17 
19-59 

61-95 


VARIETÀ 

Frati  L.  -  Un'Accademia  letteraria  Senese  del  cinquecento       97-L07 
Vigo  P.  -  Due   documenti    senesi    del   1205  e  del  1255  nel- 

1'  Archivio  di  Livorno         .......     108-111 

Rassegna  Bibliografica 

Casanova  E.  -  Guida   di   Siena  e   dei  suoi   dintorni,  con 

brevi  note  della  sua  storia  ed  arte.  Siena,  Torrini  1905     112-11j» 

Zdekauer  L.  -  Casimir  Chledowsky,  Siena,  (Berlin,  Bruno 

Casimirer  1905)  in  IV,  Primo  Volume,  xvi-239  pp.  .     114-118 

Casanova  E,  Iung  Julius,  Das  Itinerar  des  Erzhischofs  Si- 
geric  von  Canterbury  und  die  Strasse  vom  Rom  ilber 
Siena  nacli  Lucca  (estr.  dalle  Mittheilungen  des  Instituts 
filr  osterreichische  Geschichtsforschung,  XX  Bd.).  Inn- 
sbruck,  Wagner  1904 118-121 

Aurini  G.  -  Canestrelli    A. ,   La   Pieve  di  S.  Quirico   in 

Osenna  (Miscellanea  d'Arte,  anno  I,  n.  12)     .        .         .     122-123 

Casanova  E.  -  William  Heywood,  Palio  and  Ponte,  Au 
account  of  the  sport  of  Central  Italy  from  the  age  of 
Dante  to  the  XX.*^  century.  Siena,  Torrini  ;  London, 
Methuen  1904 


Pubblicazioni  pervenute  in  dono  nell'  anno  1904 
Periodici  ricevuti  in  cambio      .... 


124-132 
133 
134 


In  luogo  dell'  annata  XI  (1904)  del  Bullettino,  la  Commissione 
Senese  di  Storia  Patria  ha  pubblicato  ': 


JJ 


ARTE  ANTICA  SENESE 


JJ 


Due  volumi  speciali  ed  eleganti  dedicati  alla  Mostra  di  An- 
tica Arte  Senese  fatta  nel  1904. 
I.  —  (in  luogo  del  fase.    1-2  del  Buliettino  di  Storia  Patria) 

di  pagine  420    all'  8.^  con    120    illustrazioni  da  fotografie  in 
gran  parte  inedite  L.  7. 

(in  luogo  del  fase.  3  del  Buliettino  di  Storia  Patria)  dì 

pagine  254  all'  8.^  con  71  illustrazioni,  da  fotografie  in  gran 
parte  inedite  L.  4. 

Ambedue  ì  fascieoli  Lire  9. 


II.  — 
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DI  FRA  GIOVANNI  DA  VERONA 

MAESTRO     D'INTAGLIO     E     131     TAKHIA 

E    DELLA    SUA    SCUOLA 

I. 

L'  Ordine  di  Montoiiveto  e  il  culto  delle  arti  belle 


Xella  Eegola  di  San  Benedetto  non  si  legge  alcun  pre- 
cetto di  coltivare  le  arti  belle.  ^la  dall'  armonia  di  tutta 
questa  raccolta  di  disciplina  sociale,  promulgata  nel  periodo 
della  più  eminente  età  barbarica,  venne  svolgendosi  un  seme 
che  poi  germogliò  i  frutti  preziosi  delle  arti  liberali.  Bastò 
che  fosse  vietato,  anzi,  proscritto  l'ozio,  qual  nemico  capitale 
dell'  anima  :  che  fosse  comandato  il  lavoro  manuale  per 
certe  determinate  ore  del  giorno  :  che  fosse  prescritta  la  le- 
zione divina,  perchè  nell'  aspettazione  che  mutassero  i  tri- 
stissimi tempi  di  queir  età  ferrea  nelle  dolci  espansioni  di 
giorni  informati  a  civile  risorgimento,  il  sacro  fuoco  delle 
scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  sapienza  antica  e  rinnovel- 
lata,  venisse  gelosamente  conservato  e  prodigiosamente  au- 
mentato nelle  vestali  mura  delle  badie  benedettine  (^). 


i/)  P.  Lugano,  Origine  e  Primordi  dell'  Ordine  di  jSLontoliveto  in 
Ballettino  Senese  di  Storia  Patria,  an.  X,  fase.  Ili,  1903,  p.  441-44:2. 
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L'  Ordine  di  Monti )li veto,  fondato  nel  1319  dal  senese 
Bernardo  Toloniei,  e  modellato  sulla  sapiente  economia  della 
Ivegola  di  San  Benedetto,  fin  da  principio,  attese  con  grande 
amore  a  coltivare  le  arti  ;  e  quantunque  la  famosa  moria  del 
131:8  ne  decimasse  di  molto  i  membri,  questo  culto  non  perì. 
ma  si  accese  sempre  di  piìi  nel  cuore  di  quei  monaci.  I  quali, 
perchè  dediti  alla  virtìi  ed  al  servizio  di  Dio,  posero  mano 
ad  ingentilire  col  loro  studio  e  colla  loro  maestria  tutto  ciò 
che  al  culto  divino  in  qualche  maniera  s'  appartenesse.  Di 
qui  avvenne  eh'  essi  s'  applicarono  di  preferenza  e  con  più 
amore  alP  arte  del  minio,  della  pittura  e  della  scoltura.  E  già 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIY  noi  troviamo,  tra  questi 
monaci,  alcuni  artisti  di  buon  nome,  degni  d'  essere  almeno 
ricordati  nella  storia  dell'  arte  italiana,  come  frate  Agostino 
Chiari  e  Mauro  Pieri  di  Firenze,  Gregorino  di  Muzio  da  Mon- 
talcino,  Francesco  di  Tommaso  da  Ferrara,  Giacomo  di  Taddeo 
d'  Arezzo,  che  fu  anche  abate  generale  dell'  Ordine,  e  i  due 
pittori  perugini  frate  Simone  e  frate  Fili[)po  (^). 

Ben  tosto  ai  miniatori  ed  ai  pittori  .si  aggiunsero  i  rica- 


(*)  Di  venticinque  di  questi  artisti,  cioè,  di  frate  Agostino  Chiari 
da  Firenze,  di  frate  Mauro  Pieri,  pure  da  Firenze,  di  frate  Gregorino 
di  Muzio  da  Montalcino,  di  frate  Francesco  di  Tommaso  da  Ferrara, 
di  frate  Lorenzo  de'  Centurioni  da  Genova,  di  frate  Alessandro  da 
Sesto  (Milano^,  di  frate  Ambrogio  da  Milano,  di  frate  Corrado  d' Ale- 
magna,  di  frate  Pietro  da  Barcellona,  di  frate  Bartolomeo  da  Ferrara, 
di  frate  Andrea  d'  Ischia,  di  frate  Giovanni  da  Verona,  di  frate  Va- 
lentino da  Milano,  di  frate  Giovanni  da  Montepulciano,  di  frate  Giu- 
liano Vannelli  da  Firenze,  di  frate  Filippo,  pure  da  Firenze,  di  frate 
Antonio  Ispano,  di  frate  Gio.  Francesco  da  Ferrara,  di  frate  Giovanni 
M.  da  Bologna,  di  frate  Adeodato  da  Monza,  di  frate  Gerolamo  da 
Milano,  di  frate  Antonio  da  Bologna,  di  frate  Antonio  Vasquez  di 
Spagna,  di  frate  Francesco  da  Bologna,  di  D.  Angelo  M.  Colomboni 
da  Gubbio,  si  parla  in  P.  Lugano,  Memorie  dei  più  antichi  Miniaio^  i 
e  Calligrafi  Olivetani,  Firenze,  1903.  —  Ben  presto  a  costoro  ne  ag- 
giungeremo altri,  scoperti  nelle  ultime  nostre  ricerche  d'archivio.  E 
così  il  numero  aumenterà  :  volesse  Iddio  che  si  potessero  additare  le 
opere  di  questi  artisti  con  quella  medesima  sicurezza  con  la  quale 
ne  tessiamo  la  vita  ! 
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inatori.  che.  dal  secolo  XH'  tino  al  secolo  XX.  inauteiineio 
alta  la  fama  della  scuola  artistica  delT  Ordine  di  Montoliveto, 
e  di  cui  è  nobile  ranii>ollo  quel  P.  ]).  Ildefonso  (li(>r<ii,  che 
tuttora  nel  monastero  di  S.  Prospero  di  Camogli.  nella  ri- 
viera ligure  di  Levante,  co'  suoi  preziosi  e  tìnissimi  lavori  di 
ricamo,  perpetua  la  tradizione  artistica  dell'Ordine  ed  arric- 
cìiisce  di  pregiate  suppellettili  la  casa  di  Dio.  A  questa  eletta 
schiera  di  artisti,  pittori,  miniatori  e  licamatori.  vennero 
presto  ad  aggiungersi  gli  scultori,  gli  architetti  e  gli  intar- 
siatori :  e  tanto  essa  crebbe  di  filma  e  di  potenza  che.  nel 
maggio  del  1461.  1*  abate  generale  Xiccolò  da  Peggio  dovè 
emanare  una  costituzione  per  richiamare  (piesti  artisti  al- 
l' esercizio  della  loro  arte,  unicamente  per  la  gloria  di  Dio  e 
per  il  servizio  del  culto  ecclesiastico,  senza  mirare  ad  alcun 
privato  interesse  o  proprio  comodo  (^). 

La  qnal  costituzione  è  modellata  sull'  economia  della  Pe- 
gola Benedettina,  che.  supponendo  nel  monastero  un  labora- 
torio di  tutte  le  arti,  vuole  che  coloro  i  quali  le  coltivano, 
vi  portino  umiltà  di  mente  e  di  corpo  ed  il  più  completo  di- 
sinteresse individuale,  senza  troppo  occuparsi  del  mercanteg- 
giare r  opera  lu'opria.  sia  eh'  essa  ridondi  a  profitto  del 
monastero,  sia  che  vada  a  vantaggio  di  committenti  di  fuori. 
Grande  prescrizione  I  che.  mentre  toglieva  all'  artista  la  so- 
A'erchia  cura  ch'egli  suol  porre  neir  apprezzare  l'opera  della 
sua  mano,  lo  fiiceva  i)iii  spedito  nell'  esercizio  dell*  arte  sua, 
coltivata  unicamente  per  un  ideale  altissimo  ("i. 


(^^  Questa  costituzione  si  trova  nel  codice  intitolato  Formulanum 
et  ordinationes  (fol.  202).  e  stabilisce  Q?/ocZ/"rafre5  non  exerceant  artes 
ad  proprium  comodum. 

(-)  Reo.  S.  Benedicti,  cap.  LVII  :  De  artificìbus  monasterii.  —  In 
questo  capitolo  si  parla  evidentemente  di  quelle  arti  e  di  quegli  ar- 
tisti, la  cui  opera  è  venale.  Cosi  s'  interpretava  anche  a'  tempi  di 
Paolo  Diacono.  V.  il  Commentarium  PauU  Warnefridi,  in  Sanctam 
Regulam,  Montecassino.  1880,  p.  435.  •% 
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II. 

Notizie  biografiche  di  Fra  Giovanni  da  Verona 

(Fui.  1) 


Fig.  1  —  CauoTO,  petratto  di  i-i,i  Giovanni  .la   Veioua. 
(nella  Sagrestia  di  8.  Maria  in  Organo  di   Verona). 

Molte  sono  le  difficoltà  che  si  presentano  a  chi  tenta  di 
recare  un  po'  di  luce  nella  biografia  di  fra  Giovanni  da  Ve- 
rona. E  la  princii)ale  proviene  appunto  da  una  circostanza, 
elle  d'  ordinario  riesce  fonte  di  luce  e  di  certezza  storica, 
cioè,  dall'aggregazione  del  monastero  benedettino  «li  S.  :\raria 


FRA    GIOA'ANNI    DA    A'J:KO^A  lol» 

ili  OriiaiK»  air  Ordine  (li  Montoliveto.  Senza  entraiv  a  parlare 
(U*ir  orifiine  e  della  prima  iVjndazioue  di  <|uesto  monastero 
veronese,  che  la  tradizione  fa  risalire  ad  un  abate  Feroce  del 
secolo  XI  (^),  è  certo  vh-^  in  esso,  decaduta  la  huona  osser- 
vanza regolare  e  passato  il  monastero  in  connnenda.  venne 
quel  cenol)io  affidato,  nel  1444.  ai  monaci  di  Montoliveto.  Ciò 
fu  per  opera,  segnatamente,  del  Card.  Antonio  Corerio  e  per 
impulso  del  pontefice  che  chiude  1*  era  medioevale.  P^uge- 
nio  IV  (-*. 

Quando  i  monaci  Olivetani,  entrarono  in  S.  Maria  in  Or- 
gano di  Verona,  fu  tale  e  tanta  V  ammirazione  congiunta 
air  amore,  eli'  essi  riscossero  in  tutti  i  ceti  del  po[)olo  vero- 
nese, che  molti  tìgli  di  (jucsta  città  credettero  onore  segnalato 
potersi  vestire  delle  loro  candide  vesti. 

Da  tale  affluenza  avviene  che  noi  troviamo  subito  nei  re- 
gistri, intitolati  Fa  m  ili  a  rum  Tahuìae  i^),  varii  monaci  designati 
col  nome  della  loro  patria.  Verona  (de  Verona),  non  essendo 
ancora  in  quei  tempi  entrato  in  uso  di  nominarli  dal  cognome 
o  casato.  Alla  qual  cosa  s'  aggiunge  che,  presso  i  Veronesi, 
essendo  antichissimo  e  tradizionale  il  culto  verso  San  Gio- 
vanni, molti  figli,  di  (juesta  città,  entrando  a  farsi  monaci 
nell'Ordine  di  Montoliveto,  vollero  conservare,  se  già  Taveano. 
il  nome  di  Giovanni,  ed  assumerlo  qualora  non  fosse  questo 
il  nome  battesimale. 

Di  qui  i  varii  omonimi  veronesi  Olivetani  che  rendono  un 


(^1  Per  la  fondazione  del  monastero  di  S.  Maria  in  Organo,  reg- 
gasi quanto  si  riassume  assai  dottamente  dal  Conte  prof.  Carlo  Ci- 
polla ^Antichi  i?ossessi  del  monastero  reronese  di  S.  Maria  in  Organo 
nel  Trentino,  in  Archivio  Storico  per  Trieste,  l'  Istria  ed  il  Trentino. 
voi.  I.  fase    3  (1882).  p.  277  e  segg.). 

(-)  Ctr.  Secl'xdi  Lancellotti,  Historiae  Oliuetanae,  VenetuslQ'2S, 
lib.  II,  p.  213  e  segg.:  P.  Lugano,  Origine  e  Primordi  dell'  Ordine  di 
Montoliveto.  in  Bullettino  Senese  di  Storia  Patria,  an.  X,  fase.  III. 
(19031,  p.  455. 

(•')  8ull'  autorità  e  sul  modo  di  compilazione  di  questi  registri 
veggasi  quanto  fu  detto  nelle  nostre  Memorie  dei  2)ià  aiìtichi  minia- 
tori 0  calligrafi   (^ìlìretnni.  Firenze  1903,  p.  20  se^g. 
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po'  difficile,  e  talvolta  poco  sicura  ,  la  biofiratìa  del  no- 
stro som  ino  Fra  Giovanni.  Cionondimeno  tenteremo  di  ap- 
portarvi qnella  luce,  che  finora  sulla  vita  di  lui,  fu  invocata 
invano. 

Giorgio  Vasari,  nella  vita  di  Eaffaello,  scrive  che  il  nostro 
Fra  Giovanni  morì  d'anni  sessantotto  nel  1537:  quindi,  se- 
condo P  artista  e  storico  Aretino,  egli  sarebbe  nato  nel  1469. 
Ma  poiché  noi  sa[)piamo  con  certezza,  dal  Liber  Professorum 
et  Mortuorum,  eh'  egli,  cioè.  Fra  Giovanni  scultore  fsculptorjy 
fece  la  sua  professione  nell'  archicenobio  di  ]\lonte  Oliveto 
Maggiore  il  25  marzo  del  1476,  e,  nell'asserzione  del  Vasari, 
egli  non  avrebbe  avuto  che  soli  sette  anni  quando  emise  la 
sua  professione  nel  1476  fil  che  è  contro  l'uso  monastico 
e  le  prescrizioni  conciliari)  :  così  è  facile  conchiudere  che 
r  anno  1469  non  può  essere  quello  natale  di  lui  (^). 

A  meglio  mostrare  1'  errore  del  Vasari  s'  aggiunge  una 
nuova  circostanza  :  dal  Xecroloyium  di  Monte  Oliveto,  si  sa 
con  sicurezza  che  il  nostro  Fra  Giovanni  passò  all'  altra  vita 
dopo  il  capitolo  del  maggio  1525  :  la  qual  circostanza  è  sem- 
pre meglio  precisata  dalle  Famiìiaruìn  Tahulae^  che,  nel 
maggio  1525,  notano  ancora  come  vivente  il  nostro  fra  Gio- 
vanni nel  monastero  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona.  Se, 
adunque,  Fra  Giovanni  era  ancora  vivente  quando  distri bui- 
vansi  le  famiglie  monastiche  nel  capitolo  del  maggio  1525, 
e  più  non  comparisce  nell'elenco  de'  monaci  viventi  compilato 


(^)  La  nota  della  professione  di  fra  Giovanni  nel  1476  fu  pubbli- 
cata dapprima  nelle  Vite  del  Vasari,  edite  a  Firenze  dal  Le  Monnier; 
di  li  passò  neir  opuscolo  dell'  architetto  Veronese  Giacomo  Fran'co 
(Di  fra  Giovanni  da  Verona  e  delle  sue  opere,  Verona,  Vicentini  e 
Franchini  1863,  p.  7).  —  Essa  è  del  tenore  seguente:  Frater  Ioannes 
de  Verona  fecit  professionem  syam  in  monasterio  pri?icipali  Montis 
Oliveti  anno  Domini  MCCCCLXXVI  die  XXV  mensis  Martii.  —  Che 
questo  fra  Giovanni  sia  il  nostro  scultore  non  vi  può  esser  dubbio 
perchè,  nel  Liber  Professorum  et  Mortuorum  dell'  Ordine,  tra  i  pro- 
fessi del  1476,  a'  25  di  marzo,    si    nota  :    Frater    Joanne.s    de    Verona 

SCULPTOR. 
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nel  15!2(),  vuol  <lire  eh'  egli  morì  tra  il  maggio  del  1525  e  il 
maggio  del   1520  (^). 

Rimane,  adunque,  fissato  il  tempo  della  morte  di  fra  Gio- 
vanni da  Verona  tra  il  maggio  del  1525  e  il  maggio  del  152(». 
Dell'  asserzione  del  Vasari  non  resta  che  l' età  del  nostro  ar- 
tista, fissata  a  sessantotto  anni.  Vediamo  se  essa  può  conve- 
nire colla  data  certa  della  professione  di  lui  (25  marzo  1170). 
Morendo  fra  Giovanni  tra  il  maggio  del  1525  e  il  maggio 
del  1520,  in  età  di  anni  sessantotto,  convien  dire  eh'  egli 
nascesse  tra  il  1157  e  il  1158.  Ora,  da  questo  tempo,  che 
sarebbe  il  suo  natale,  alla  data  della  professione  (1170),  cor- 
rono circa  diciannove  anni  :  il  che  può  benissimo  convenire 
colla  realtà,  e  non  porta  nessuna  assurdità,  sapendo  essere 
questa  incirca  1'  età  delle  professioni  monastiche,  secondo  le 
prescrizioni  conciliari,  che  vietavano  certamente  1'  emetter 
professione  a  soli  sette  anni,  quando  l' individuo  non  ha  an- 
cora tanto  discernimento  da  ì)oter  scegliere  uno  stato  di  vita 
piuttosto  che  un  altro. 

Riassumendo,  pertanto,  le  date  e  il  nostro  ragionamento 
induttivo,  abbiamo  che  fra  Giovanni  da  Verona  sortì  i  natali 


(^)  Il  Necrologìum  non  sembra  concordare  colle  Familiarum  Ta- 
hulae,  nel  designare  l'anno  della  morte  di  fra  Giovanni.  Poiché  quello 
segna  il  nome  di  frater  Ioannes  de  Verona  fabriis  lignarius  joeritissi- 
mus  tra  i  monaci  defunti  dopo  il  capitolo  del  maggio  1524,  mentre 
egli  dovrebbe  comparire  tra  i  defunti  dopo  il  capitolo  del  1525.  Ma 
la  questione  è  sciolta  dalle  Familiarum  Tahulae,  che,  nel  capitolo  del 
maggio  1525,  hanno  ancora  tra  i  viventi  il  nostro  fra  Giovanni:  e 
1' autorità  di  questi  registri  è  pubblica  e  sicura,  mentre  invece  quella 
del  Necrologium  non  è  che  privata,  e  perciò,  in  qualche  punto,  erronea 
od  incerta.  Nel  nostro  caso  le  Familiarum  Tahulae  sono  guida  sicura 
anche  pel  Necrologium. 

Un  manoscritto  dell'abate  Vincenzo  S8^:ìh\2i  (Memorie  antiche  delU 
Monasteri  di  Lodi  et  Villanova  del  P.re  Sabbia  abbate  Olivetano  Lodi- 
giano,  et  accresciute  da  me  Don  Angelo  Pizzi  Cremonese^  come  segue, 
fino  all'anno  1660).  citato  dal  Caffi  [\n  Arch.  Stor.  Lombardo,  1880. 
fase.  I,  p.  llOj,  assegna  la  morte  di  fra  Giovanni  da  Verona  ai  10 
febbraio  1525,  contro  1'  autorità  delle  Familiarum  Tabulae.  nella  sua 
età  di  anni  G8.  Secondo  quest'attestazione  egli  sarebbe  nato  nel  1457. 


142  P.    LUGANO 


ili  Yeroua  tra  il  1457  e  il  1458  ;  fece  la  sua  professione  mo- 
nastica a  Monte  Oliveto  Maggiore,  in  quel  di  Siena,  a'  25 
marzo  del  147G,  e  passò  a  miglior  vita  tra  il  maggio  del  1525 
e  il  maggio  del  1526  (^). 

In  tal  maniera  Aleniamo  ad  escludere  che  il  nostro  artista 
possa  confondersi  o  identificarsi  coli'  omonimo  frater  Ioannes 
(le  Verona^  figlio  del  a  eronese  maestro  David  (magistri  David 
de  Verona) y  che  fece  la  sua  professione  a  Monte  Oliveto  Mag- 
giore a'  3  di  marzo  del  1450,  fu  visitatore  dell'  Ordine  e 
morì  priore  di  Sant'  Elena  di  Venezia  nel  1474  (-).  Veniamo 
parimente  ad  escludere  che  il  nostro  possa  confondersi  con 
quel  maestro  Giovanni  da  Verona,  che  nel  1458  lavorò  al- 
cuni marmi  in  Eoma  pel  Vaticano  e  dal  1463  al  1464  la- 
vorò al  pulpito  della  benedizione  papale  per  il  Pontefice 
Pio  II  f). 

Ciò  posto,  viene  spontanea  una  domanda.  Fissati  i  natali 
del  grande  artista  veronese  (della  patria  non  fu  mai  dubitato, 
né  vi  può  esser  dubbio  di  sorta),  quale  sarà  stata  la  tamiglia 
da  cui  uscì  ? 


(^)  Devono  quindi  correggersi,  presso  tutti  gli  autori,  le  date  bio- 
grafiche di  fra  Giovanni,  e  specialmente  presso  Diego  Zannandreis 
(Le  Vite  dei  pittori,  scultori  e  architetti  veronesi  pubblicate  da  Giu- 
seppe BiADEGO,  Verona,  G.  Franchini,  1891,  p.  63),  che  fa  nascere  il 
nostro  artista  nel  1449.  —  Più  al  vero  s'  avvicinano  Gaetano  Mila- 
nesi {Le  opere  di  Giorgio  Vasari,  tom.  V,  Firenze,  Sansoni,  1880. 
pag.  336)  e  Basilio  Magni  {Storia  dell'  Arte  Italiana  dalle  origini  al 
secolo  XX,  Roma,  Offic.  Poligr.  romana,  1901,  voi.  II,  p.  235),  i  quali 
pono^ono  la  nascita  di  fra  Giovanni  nel  1456  :  la  morte  si  dice  avve- 
nuta a'  10  di  febbraio  1525. 

{^)  Cfr.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  -  Arch.  di  Monte  Oliveto  Mag- 
giore, voi.  61.  BZ  (347),  fol.  59;  voi.  62  CA  (348),  fol.  56  e  Necrologium 
Oliv.,  ad  an.  1474. 

(•'')  Questo  maestro  Giovanni  da  Verona  è  detto  scidtore  e  scal- 
pellino, ed  aveva  sotto  di  sé,  nel  1463-1464,  altri  artisti.  Lavorò  alla 
fabbrica  del  pulpito  papale  di  palazzo  a  Boma,  secondo  le  partite 
pubblicate  dal  prof.  Adamo  Rossi  in  Giornale  di  Erudizione  artistica. 
voi.  IV,  fase.  V  e  VI  (Maggio-Giugno  1877,  Perugia,  G.  Boncompagnii 
pag.  145,  146,  147,  224. 
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L'  ai'cliitetto  veronese  Cxiacomo  Franco,  dotto  illustratore 
del  suo  concittadino  Fra  Giovanni  da  Verona,  scrivendo  nel 
lSCì2  air  abate  Gaetano  Maria  Di  Xe.uro.  ^H  diceva  a  questo 
proposito  :  «  Quanto  al  casato  di  fra  Giovanni  nulla  si  sa  : 
e  credo  che  tal  cosa  sarebbe  impossibile  a  ritrovarla.  Malau- 
guratamente tutte  le  carte  del  convento  di  S.  IMaria  in  Or- 
<iano  furono  portate,  all'epoca  della  soppressione,  ne<>li  archivi 
della  Finanza,  e  furono  vane  quelle  ricerche  che  ho  tentate 
in  mezzo  a  quel  caos  di  male  ordinati  volumi  »   ('). 

Tuttavia,  in  mancanza  di  meglio,  un'  osservazione  so^n'a 
un  periodo  singolare  della  vita  di  fra  Giovanni  può  aprire  la 
via  a  qualche  buona  conclusione. 

Xei  registri  FamiUarum  Tahuìae^  dal  1482  al  1487,  manca 
il  nome  di  Fra  Giovanni,  che  era  già  professo  da  più  anni. 
Per  qual  ragione  non  vi  si  trova  ?  È  probabile  che  in  quel 
tempo,  richiesta  l'opera  del  nostro  artista  da  qualche  mona- 
stero benedettino,  ma  non  dell'  Ordine  di  Montoliveto,  egli 
venisse  mandato  colà  da'  suoi  superiori  ;  e  per  tal  fatto,  poi, 
nelle  susseguenti  designazioni  delle  famiglie  monastiche,  del 
nostro  Fra  Giovanni  non  si  tenesse  alcun  conto,  siccome  di 
quegli  che  staA'a  a  disposizione  di  un  superiore  di  altra  con- 
gregazione benedettina. 

Questa  ipotesi  ci  viene  suggerita  dal  trovare,  nel  1183- 
1185,  un  maestro  Giovanni  di  Marco  da  Verona  a  lavorare 
nel  monastero  Perugino  di  San  Pietro,  che  apparteneva  alla 
Congregazione  benedettina  Cassinese.  I  lavori  fatti  da  costui 
a  Perugia  sono  del  tipo  di  quelli  operati  dall'  artista  olive- 
tano'  di  Verona.  Si  tratta  di  fare  e  d'  intarsiare  una  tavola 
(li  ìegname  con  sua  spalliera  per  l'aitar  maggiore  della  chiesa 
di  S.  Pietro,  secondo  le  forme  disegnate  in  un  foglio  reale. 
Questo  lavoro  gli  fu  allogato  il  20  agosto  1183.  Xel  1181 
egli  fece  allo  stesso  monastero  un'  anconetta,  poi  una  cassa 
di  abete  per  il  cardinale  legato  di  Perugia,  e,  nel  118.>,  l'ar- 


(*)  Lettera  del  12  settembre  1802  presso  lo  scrivente. 
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luario  della  tavola  C).  L'ancona  operata  da  questo  Giovanni 
da  Verona,  fu  poclii  anni  appresso  data  al  Perugino,  perchè 
ne  mettesse  ad  oro  e  colori  le  colonne,  le  cornici  ed  ogni 
altro  ornamento,  e  nel  campo  o  quadro  figurasse  il  miracolo 
<leir  Ascensione  (-j. 

Il  prof.  Adamo  Eossi,  che,  per  primo,  die  notizia  di  questo 
maestro  di  legname  e  de'  suoi  lavori  per  San  Pietro  di  Pe- 
rugia, ebbe  qualche  esitazione  nell'  identificare  quest'  artista 
col  famosissimo  nostro  Giovanni  da  Verona,  per  1'  unica  ra- 
gione che  il  nome  di  lui,  nei  libri  dell'  abbazia  perugina,  è 
costantemente  preceduto  da  un  don.  Il  che,  a  parer  nostro, 
non  reca  alcuna  difficoltà,  perchè  i  cassinesi  di  S.  Pietro  di 
Perugia  nell' annotare  il  nome  dell'artista  olivetano,  usarono 
premettergli  il  titolo  che,  presso  di  essi,  dovevasi  dare  a  chi 
era  insignito  dell'  ordine  sacerdotale.  E  ciò  fecero  senza  esi- 
tanza, seguendo  1'  uso  costante  del  loro  Ordine,  e  non  po- 
nendo mente  che  i  monaci  Olivetani  non  aveano  ancora  avuto 
il   privilegio  di  premettersi  questo  titolo  nobiliare  {^). 

Xè  deve  recar  meraviglia  che  il  monaco  olivetano  fosse 
chiamato  ad  operare  da  altri  benedettini  non  della  medesima 
Congregazione  ;  poiché,  come  chiamavansi  ad  operare  artisti 
di  fuori,  cioè,  non  religiosi,  così  costumavasi  adoprare  artisti 
religiosi,  sebbene  appartenenti  a  diversa  figliazione  dello 
stesso  Ordine.    Il    che    sembrerà    ancor  più  vero,  riflettendo 


(*)  Le  'partite  relative  a  questi  lavori,  tolte  dall'  Archivio  di 
S.  Pietro  (Libro  maestro,  segn.  n.  5,  e,  51,  100.  lOC,  164,  179).  furono 
pubblicate  dal  prof  Adamo  Bossi  (Maestri  e  lavori  di  legname  Ì7i  Pe- 
rugia nei  secoli  XV  e  XVI,  in  Giornale  di  Erudizione  artistica,  v.  I, 
fase.  III.  marzo  1872,  Perugia,  G.  Boncompagni,  p.  69-70\ 

(-)  Quest'  ancona  più  tardi  andò  a  noale. 

(^)  A.  Eossi,  Giornale  cìt.,  p.  69.  —  I  monaci  Olivetani  sacerdoti, 
od  anche  semplicemente  professi,  s'  intitolarono,  fino  al  1554,  frate 
(frater),  come  comanda  la  Regola  di  S.  Benedetto  (cap.  LXIII).  Xel 
1544  ottennero  da  Paolo  III,  per  mezzo  del  Card.  Protettore  Gio- 
vanni del  Monte  (poi  Giulio  III),  di  potersi  intitolare  don.  come  usa- 
vano tutti  i  benedettini.  Cfr.  P.  Lugano,  Memorie  dei  più  antichi 
miniatori  e  calligrafi  Olivetani,  Firenze  1903,  p.  97,  n.  1. 


FRA    GIOVANNI    DA   VERONA  145 


che  la  t'ama  e  la  valentìa  del  Fra  Giovanni  olivetano  era  già 
nota  ai  Perugini,  per  aver  egli  operato  nel  cenobio  di  Mon- 
temorcino  della  medesima  città,  dal  maggio  del  1480  al  mag- 
gio del  1181. 

Se  la  nostra  osservazione,  fondata  sopra  due  fatti  collegati 
insieme,  dice  il  vero,  l' olivetano  Fra  Giovanni  da  V^erona  era 
tiglio  di  Marco.  La  famiglia  resta  ancora  al  buio  ;  ma  dissi- 
pare le  tenebre  sui  natali  dell'  illustre  artista  spetta  unica- 
mente ai  veronesi,  ed  è  a  sperare  che  qualche  erudito,  preso 
d'amore  pel  suo  famoso  concittadino,  non  risparmi  fatica  per 
recarvi  ancora  qualche  sprazzo  di  luce. 

Dai  registri  dell'  Ordine  di  Montoliveto  si  rileva,  oltre  a 
ciò,  che  il  nostro  Yeronese  non  fu  soltanto  laico,  oblato,  cioè, 
o  converso  ;  ma  bensì  sacerdote,  deputato  più  volte  a  rap- 
presentare il  capitolo  del  monastero  al  capitolo  generale:  la 
qual  cosa,  tino  a  pochi  anni  addietro,  si  poteva  dire  comple- 
tamente ignota,  se  1'  architetto  Giacomo  Franco,  per  notizie 
avute  dall'  abate  Di  Xegro,  non  l'avesse  divulgata,  a  disdoro 
di  storici  troppo  facili  e  ad  onore  del  sommo  Veronese  (*). 
Del  qual  grado  è  conferma  sicura  perfino  la  soprascritta  di 
una  lettera  intarsiata  nel  quarto  specchio  a  destra  (fra  varii 
oggetti)  del  coro  di  8.  Maria  in  Organo,  ove  si  può  leggere: 
—  Reverendo  in  Christo  pairi  f rat  ri  Ioanni  monacho  {-).  In- 
titolazione propria  soltanto  dei  sacerdoti. 

III. 
Notizie  artisticiie  di  Fra  Giovanni  da  Verona 


La  biografia  artistica  del  Veronese  non  si  può  svolgere 
che  poco  a  poco.  Così,  avendo  già  fissato  qualche  data  rela- 
tiva all'esistenza  di  lui.  veniamo  ora  a  radunare  quelle  poche 


(')  Giacomo  Franco,  Di  fra  Giovanni  da  Verona  e  delle  sue  opere, 
Verona,  1863,  p.  8. 

(^)  La  soprascritta  è  abbreviata  in  questo  modo:  —  R.'^o  in  X.*^ 
p>  f.  JOAi  mo. 
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notizie  che  riguardano  i  lavori  artistici  usciti  dalle  sue  mani. 
Però,  innanzi  tutto,  sarà  opportuno  presentare  uno  specchietto, 
indicante  i  luoghi  di  residenza  di  fra  Giovanni. 

FRA  GIOYAXXI  DA  YEROXA 


UAL      !       AL 

Maggio  Maggio 


DIMORO  NEL  MONASTERO  DI 


1475-1478 

1478-1480 

1480-1481 

1481-1482 
1502-1506 

1488-1489 
1491-1502 
15101511 
1519-1525 


-  S.  Giorgio  di  Ferrara 

-  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna 

-  Monte  More  ino  di   Perugia 

(  Monte  Oliveto  Maggiore  (Siena) 


l   \ 


S.  Maria  in  Organo  di  Verona 


1489-1490 

1490-1491 

1506-1507 
1507-1510 

1507-1508 
1510-1513 

1511-1512 

1511-1512 
1515-1516 

1513-1515 

1516-1517 

1517-1518 


-  Sant'  Elena  di  Venezia 

-  S.  Maria  di  Baggio  (Milano) 

'   Montoliveto  di  Napoli 

S.  Magno  di  Fondi 

-  S.  Maria  Nova  di  Roma 
'  S.  Benedetto  di  Siena 

■  S.  Bartolomeo  di  Rovigo 

-  S.  M.^  di  Camerino 

-  SS.  Angelo  e  Niccolò  di  Villanova  (Lodi) 


In  qualità  di 


Conventuale 


Vicario 

Priore 

Conventuale 

Vicario 
Conventuale 


In  questa  tavola  v'  è  piii  iV  una  lacuna.  La  prima  va  dal 
maggio  1479  al  maggio  del  1480,  e  la  seconda  va  dal  maggio 
d<d  1482  fino  al  maggio  del  1488,  se  pure  il  nostro  artista, 
nel    14S7   (li   ritorno  da   h.   Pietro  di  Perugia,   non   va   identi- 
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ticato  con  quel  tra  Giovanni  clic  in  tale  anno  si  trova  sej^iiato 
tra  i  novizi  di  S.  Maria  in  Organo  C).  In  o«;ni  modo,  intorno 
al  liST,  essendosi  fatto  monaco  un  altr(>  veronese  omonimo. 
1'  artista  prende  la  designazione  di  senior^  e  V  nitro  (luclla 
di  junior.  (Questi  i)assa  per  tutti  i  gradi  della  gerarchia  mo- 
nastica, da  conventuale  a  vicario,  da  vicario  a  Sacrista,  a 
Maestro  de'  novizi,  a  Priore  e  ad  Abate  :  quegli  invece,  poi- 
ché addetto  ad  esercitare  le  arti,  rimane  sempre  tra  i  con- 
ventuali, senz'  alcun'  altra  carica,  se  ne  togli  la  deputazione 
da  lui  sostenuta  più  d'  una  volta  al  capitolo  generale. 

Xel  maggio  del  1505  troviamo  Fra  (Giovanni  a  ^Nlonte  Oli- 
veto  Maggiore,  e  nel  tempo  stesso  a  Montoliveto  di  Xa[)oli  : 
il  che  non  vuol  dire  eh'  egli  contemporaneamente  dovesse 
troA'arsi  in  due  luoghi,  ma  che,  terminato  il  suo  lavoro  nel- 
Tarchicenobio  senese,  doveva  recarsi  nel  monastero  di  Xa^xìli. 
Così,  nel  1507-10  lo  troviamo  di  nuovo  in  due  luoghi,  a  Mon- 
toliveto di  Xapoli  e  a  S.  Magno  di  Fondi,  nel  quale  ultimo 
monastero  egli  ebbe  la  carica  di  vicario,  come  negli  altri  mo- 
nasteri di  S.  Bartolomeo  di  Eovigo  e  di  S.  Maria  di  Camerino. 
Il  quale  ufficio  era  anche  allora  ufficio  d'  onore  piti  che  di 
governo  ;  laonde  non  portava  seco  1'  obbligo  della  residenza 
continua  nel  monastero  designato.  Anche  in  altri  anni  il 
nostro  artista  deve  lavorare  in  piìi  luogiii  ;  la  qual  cosa  di- 
mostra quanto  grande  fosse  l'attività  artistica  del  Veronese, 
e  quanta  premura  avessero  i  Superiori  dell'  Ordine  nel  met- 
terne a  profitto  r  insuperabile  maestrìa. 

La  cronaca  di  Montoliveto,  comi)ilata  dal  celebre  scrittore 
di  libri  corali  e  buon  miniatore,  Alessandro  da  Sesto  Mila- 
nese, per  ordine  dell'  abate  Domenico  Airoldi  da  Lecco,  in- 
torno al  1497,  è  la  fonte  piti  antica,  e,  nel  tempo  stesso,  più 
indiscutibile  perchè  coeva    al    Veronese,    per    le    notizie    ar- 


{})  Che  fra  Giovanni,  ritornato  da  Perugia,  fosse  nuovamente 
posto  tra  i  novizi  non  deve  recar  meraviglia,  qualora  si  ponga  mente 
eh'  egli  era  stato  varii  anni  tra'  benedettini  d'  altra  congregazione, 
coni'  erano  i  cassinesi  di  S.  Pietro  di  Perugia,  e  che  fiorente  e  tra- 
dizionalmente osservante  si  manteneva  1'  (3rdine  di  Montoliveto. 
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tistiche  intorno  al  nostro  fra  Giovanni  (').  In  essa,  di  fatto, 
j^arlandosi  delP  abate  Tommaso  Pallavicini,  ohe  fu  generale 
dell'  Ordine  di  ]\Iontoliveto  dal  1503  al  1505,  si  aggiunge 
oh*  egli,  dopo  altri  lavori  di  varia  imi)ortanza,  pose  mano 
anohe  a  restaurare  e  a  ridurre  in  nuova  forma  il  coro  della 
chiesa  di  Monte  Oliveto  Maggiore  —  eo  rei  maxime  quia  non 
mediocris  ei  inerat  commoditas  venerahiUs  viri  Fr.  Ioannis 
Veronensis,  qui  et  ipse  Congregationis  nostrae  monachus  ìigna- 
ì'io  perspectivo  opere  et  scuìptura  lignorum  et  ingeniosissima 
commisura  uniis  tota  Italia  et  toto  fere  orbe  vigehat  {-). 

Alle  quali  espressioni  di  lode  pel  valore  artistico  di  fra 
Giovanni  da  Verona,  altre  se  n'  aggiungono  che  verranno 
riferite  al  loro  luogo  pih  opportuno.  Intanto  non  è  da  pas- 
sare sotto  silenzio  che  il  compilatore  delle  Familiarum  Ta- 
hulae,  più  d'  una  volta  si  lasciò  sfuggire  dalla  penna  il  titolo 
di  scuìptor  al  nome  del  nostro  Veronese  ;  cosa  supremamente 
eccezionale. 

Dalla  cronaca  di  Montoliveto  diA  ulgò  le  notizie  artistiche 
di  fra  Giovanni  da  Verona  quelF  abate  Secondo  Lancellotti, 
che  fu  il  primo  a  mandare  alle  stampe  una  buona  istoria 
suir  Ordine  di  Montoliveto  (^)  :  e  da  lui  attinsero  i  seguenti 
storici  dell'  arte,  sebbene  qualcuno  d'  essi,  come  il  Franco  (*), 
sia  stato  così  fortunato  da  poter  attingere  alle  fonti  originali, 
segnatamente,  per  la  generosa  liberalità  del  compianto  abate 
Gaetano  di  Xegro,  passato  all'  altra  vita  e  rapito  al  monu- 
mento nazionale  di  Monte  Oliveto  Maggiore  il  30  settem- 
l)re  del  1890. 


(')  Per  queste  e  le  altre  Cronache  dell'  Ordine,  cfr.  P.  Lugano, 
Origine  e  Primordi  delV  Ordine  di  Montoliveto  [S^iGii^^Giu^  Montoli- 
VETENSE,  voi.  II),  Firenze,  1901,  p.  59  segg. 

(-)  Cronaca  cit.,  Cod.  A,  fol.  44-45.  —  Questo  ed  altri  passi  della 
Cronaca  sono  già  editi  dal  Franco  {Di  Fra  Giovanni  ecc.    p.  25-26). 

(^)  Eccone  il  titolo:  Historiae  OUvetanae  Auctore  D.  Sbcundo 
Lancellotto,  Perusino  abbate  olivetano,  Libri  duo,  Ex  Typogr.  Gue- 
riliana,  Venetiis,  1023:  cfr.  p.  58,  59,  116,  183,  134,  326. 

(*)  G.  Franco,  Di  Fra  Giovanni  da  Verona  e  delle  sue  Optere, 
Verona,  Vicentini  e  Franchini,  1863,  p.  25-26. 
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Che.  anzi,  se  ne  tonili  l'  avv.  Miclidt^  Cafli  clic  si  fermò 
ad  illustrare  qualelie  oi)era  speciale  del  Veronese  (').  T unico 
che  si  ponesse  a  scrivere  una  bio^ratia  <li  lui  fu  T architetto 
Criaconio  Franco,  il  quale,  con  vero  sentimento  d'amor  patrio 
e  col  fermo  i)roposito  di  me<ilio  far  conoscere  una  <iioria 
cittadina,  non  lasciò  intentata  nessuna  via  per  venirne  a 
capo  con  qualche  lode  e  qualche  utilità  per  gli  studi  d'arte. 
A  lui  giovò  moltissimo  1'  opera  dell'  abate  Di  Negro.  Poiché 
questi,  richiesto  dall'  architetto  veronese,  dapprima  di  un 
brano  di  cronaca,  e  poi  di  lume  e  di  spiegazioni  a  riguardo 
della  cronologia  e  dei  lavori  di  fra  (Giovanni,  gli  fu  così 
largo  di  generosità  da  potersi  dire  che  quel  poco  di  buono 
che  è  nella  monografia  del  Franco  sia  opera  del  Di  Xegro. 
Tuttavia,  questo  lavoro,  sia  perchè  preparato  in  fretta,  sia 
perchè  mandato  alle  stampe  prima  del  tempo,  sia  ancora  per 
(|ualsiasi  altra  ragione  facile  ad  intendersi,  non  riuscì  gran 
cosa,  uè  scevro  d'  errori.  La  qual  cosa  non  isfuggì  nepi)ure 
al  medesimo  Autore,  che  pensava  di  farne  una  seconda  edi- 
zione con  aggiunte  e  correzioni,  appena  tre  mesi  dopo  che 
la  prima  edizione  era  venuta  alla  luce  (-). 

Questa  uscì  in  Verona,  dalla  tipografia  V^icentini  e  Fran- 
chini nel  1863,  e  fu  dedicata  a  Giulio  de'  Conti  Giusti  del 
Giardino  e  Lucia  de'  Conti  Cittadella,  nel  giorno  delle  loro 
nozze,  il  20  aprile  del  medesimo  anno. 

Più  tardi  fece  onorevole  menzione  del  nostro  artista  il 
conte  commendatore  Demetrio  Carlo  Finocchietti  ('^),  e,  pochi 


(^)  Cfr.  Michele  Caffi,  Le  tarsie  pittoricTie  di  fra  Giovanni  da 
Verona  nel  Coro  degli  Olivetani  di  Lodi  (Archivio  Storico  Lombardo, 
an.  VII,  fase.  I,  31  marzo  1880,  p.  109  segg.i 

(^)  Questo  si  rileva  da  una  lettera  del  Franco  all'  ab.  Di  Negro 
(5  luglio  1863).  come  da  un'  altra  del  10  maggio  1863  si  apprende  che 
l'opuscolo  su  fra  Giovanni  fu  stamx)ato  in  una  settimana,  cioè,  «  va- 
j)ore,  perchè  Giulio  de'  Conti  Giusti  del  Giardino,  nipote  del  Franco. 
a  cui  si  doveva  dedicare  e  si  dedicò  la  monografia,  volle  anticipare 
di  una  quindicina  di  giorni  il  suo  matrimonio. 

(■')  Carlo  Demetrio  Finocchiettl  DelV  Intaglio  e  della  Tarsia  in 
legno  e  in  avorio  nella  Relazione  per  l'Esposizione  universale  del  1867 
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mini  appresso,  Gaetano  Milanesi,  nella  nuova  edizione  delle 
Opere  di  Giorgio  Vasari,  alla  vita  di  Fra  Giocondo  e  Libe- 
rale ed  altri  Veronesi  aoginnse  un  commentario  su  Fra  Gio- 
vanni da  Verona  maestro  d' intaglio  e  di  tarsia^  dove  condensò 
in  poco  quel  tanto  che  fino  a'  suoi  giorni  era  stato  scritto 
dagli  altri,  con  varie  osservazioni  sue  originali  (^). 

IV. 
Il  maestro  e  la  scuola  artistica  di  Fra  Giovanni 


L'  illustre  storico  dell'arte  e  commentatore  delle  Vite  del 
Vasari,  Gaetano  Milanesi,  nel  suo  commentario  su  fra  Gio- 
vanni da  Verona,  mostra  i  primi  passi  artistici  di  lui,  per 
via  d'una  ragionevole  congettura.  Di  fra  Giovanni,  egli  dice, 
«  resta  ignoto  il  nome  del  padre  suo  e  della  famiglia  ;  sola- 
mente si  sa  che  egli,  essendo  giovanotto,  si  partì  dalla  patria, 
e  presa  la  volta  della  Toscana,  capitò  a  -Nlontoliveto  di  Chiù- 
suri  in  quel  di  Siena  (Monte  Oli  veto  Maggiore),  monastero 
principalissimo  dell'  Ordine  Olivetano,  dove  dimorando,  non 
andò  molto  che  vi  si  vestì  frate.  Gli  scrittori  della  sua  A^ita 
non  si  sono  curati  di  ricercare  per  quale  occasione  Fra  Gio- 
vanni abbandonasse  così  tenero  la  sua  Verona,  i^er  portarsi 
al  detto  monastero.  Sia  dunque  lecito  a  noi  di  spiegare  questi 
fatti  per  via  di  una  congettura,  che  al  nostro  parere  è  assai 
verosimile;  la  quale  è,  che  egli,  uscito  dalla  patria  in  com- 
pagnia di  Liberale  suo  concittadino  e  di  età  quasi  pari,  fosse 
da  lui  condotto  a  Montoliveto,  quando  andò  colà  la  prima 
volta  nel  1467,  o  meglio  la  seconda  nel  1474,  per  miniarvi, 
come  è  stato  detto,  alcuni  libri  da  coro.  Trovasi  infatti  nei 
libri  d' amministrazione  di  quel  luogo  che  Liberale  aveva  per 


sulle  Industrie  relative  alle  abitazioni  umane,  Firenze,  G.  Pellas  18G9, 
p.  20y  segg.  —  Di  questo  lavoro  fu  fatta  una  nuova  edizione  nel  1873, 
ma  noi  citeremo  sempre  quella  del  1869. 

(^)  Le  Opere  di  Giorgio  Vasari  con  nuove  annotazioni  e  com- 
menti di  Gaetano  Milanesi,  Firenze,  Sansoni,  1880,  toni.  V,  pa- 
gine 335-338. 
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garzone  nel  14()7  un  Bernardino,  e  nel  1474  un  altro  il  cui 
nome  si  tace.  Ora  noi  supponiamo  che  V  uno  <li  questi  due 
garzoni  e  piìi  facilmente  il  secondo  fosse  il  nostro  Fra  (Gio- 
vanni, il  quale  stando  con  Lil)erale  avesse  campo  d'appren- 
dere da  lui  l'arte  del  minio,  che  fii  la  priuui  sua  professione, 
e  nella  quale  riuscì,  come  vedremo,  valentissimo;  e  che  in 
ultimo,  forse  confortato  a  ciò  da  quei  monaci,  si  risolvesse 
ad  entrare  nella  loro  religione  :  la  qual  cosa  pare  che  acca- 
desse nei  primi  mesi  del  147."). 

«  Intanto,  passato  l'anno  del  noviziato,  Fra  Giovanni  fece 
a'  25  di  marzo  del  147()  la  sua  solenne  professione  nel  detto 
monastero  :  dove  stette  ancora  altri  quattro  anni  incirca,  e 
in  questo  spazio  continuò  e  compì  i  suoi  studi,  e  conseguì 
gli  ordini  del  chericato  fino  al  sacerdozio.  Dopo  il  qual  tempo, 
cioè  nel  1480.  fu  mandato  per  stanza  nel  monastero  dell' iso- 
letta di  Sant'  Elena  presso  Venezia.  Quivi  abitava  per  av- 
ventura un  povero  laico  schiavone.  chiamato  fra  Bastiano  da 
Eovigno,  maestro  eccellente  nell'  intaglio  e  nella  tarsia  in 
legno.  Laonde  Fra  Giovanni  postosi  in  cuore,  con  la  como- 
dità di  Fra  Bastiano,  d'  imparare  la  detta  arte,  gli  aperse 
r  animo  suo,  e  trovatolo  dispostissimo  ad  insegnargliela,  vi 
attese  con  tanta  assiduità  e  diligenza,  che  ben  presto,  essendo 
di  svegliatissimo  ingegno,  potè  rendersene  assai  pratico  e  ri- 
soluto, ed  essere  d'  aiuto  a  Fra  Bastiano.  Col  quale  lavorò 
d'  intaglio  e  di  tarsia  gli  armari  della  sagrestia  ed  i  sedili 
del  coro  di  quel  monastero,  dove  in  trentaquattro  specchi 
sono  ritratte  in  prospettiva,  con  singolare  artifizio  e  va- 
ghezza, altrettante  città  delle  principali  del  mondo,  come 
erano  allora  »   {^). 

Questo  brano  del  Milanesi,  letterariamente  classico,  non  è 
storicamente  scevro  di  affermazioni  erronee.  Ma,  per  proce- 
dere con  qualche  ordine,  è  da  osservare  prima  di  tutto,  che 
r  ingegnosa  ipotesi  del  Milanesi,  secondo  la  quale,  fra  Gio- 
vanni, recatosi  a  Monte  Oliveto  Maggiore  col  famoso    Libe- 


(M  G.  Milanesi,  Le  Opere  di  G.   Vasari,    Firenze,   Sansoni,  1880, 
tom.  V,  p.  336-337. 
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rale  da  Verona,  vi  stette  garzone  e  vi  rimase  poi,  fattosi 
monaco.  i)in  anni,  viene  in  parte  contraddetta  dai  registri 
Famiìiarum  Tabuìae  dell'  Ordine.  È  verosimile  che  fra  Grio- 
vanni  partisse  da  Verona  e  si  recasse  a  Monte  Oliveto  Mag- 
giore con  Liberale  :  è  verosimile  eh'  egli  dal  celebre  suo 
concittadino  apprendesse  l'arte  del  minio  :  è  jmre  verosimile 
che  gii  fosse  garzone  nei  lavori  del  1474.  come  è  verosimile 
che  si  risolvesse  ad  entrare  nell'  Ordine  di  Montoliveto  per 
conforto  e  suggerimento  di  quei  monaci,  ma  è  contro  verità 
che  fra  Griovanni  compiesse  1'  anno  del  noviziato  a  Monte 
Oliveto  Maggiore,  e  che  quivi  continuasse  a  dimorare  per 
vari  anni  successivi. 

Di  fatto,  noi  sappiamo  con  certezza  dalle  Famiìiarum  Ta- 
buìae^ che  il  nostro  artista,  nel  maggio  del  1475,  era  già  di 
stanza  nel  monastero  di  San  Oiorgio  di  Ferrara,  dovè  compi 
1'  anno  del  noviziato:  e  quantunque  il  25  di  marzo  del  147C 
egli  facesse  la  sua  professione  a  ^lonte  Oliveto  Maggiore. 
})ur  nondimeno  lo  troviamo  tosto,  dal  maggio  1470  al  maggio 
1477.  nello  stesso  monastero  Ferrarese,  dove  fu  raggiunto, 
nel  medesimo  anno  1477,  dal  maestro  intarsiatore  Fra  Seba- 
stiano da  Eovigno.  Xel  1478-79  fra  Cliovanni  è  di  stanza  a 
San  Michele  in  Bosco  di  Bologna:  nel  14S0  SL  a  ^Nlonte  Mor- 
cino  di  Perugia  :  nel  1481-S2  a  ^lonte  Oliveto  Maggiore,  e 
negli  anni  seguenti,  fino  al  1487.  con  ogni  probabilità,  nel 
cenobio  cassinese  di  San  Pietro  di  Perugia.  Così  rimane 
escluso  che  il  nostro  artista  restasse  più  anni  a  Monte  Oli- 
veto  Maggiore,  e  che  nel  1480,  come  opina  il  Milanesi,  egli 
fosse  mandato  di  stanza  nelT  isoletta  di  Sant'  Elena  presso 
Venezia,  dove  non  giunse  che  nel  1489. 

Se,  adunque,  il  nostro  veronese  nel  1474  trova  vasi  già 
con  Liberale  a  Monte  Oliveto  Maggiore,  convien  dire  clr  egli 
partisse  di  patria  non  ancora  diciottenne,  e  seguisse  Liberale 
(nato  nel  1451),  maggiore  di  lui  quattro  o  cinque  anni,  più 
per  amor  dell'  arte  che  i)er  voglia  di  rendersi  monaco.  Si  po- 
trebbe quindi  ricercare,  a  quale  arte  ponesse  mano  Fra  Gio- 
vanni in  Verona,  e  s'egli  si  affidasse  unicamente  ad  apprender 
quella  del  minio,  e  sotto  la  maestria  soltanto  di   Liberale. 
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Comunque  si  risolva  il  quesito,  si  [>otrà  sein[)i'e  arjionieii- 
tare  clie  il  nostro  I^'ra  (iiovanni  t'osse  i)reso  ben  i)resto  <la 
grande  amore  verso  (pieir  arte  dell'  architettura  e  della  pro- 
spettiva eh'  era  tenuta  in  molto  onore  dal  suo  concittadino 
Fra  Giocondo  (u.  verso  il  1433;,  sacerdote,  francescano,  e  da 
ultimo,  domenicano,  ma  che  si  ponesse  con  Liberale  ad  ap- 
jnender  quella  del  minio,  con  molta  preferenza,  per  ragioid 
che  ci  sono  ignote  e  che  forse  tornerebbe  inutile  investigare. 

Da  Lil)erale,  pertanto,  se  è  vera  V  ipotesi  di  Gaetano  Mi- 
lanesi. Fra  Giovanni  apprese  a  tingere  di  minio,  e  fors'anco 
a  conoscere  i  primi  elementi  del  disegnare;  fondamento  indi- 
spensabile ad  ogni  professione  artistica,  e  molto  più  al  mi- 
idare,  alT  architettare  ed  all'  operare  di  prospettiva.  La  ce- 
lebrità del  maestro  avrà  certo  operato  nello  svegliato  ingegno 
del  discepolo,  il  quale  abbandonato  il  mondo,  e  preso  a  col- 
tivare un'altro  ramo  dell'arte,  pervenne  forse  a  tant' altezza, 
che  a  tutta  prima  sarebbe  stato  impossibile  divinare. 

Fattosi  monaco  di  Montoliveto,  da  chi  apprese  a  lavorare 
d'  intaglio  e  di  tarsia,  il  nostro  Fra  Giovanni  ? 

Michele  Catti,  nel  1851,  da  non  sappiamo  quali  mano- 
scritti, cavò  il  nome  d'  un  certo  Lucio,  converso  olivetano, 
il  quale  avrebbe  inventato,  per  modo  di  dire,  la  tarsia  di 
legname,  introducendola  nei  chiostri  dell'  Ordine  suo,  verso 
la  prima  metà  del  secolo  XY  {^).  Ma  più  tardi  s'  avvide  di 
aver  preso  un  grosso  abbaglio.  Poiché,  vedendo  accettata  la 
sua  asserzione  dal  prof.  Santo  Yarni  (-;,  si  die  premura  di 
comunicare  l'abbaglio,  entrato,  contro  suo  volere,  nella  storia 
dell'  arte,  agli  studiosi,  rivendicandone  a  se  tutta  la  colpa. 
Quindi  scriveva  :  «  Debbo  avvertire  un  equivoco  a  me  solo 
imputabile.  Parlasi  di  un  Lucio  olivetano  che  sarebbe    stato 


(^)  Cfr.  Michelf:  Caffi,  Cenili  di  Raffaello  da  Brescia  olivetano, 
celebre  intarsiatore  e  intagliatore  in  legname  nel  secolo  XVI,  in  Ini- 
ziatore (giornale  bolognese),  20  febbraio  1851,  n.  35. 

(-)  Santo  Varni,  Delle  arti  della  Tarsia  e  dello  Intaglio  in  Italia 
e  specialmente  del  coro  di  S-  Lorenzo  in  Genova,  Parte  prima.  Genova, 
Stab.  Vitt.  Alfieri,  18r,9,  p.  28. 
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fra  i  suoi  il  primo  maestro  d'  intarsio  a  legname.  È  un  er- 
rore <li  ('Ili  (•()i)iò  e  mandò  alle  stampe  Lucio  per  Taiìco.  Trovai 
infatti  in  anticlii  scritti  che  un  Laico  olivetano^  venuto  dalla 
Toscana,  nella  i)rima  metà  del  1400.  insegnasse  P  arte  del 
fare  di  tarsia  ai  monaci  di  Sant'  Elena  presso  Venezia  ;  ma 
il  nome  di  Lucio  non  è  mai  stato  nella  mia  mente,  e  non  ne 
ho  mai  immaginata  né  creduta  1'  esistenza.  L'  innominato 
Laico  aA^rebbe  avviato  all'  arte  fra  Sebastiano  da  Kovigno, 
ossia  il  Zoppo  Schiavone  ;  il  Zoppo  educò  Giovanni  da  Ve- 
rona e  Domenico  Zambello  da  Bergamo;  Giovanni  fu  maestro 
a  Vincenzo  dalle  Vacche  fDe  VachisJ,  a  Eaffaello  da  Brescia 
(ambidue  monaci  Olivetani),  e  forse  anche  all'  oblato  di  San- 
t'  Elena  Antonio  Preposito,  seppure  per  ragione  di  epoca 
(1493)  questi  non  fu  piuttosto  discepolo  di  fra  Bastiano  e  di 
fra  Giovanni  »   (^). 

La  quale  dichiarazione,  se  è  esempio  di  forte  nobiltà  di 
animo,  è  segno  pure  di  mente  anelante  soltanto  e  tenace- 
mente alla  verità.  Quindi,  messa  da  parte,  la  notizia  di  questo 
Lucio,  crediamo  nostro  dovere  lasciar  da  parte,  almeno  \)Qy 
ora,  anche  la  memoria  del  laico  olivetano,  venuto  dalla  To- 
scana a  Venezia,  nella  prima  metà  del  secolo  XV;  all'  esi- 
stenza del  quale  sembra  prestasse  ostinata  fede  V  erudito 
Michele  Caffi. 


(*)  M.  Caffi,  in  Archivio  Storico  Italiano.  Serie  terza,  toni.  XI, 
parte  II,  dove  si  fa  una  recensione  del  lavoro  del  Varni,  citato  nella 
nota  precedente.  Cfr.  p.  5-G  dell'  estratto.  Qui  il  Caffi  nega  anche  di 
aver  mai  creduto  all'  esistenza  di  questo  Lucio,  ma,  in  una  sua  let- 
tera del  9  giugno  1851  diretta  all'abate  generale  de'  monaci  Olivetani, 
mostrava  di  credervi,  poiché  domandava  notizie  intorno  la  persona  e 
gli  studi  d'  arte  di  cotesto  buon  Lucio  {caposcuola),  r  ejyoca  precisa  in 
cui  visse,  la  patria  sua,  il  luogo  ove  priììcipalmente  stanziò,  i  suoi  jn-in- 
cipali  lavori,  gli  allievi,  e  quanf  altro  insomma  potesse  racapezzarsi 
intorno  a  lui.  Alla  quale  domanda  rispondeva  tosto  1" abate  Di  Negro: 
Nel  deperimento  di  tutti  gli  archivi  de'  monasteri  Olivetani  niente  io  le 
j'josso  procurare  di  notizie  intorno  al  fratello  converso,  jter  nome  Lucio, 
che  si  segnalò  nelV  arte  d'  intagliatore  :  che  anzi  nelle  memorie  che  con- 
serviamo di  tutti  i  nostri  religiosi  nei  due  secoli  tra  il  mille  400  ed  il 
600,  non  mi  venne  fatto  di  ritrovare  nepypure  il  nome,  nonché  notizie 
di  questo  Lucio  (Lettere  autografe  presso  lo  scrivente). 
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Y. 
Di  Fra  Sebastiano  da  Rovigno,  maestro  di  Fra  Giovanni  da  Verona 


«  Dalla  Toscana  l'arte  della  tarsia  passò,  a  quanto  sembra, 
prima  nelli  stati  veneti  che  altrove.  Un'  isoletta  di  paci  ilei 
monaci  presso  Venezia  (S.  Elena  degli  Olivetani)  fu  per  qual- 
che tempo  il  seminario  d'  arte,  onde  Uwscirono  valenti  com- 
mettitori di  legni.  Un  semplice  laico  Schiavone.  un  povero 
zoppo  (Fra  Bastiano)  fu  il  primo  che  in  quei  luoghi  produsse 
mirabili  lavori  di  tal  specie,  fu  quello  che  locò  i  suoi  scalpri 
e  le  subbie  a  Damiano  da  Bergamo,  di  cui  nell'  arte  della 
tarsia  nessuno  sorse  maggiore  »  (*).  Che  questo  Fra  Seba- 
stiano insegnasse  1'  arte  della  tarsia,  da  lui  appresa  in  To- 
scana, a  Fra  ClioA^anni  da  Verona,  appare  evidente  dal  fjitto 
eh'  egli  nel  1477-78  dimorava  a  S.  Giorgio  di  Ferrara  col 
Veronese,  e  che  ambedue  lavoravano  nel  1489-90  a  Sant' Elena 
di  Venezia.  La  qual  cosa  se  non  è  certa  per  dato  storico, 
diventa  certa  e  sicura  per  argomenti  d'  induzione  e  per 
quella  dipendenza  delle  opere  dell'  uno  da  quelle  dell'  altro, 
che  si  riscontra  nei  lavori  dei  due  artetìci  (-). 

Nacque,  adunque,  fra  Sebastiano  in  Rovigno,  intorno  al 
1120  :  onde  nei  registri  delP  Ordine  egli  è  sempre  api)ellato 
fr.  Sebastianus  de  Istria.  Intorno  al  1160,  in  età  di  circa 
quarant'anni,  vestì  l'abito  olivetano  nel  monastero  di  S.  Be- 
nedetto Xovello  di  Padova,  dove  fece  la  sua  professione  mo- 


(')  Michele  Caffi,  Sulla  scultura  in  legno  in  Italia  dal  RÌ!<oryi- 
mento  dell'  arte.  —  Prolusione  storica,  in  II  Politecnico  (Re}3ertorio 
mensile  di  studi  applicati  alla  prosperità  e  coltura  sociale)  voi.  X, 
Milano  1861,  pag.  636  segg. 

(-)  Stefano  Penargli,  {Dizionario  degli  artisti  Bresciani,  Brescia 
1877,  p.  75)  ha  queste  parole  :  «  Gli  Olivetani  negli  Stati  Veneti  ave- 
vano raccolta  1'  eredità  dell'  arte  della  tarsia  in  legno,  derivandola 
dalla  Toscana.  Un  povero  zoppo  Schiavone,  per  nome  Bastiano,  oblato 
nell'  isoletta  di  Sant'  Elena  a  Venezia,  dava  all'  arte  nel  secolo  XV 
due  sommi  allievi,  Giovanni   da  Verona  e  Damiano  Zambello  ». 
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iiastica  il  IT)  agosto  del  1461  (^).  Egli  non  fu  mai  sacerdote, 
ma  rimase  sempre  tra  i  conversi,  che  erano  frati  addetti  a 
lavori  manuali  ed  a'  servizi  più  grossolani  del  monastero,  e 
talvolta  dediti  anche  al  culto  delle  arti. 

Dalle  FamlUariim  Tahulae  si  rileva  che  11  nostro  fra  Se- 
l>astiano  de  Istria  dimorò  due  anni  a  San  Benedetto  Xovello 
di  Padova  (1160-62);  due  anni  a  S.  Maria  in  Gradara  di 
Mantova  (1162-61)  e  due  anni  pure  a  S.  Maria  in  Organo  di 
Verona  (1161-66).  Quindi  passò  a  Monte  Oliveto  Maggiore 
(1166-68),  dove  forse  apprese,  non  solo  V  arte  della  tarsia  e 
dell'  intaglio,  ma  anche  quella  del  minio,  coltivata  allora  in 
queir  archicenobio  da  Liberale  da  Verona  e  da  vari  altri, 
monaci  e  non  monaci  (-).  Da  Monte  Oliveto  Maggiore  egli 
passò  tosto  a  8.  Maria  in  Organo  di  Verona,  dove  dimorò 
altri  due  anni  (1168-1170),  e  dove  forse  pose  mano  a  qualche 
lavoro,  condotto  a  termine  più  tardi  dal  discepolo  Fra  Gio- 
vanni. Da  Verona  fu  chiamato  a  Montoliveto  (8.  Bartolomeo) 
(ii  Firenze,  fuori  porta  8.  Frediano,  donde,  passati  quattro 
anni  (1170-1171),  ritornò  nuovamente  a  3Ionte  Oliveto  Mag- 


( ')  Nel  Liher  Professorum  di  Montoliveto  si  legge  la  nota  se- 
guente :  In  conventii  Paduae  (S.  Benedicti  Novelli)  jyrofessus  est  sub 
die  15  augusti  an.  1461  fi\  Sehastianus  de  Rovinio.  Questa  nota,  dal- 
l' abate  Di  Negro  comunicata  al  Caffi,  fu  da  costui  trasmessa  a  P. 
Tedeschi,  che  l' inseri  in  una  buona  monografia  sul  nostro  artista. 
Cfr.  P.  Tedeschi,  Fra  Sebastiano  Schiavane  da  Roviyno^  Intarsiatore 
del  secolo  VF,  in  Archivio  storico  per  Trieste,  V  Istria  e  il  Trentino, 
Roma  1883,  voi.  II,  fase.  I,  p.  B3-13.  -  Debbo  notare  che  mentre  il 
Tedeschi  riprende  il  P.  Marchese,  o  meglio,  il  (^affi  ('poiché  le  parole 
riferite  sono  di  costui)  d'  aver  stampato  Rovigo  per  Rovigno  (Mar- 
chese, Memorie  dei  più  insigni  pittori,  scultori  ed  architetti  domeni- 
cani, Firenze,  Le  Mounier  II,  228),  cade  poi  egli  stesso  nel  madornale 
errore  di  spacciare  il  sodalizio  degli  Olivetani  per  un  ramo  del  grande 
albero  di  San  Domenico!  (Tedeschi,  Arch.  cit,,  p.  31). 

(^)  Cfr.  P.  Lugano,  Memorie  dei  più  antichi  Miniatori  e  calligrafi 
Olivetani,  Firenze  1903,  p.  42  e  segg.  —  Da  una  partita  dell'  aprile 
1468-79^?'  chomperare  oro  per  frate  Sebastiano  -  (  Arch.  di  Stato  in  Siena, 
.V.  O.  M.,  voi.  62.  CA  (348),  e.  20),  sembra  che  il  nostro  artista  la- 
vorasse allora  a  decorare  di  fregi  d'  oro  le  pagine  de'  lil)ri  corali. 
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giore  (1474- 70),  ove,  poco  appresso,  fece  altra  diniora  per 
(lue  anni  (148:2-84).  Fu  in  Padova  una  seconda  volta,  ma 
nelP  altro  monastero  olivetano  di  S.  Maria  «Iella  Riviera 
(1476-77),  e  quindi  in  San  Giorgio  di  Ferrara  (1477-79),  dove 
s'  incontrò,  forse  per  la  prima  A'olta,  con  Fra  Giovanni  da 
Verona,  il  quale  già  da  qualche  anno  vi  faceva  lavori  d'in- 
taglio. ()m  egli  apprese  il  far  di  tarsia  al  Veronese.  Passò 
poscia  (1479-1482)  a  Sant' Elena  di  Venezia  vari  anni  (1484- 
1495),  tinche,  trascorso  qualche  tempo  a  San  Michele  in  Bosco 
di  Bologna  (1495-1497),  vi  ritornò  (1497)  e  vi  si  spense  1' 11 
settembre  del  1505,  in  età  di  anni  85  (^). 

Di  Fra  Sebastiano  da  Eovigno  fa  onorevole  menzione  il 
Necrologium  di  ^lontoliveto,  dove,  all'  anno  1505,  si  legge  di 
lui  :  «  Frater  Sebastianus  de  Istria,  vir  illustrlssimus  sul  tem- 
2)0)'is  in  arte  tesselaria  :  confecit  subseììla  sanctce  Heìenae  Ye- 
netiarum,  quae  sunt  admirahili  artificio  et  magnae  existimationis. 
Il  Lancellotti  (-)  dice  che  fra  Sebastiano  riportò  la  palma  sui 
contenq)oranei.  in  cerostrato  et  incisura.  Alle  quali  parole 
P.  Tedeschi  osserva  che  (|ui  «  l'autore  non  ha  usato  di  un'inu- 
tile sinonimia  :  ma  col  primo  vocabolo  indicò  la  connettitura 
dei  legnetti,  col  secondo  la  sfumatura  ;  la  prima  vuole  pa- 
zienza e  pazienza,  la  seconda  pazienza  e  senso  artistico  ;  è 
una  vera  opera  d'  arte  e  muta  V  intarsiatore  in  pittore.  La 
frase  par  messa  lì  a  bella  posta  ad  indicare  che  fra  Seba- 
stiano seppe  aggiungere  qualche  cosa  di  nuovo  alla  tarsia, 
alla  semplice  rappresentazione  di  alberi  ed  animali  che  ecci- 
tava la  meraviglia  di  Pio  II  »  (^). 

Aggiunge  lo  stesso  Tedeschi  :  «  Gli  annali  della  Congre- 
gazione olivetana  diligentemente  esaminati  ci  fanno  supporre 
che  fra  Sebastiano  abbia  avuto  la  prima  istituzione  nell'arte 


(^)  Il  Caffi  (cfr.  Marchese,  Memorie  ecc.,  IV  ediz.,  Bologna,  G. 
Romagnoli,  1879,  voi.  Il,  p.  275,  n.  1)  dice  che  fra  Sebastiano  mori 
r  11  agosto  ;  ma  egli  non  avverti  che  il  ///  hi.  iSept.  dell'  iscrizione, 
risponde  all'  11  settembre  e  non  all'  11  agosto. 

(^)  S.  Lancellotti,  Historiae  Oliretanae,  p.  58,  59. 

C)  P.  Tedeschi  in  Arch.  stor.  cit.,  p.  88. 
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nel  1466,  quando  fu  la  prima  volta  in  Toscana,  e  che  si  sia 
perfezionato  in  cinque  anni  dal  1170  al  75,  a  Firenze  ed  a 
Monle  Oliveto.  Venezia  fu  poi  per  Aentitrè  anni  il  campo 
della  sua  attività  :  egli  perfezionò  nel  Veneto  V  arte  della 
tarsia,  e  fondò  una  vera  scuola  nella  pacifica  isoletta  di 
Sant'  Elena.  Dico  scuola,  perchè  è  fuor  di  dubbio  che  a  San- 
t'  Elena  venne  e  da  frate  Sebastiano  apprese  V  arte  il  prin- 
cipe della  tarsia,  il  celebre  frate  Damiano  da  Bergamo  »  (^). 
La  qual  notizia  ci  è  porta  da  un  anonimo  autore  della  prima 
metà  del  secolo  XVI  (-).  Al  qual  proposito  aggiunge  il  Caffi, 
che  il  maestro  di  fra  Damiano  da  Bergamo,  frate  Sebastiano 
da  Eovigno,  era  più  comunemente  noto  fra'  suoi  contempo- 
ranei per  el  laico  Schiaon  de  Santa  Lena^  o  per  Fra  Bastian 
de  Santa  Lena^  nonché  per  Fra  Bastian  Virgola  (forse  era 
zoppo)  :  frasi  tutte  del  dialetto  veneziano  (^). 

Di  qui  il  Tedeschi  prende  occasione  per  parlare  del  co- 
gnome o  soprannome  Schiavon,  dato  a  fra  Sebastiano  da  Ko- 
vigno.  Egli  inclina  a  credere,  pur  ammettendo  che  Schiavon 
potrebbe  essere  cognome,  indicante  la  provenienza  degli  an- 
tenati di  lui  dalla  vicina  Dalmazia  nei  primi  passaggi  favoriti 
dai  Veneziani,  che  Schiavon  fosse  un  soprannome.  «  È  noto 
-  egli  soggiunge  -  come  i  Veneziani  con  tal  nome  di  scherno 
indicassero  tutti  gli  abitanti  di  là  dall'  acqua  ;  sulla  Kiva 
degli  Schiavoni  anche  oggi  scaricano  legna  i  trahecoìi  di  Pa- 
renzo  e  di  Eovigno,  ne  que'  marinai  parlano  l' illirico  !  È  pur 
noto  come  nei  primi  due  secoli  dalla  fondazione  i  frati  sotto- 


(1)  P.  Tedeschi  in  Arch.  stor.  cit ,,  p.  39. 

(^)  Notizia  d'  Opere  di  Disegno  nella  priina  metà  del  secolo  XV J. 
esistenti  in  Padova,  Cremona,  Milano,  Pavia,  Bergamo,  Crema  e  Ve- 
nezia, scritta  da  un  anonimo  di  quel  teìnpo,  pubblicata  e  illustrata  da 
Don  Iacopo  Morelli,  custode  della  Real  Biblioteca  di  San  Marco  di 
Venezia,  Bassano  1800,  p.  50. 

(3)  Michele  Caffi  in  una  lettera  del  15  gennaio  1850  al  P.  Vix- 
CKNZO  Marchese  'Memorie  dei  più  insigni  Pittori,  Scultori  e  Archi- 
tetti Domenicani.  IV  ediz.,  Bologna.  G.  Romagnoli,  1879,  voi.  il, 
p.  275,  n.  1). 
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scrivessero  col  nome  proprio  e  della  patriji,  non  col  cojiiioine  C); 
e  se  su  alcuue  tarsie  della  Metropolitana  <li  San  Marco  si 
leg'gono  le  sigle  C.  S.  S  ;  S.  S.  0.  f  Converso  iiiebastiano  iSchiii- 
vone  o  tSebastiano  Schiavone  Converso)^  o  furono  apposte  dopo, 
o  dallo  stesso  autore  contento  di  quel  soprannome,  che  aveva 
una  certa  celebrità.  Perchè  le  locuzioni  usate  dai  contempo- 
ranei e  rii)ortate  dal  Caffi  :  el  laico  Schiiion  de  Santa  Lena^ 
Fra  Bastian  de  Santa  Lena^  Fra  Bastian  Virgola  hann(>. 
specie  r  ultima,  un  non  so  che  di  vezzo  e  di  soi)rannome, 
iiulicante  popolarità,  di  cui  poteva  compiacersi  il  buon  fra- 
ticello »  (-). 

Dei  lavori  eseguiti  da  Fra  Sebastiano  da  Eovigno  parla- 
rono lodevolmente  gli  scrittori  contemporanei.  Il  canonico 
Pietro  Cassola,  nel  suo  Viaggio  a  Gerusalemme^  lasciò  scritto: 
«  La  glesia  [di  Sant'  Elena  a  Venezia]  è  bella  :  ed  ha  il  coro 
ornato  de  stalli  tanto  solenni,  quanto  lo  si  può  dire  ;  in  li 
quali  sono  intarsiate  tutte  le  cittadi  sono  in  al  dominio  dei 
Yenetiani  :  opera  troppo  bella  »  [^).  E  nelF  opera  del  Sanso- 
vino.  Venetia  città  7iohilissima  et  singolare^  con  nove  e  copiose 
aggiunte  di  Don  Giustinian  Martinoni^  si  legge:  «  Et  gli  ar- 
madi lavorati  con  bellissime  tarsie  da  Er.  Sebastiano  e  da 
Fr.  Giovanni  da  Verona,  ottimi  maestri  in  queir  arte  .... 
È  parimente  notabile  il  coro  nei  cui  sedili  di  tarsia,  oltre  ai 
disegni  dei  fogliami  che  vi  sono,  et  le  prospettive,  vi  sono 
ritratte  in  34  sedili  34  città  delle  principali  del  mondo  à 
punto  come  elle  sono  con  molto  artifizio  et  vaghezza,  et  fu 
di  mano  del  predetto  Fr.  Sebastiano  da  Eovigno,  converso 
di  quest'ordine,  che  visse  1'  anno  1480  ».  In  queste  tarsie, 
aggiunge  il  Moschini,  si  può  leggere  il  nome  dell'  autore 
nelle  tre  iniziali  F.  S.  C.  sotto  la  figura  della  Prudenza. 
Queste  tarsie  si  ammirano  ora  nel  coro  e  nella   sagrestia  di 


(/)  Su  quest'  uso  veggasi  quanto  abbiamo  scritto  noi  stessi  nel 
lavoro  :  —  Origine  e  Primordi  dell'  Ordine  di  Montoliveto,  in  Spicile- 
fiiinn  Montoliveteuse,  voi.  II,  (1003),  p.  186  segg. 

(-)  P.  Tedeschi  in  Arch.  Stor.  cifc.,  p.  41. 

(^)  P.  Cassola,   Viaggio  a  Gerusalemme,  Milano,  1555,  p.  10. 


KiO  P.    LUGANO 


San  ]\rai'co  a  Venezia,  e  nulla  lasciano  a  desiderare  «  per  pa- 
ziente commettitura,  per  ammirabili  ombreggiamenti,  per  pu- 
rezza (li  disegno  ed  arte  di  prospettiva  »   (^). 

Su  queste  tarsie  rimase  una  memoria  del  loro  autore  e 
del  giorno  della  sua  morte.  Poiché  in  un  angolo  dei  banchi 
di  sagrestia,  dove  si  riponevano  i  paramenti  sacri,  d'  intar- 
siature e  d'intagli  miral)ilissimi,  si  leggeva  scritto:  Extremns 
Il  le  mortaUum  operum  lahor  F[rater]  S[ebastianus]  de  EuU/no 
J[.   OlU'etl,   qui  HI  Id  :  sept  :  diem  ohiit  lòOo    (-).  A  questo 


(1)  P.  Tedeschi  in  Arch.  stor.  cit.,  p.  41  ;  R.  Erculei,  Intaglio  e 
Tarsia  in  legno  (Esposizione  del  1885],  Roma,  G.  Ci  velli  1885,  p.  39. 
—  Po:\iPEO  MoLMENTi  {Venezia,  Le  sue  arti  e  le  sue  industrie,  in  Nuora 
Antologia,  an.  XXX,  1  maggio  1895,  p.  55),  su  questi  lavori  ha  le 
parole  seguenti  :  «  Ma  la  tarsia  abbandonata  dai  Toscani  fu  portata 
a  perfezione  dai  Veneti,  tra  i  quali  primeggia  frate  Giovanni  da  Ve- 
rona, che  condusse  per  ordine  di  Giulio  II,  sui  disegni  di  Raffaello, 
le  porte  e  i  sedili  del  Vaticano,  emulando  la  pittura  con  le  incrosta- 
ture dei  legni  colorati,  coli'  avorio  e  colle  lamine  metalliche.  È  tutta 
una  delicatezza  di  disegni  :  cadute  di  fiori,  piccole  corone  di  rose,  in- 
trecciaraenti  di  alloro,  attributi  e  simboli  graziosi.  Cosi  ridono  le 
tarsie  del  presbiterio  di  San  Marco,  le  quali  paiono  cosi  dipinte  e 
morbidissime.  Gli  autori  sono  quasi  ignoti  e  il  ricercatore  trova  solo 
questi  due  nomi  :  fra  Schiavone  e  frate  Vincenzo  da  Verona,  il  quale 
ultimo  non  volle  a  prezzo  del  suo  lavoro  se  non  victum  et  restitum 
per  sé  e  pel  suo  collaboratore  fra  Pietro  di  Padova.  Furono  loro  de- 
stinate quali  officine  tre  camere  de  l'ospitale  di  Messer  Giesù  Cristo, 
e  dopo  aver  lasciato  1'  opera  meravigliosa  della  loro  mano,  il  nome 
loro  si  ritrova  appena  »  Cfr.  Venezia  e  le  sue  Lagune,  Venezia,  An- 
tonelli,  1847,  voi.  II,  parte  II,  p.  4G. 

(2)  S.  Lancbllotti,  Histor.  Olir.,  p.  183.  —  Senza  citare  altri  au- 
tori, notiamo  che  in  una  relazione  ms.  sul  monastero  di  Sant' Elena 
di  Venezia  (in  Registro,  tom.  XXVIII,  e.  8,  9),  dopo  1'  iscrizione,  si 
hanno  queste  parole  di  chiosa:  «Per  F.  S.  s'intende  fra  Sebastiano 
che,  dicono  questi  padri,  esser  stato  lui  ch'ha  fatto  il  choro  con  la 
medesima  artificiosissima  intarsiatura,  tra  1'  altre,  di  34  città  princi- 
pali del  mondo,  egregiamente  lavorate  nelle  sedie  di  sopra.  Vogliono 
che  il  medesimo  habbia  fatto  l'intaglio  delle  colonne  dell'Aitar  mag- 
giore, che  neir  anno  poi  1590  furono  poste  a  oro  dall'Ili. mo  Sig.  Con- 
tarini,  il  quale  fece  anco  le  balaustrate  invece  del  deposito,  eh'  era 
obbligato  a  fare  per  il  te-tamento  dell'  avo,  che  non  fu  fatto  per  non 
trovarsi  luogo  proportionato  ».  Questa  relazione  è  dei  primi  del  se- 
,-.o1n  XVIT. 
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proposito  cade  acconcio  il  pensiero  di  P.  Tedeschi,  clic  cioè, 
i  frati  di  Sant'Eleiia.  o  iiie,ulio  forse  Fra  Giovanni  stesso  (clic 
di  molti  anni  soi>ravvisse  al  Ivovi^nese,  e  fu  annoverato  fia 
i  più  celebri  intarsiatosi  del  cin(piecento)  innalzassero  cosi 
un  seni])lice  ma  atfettnoso  monumento  al  frate  istriano,  no- 
tando sotto  r  ultimo  lavoro  di  lui  1'  anno  della  morte  :  <li- 
stinzione  questa  che  indica  riverenza,  fors'  anco  jiratitudine 
di  discepolo,  e  in  ogni  modo,  è  sin^iolare  testimonianza  d'am- 
mirazione (^). 

I  <iuarantacinque  anni  ])assati  da  Fra  Sebastiano  nell'Or- 
dine di  I\[ontoliveto  e  nell'esercizio  della  nobile  arte  del  far 
di  legname,  attirarono  intorno  a  lui.  (luasi  naturalmente,  al- 
cuni monaci,  che  si  posero  dietro  la  sua  guida  abilissima,  a 
coltivare  la  medesima  arte.  Tra  i  quali,  è  stato  finora  dimen- 
ticato, un  converso  non  mediocre,  per  nome  Fra  Paolo  da 
Eecco,  in  Liguria,  che,  ne'  registri  dell'  Ordine,  è  chiamaro 
«  faher  operis  segmentati  clarus  »,  e  che  condusse  di  sua  mano 
i  sedili  del  refettorio  di  Sant'  Anna  in  Camprena,  presso 
Pienza.  gli  armari  della  sagrestia  di  San  Gerolamo  di  Quarto 
al  Mare  (Genova),  ed  il  coro  e  leggìo  della  chiesa  di  Santa 
]\raria  delle  Grazie,  presso  Spezia  {-).  Egli  s'  incontrò  col 
nostro  Istriano  a  Monte  Oliveto  Maggiore  nel  1475-76,  ed 
in  queir  anno  apprese  da  lui  il  far  di  legname  f),  nella  qual 
arte  acquistò  non  poca  e  singoiar  perizia. 


(1)  È  inesatto  ed  infondato  supporre  che  Fra  Cxiovanni  facesse 
porre  la  suddetta  iscrizione  all'  Istriano,  poiché  quegli  nel  1505  stava 
per  condurre  a  termine  il  coro  di  Montoliveto  Maggiore  e  si  portava 
a  lavorare  nel  Montoliveto  di  Napoli.  Avrà  pensato  a  quel  ricordo 
fra  Vincenzo  dalle  Vacche,  che  da  vari  anni  lavorava  con  fra  Seba- 
stiano a  Sant'  Elena  di  Venezia,  ed  al  quale  forse,  sarà  toccato  di 
chiudere  gli  occhi  al  vecchio  maestro  Istriano.  La  qual  cosa  non  po- 
teva esser  nota  al  Tedeschi  (Arch.  stor.  cit..  p  38;  che  pensò  a  fra 
Giovanni;  né  poteva  da  lui  argomentarsi. 

{")  Forse  il  coro  ed  il  leggio  di  questo  luogo,  sono  le  uniche  opere, 
in  mediocre  stato  di  conservazione,  che  si  abbiano  di  fra  Paolo  da  Recco. 

{^}  Cfr.  G.  M.  Thomas,  L'  Abbaije  de  Mont-Olivet-Mojeur.  II  edit. 
Sienne,  1898,  p.  73.  —  Lavorò  costui  tra  il  1471  e  il  1521.  Di  lui  ho 
parlato    in    una    nota    in    BuUettiuo  Senese  di  storia  patria,    an.  IX, 
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INIa  chi  si  levò  più  alto,  tra  i  discepoli  del  venerando 
maestro  Kovignese,  fu,  senza  dubbio,  il  veronese  frate  Gio- 
vanni. E  qui  va  notata  una  particolarità  eh'  è  propria  della 
scuola  artistica  di  Montoliveto,  sia  de'  miniatori  che  degli 
intagliatori  ed  intarsiatori.  In  quest' Ordine,  l'artista  maestro 
insegnava  ai  disce[)oli,  sul  principio,  soltanto  i  rudimenti 
dell'  arte,  i  quali  venivano  poi  svolti,  poco  a  poco,  coli' eser- 
citare e  coltivare  1'  arte  stessa.  Il  che  faceva  sì  che  ognuno 
portasse  ne'  lavori  che  operava  quell'impronta  personale  che 
è  frutto  pili  della  tenacia  e  della  maestria  e  dell'  ingegno  di 
ciascheduno,  che  della  disciplina  del  maestro.  Laonde,  all'  in- 
segnamento de'  primi  rudimenti  dell'  arte  non  fu  dato,  di 
ordinario,  che  lo  spazio  di  un  anno,  come  avvenne  per  fra 
Paolo  da  Eecco  e  pel  nostro  Fra  Griovanni,  i  quali,  sebben 
discepoli  d'  un  sol  maestro,  hanno  uno  stile  ed  una  finezza 
così  differenti  nei  loro  lavori,  da  mostrarli  quasi  di  scuola 
diversa.  Ma  la  diversità  è  fondata  unicamente  sulla  diversità 
dell'  ingegno  di  ambedue  :  fra  Paolo  da  Recco,  semplice  con- 
verso, destinato  ad  umili  uffici,  fu  di  poca  coltura  ;  mentre 
fra  Giovanni  da  Verona  ;  monaco  e  sacerdote,  di  mente  sve- 
gliata, destinato  unicamente  all'  esercizio  dell'  arte  sua,  col 
molto  studio  e  colla  varia  coltura  ebbe  modo  di  perfezionar- 
visi  e  di  salire  più  alto. 

Così  Fra  Giovanni  da  Verona  s'  incontrò  la  prima  volta 
col  maestro  Istriano  nel  maggio  del  1477,  e  rimase  sotto  la 
sua  direzione  fino  al  maggio  del  1478.  Questo  primo  incontro 
del  maestro  col  discepolo  avvenne,  non  già  nell'  isoletta  di 
8ant'  Elena  presso  Venezia,  come  scrissero  tutti  gli  storici, 
ma  nel  monastero  suburbano  di  San  Giorgio  di  Ferrara. 
Cade,  quindi,  di  per  se  1'  asserzione  comune,  raccolta  anche 
dal  Milanesi,  sempre  oculato  (^),  che  il  veronese  fosse  man- 
dato nel  14<S0  a  Saiit' Elena  di  Venezia,  dove  egli  non  giunse 
che  nel  maggio  del  1489  (-). 


(A)  G.  Milanesi.  Opere  di  G.    Vasari,  ediz.  cit.,  toni.  V,  p.  336. 
(*)  L'  isola  di  Sant'  Elena  ha  suscitato  delle  speciali  simpatie,    e 
segnatamente   per  questa  ragione,  anche  gli  storici  dell'arte  amarono 
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Qui  il  maestro  e  il  discepolo  attesero  con  j)ari  alacrità  a 
lavori  (l'intarsio  conìinendevoli  sotto  ouiii  as[)etto,  mettendo 
in  t'ama  quelP  arte  che  in  Toscana  era  già  stata  perfezionata 
da  Filippo  Brunelles(;hi  con  1'  ai)plicazione  della  prospet- 
tiva 0. 

VI. 
Di  Fra  Giovanni  da  Verona  miniatore 


Prima  di  venire  a  parlare  della  valentìa  di  tra  Giovanni 
nell'  arte  dell'  intaglio  e  della  tarsia,  fa  di  mestieri  fermarsi 
alquanto  all'  arte  del  minio,  da  lui  coltivata  prima  che  po- 
nesse mano  a  far  di  legname. 

Poiché  egli,  —  ciò  che  è  notevole  e  finora  restò  inosservato 
ed  ignoto,  —  andò  alla  tarsia  pittorica  dalla  miniatura,  e  per 
mezzo  della  miniatura  perfezionò  V  arte  della  tarsia  a  colori. 
Anzi,  si  può  aftermare  che  la  valentìa  del  Veronese,  nel  co- 
lorire svariatamente  i  legni,  partisse  dalla  sua  rara  abilità 
nel  tinger  di  minio  ed  avesse  per  fondamento  quella,  diciamola 
così,  associazione  pittorica  de'  colori,  che  è  base  e  perfezione 
sì  della  pittura  che  della  miniatura. 

Quantunque  tutta  la  vita  di  fra  Giovanni  sia  stata  spesa 
nell'  adornare  i  cori  monacali  di  superbi  stalli  intarsiati,  ab- 
biamo notizia  eh'  egli,  dal  maggio  del  1517  al  maggio  del 
1518,  tingesse  di  minio  alcuni  libri  corali  del  monastero  dei 
8S.  Angelo  e  Xicolò  di  Villanova  Sillaro  nel  Lodigiano.  La 
notizia  ci  viene  da  un  manoscritto  di  memorie   di    quel  mo- 


vedere  colà  il  principio  della  scuola  degli  intarsiatori  Olivetani.  Cfr. 
Michele  Caffi,  L'  isola  di  Saiif  Elena  in  Gite  di  un  artista  di  Ca- 
millo BoiTO,  Milano,  Hoepli  1881,  p.  57-85  :  P.  Molmenti  e  D.  Man- 
tovani, Le  isole  della  laguna  veneta  in  Nuova  Antologia,  an.  XXIX, 
14  gennaio  1894,  p.  346-349. 

(*)  Secondo  il  Caffi,  due  bellissime  tarsie,  oltre  quelle  già  men- 
tovate, di  fra  Sebastiano  da  Rovigno,  si  trovano  nel  quondam  Museo 
Valmarana,  ora  Guillon-Mangilli,  P.  Tedeschi  in  Arch.  stor.  cit., 
pag.  42. 
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iiastero  compilate  sul  finire  del  secolo  XVI  dall'  abate  D.  Vin- 
cenzo Sabbia.  Questi,  parlando  dei  libri  corali  di  Villanova. 
scritti  alcuni  anni  prima  (1479-1485  ;  1496-1502)  da  un  Mi- 
lanese chiamato  frate  Valentino,  aggiunge  :  «  Delle  rare  et 
stui)ende  miniature  che  sono  fra  di  essi  (libri  corali)  come 
vaghi  tiori  in  delitioso  giardino,  et  tante  imagini  bellissime, 
teste  (di)  Santi  et  di  tutti  li  antichi  profeti,  et  altre  cose 
in  quel  genere  maraviglioso,  fatti  et  miniati  tutti  da  quel 
celebre  fra  Gio.  da  Verona,  circa  al  tempo  suddetto  >>  (^). 

L'  epoca,  nella  quale  il  Veronese  pose  i  suoi  minii  nei 
libri  corali  di  Villanova  Sillaro,  viene  stabilita  dalle  Fami- 
ìiarum  Tahulae^  secondo  i  quali  registri.  Fra  Giovanni  dimorò 
in  quel  monastero  una  sol  volta,  vale  a  dire,  dal  maggio  del 
1517  al  maggio  del  1518  (-).  Laonde  va  notata  la  versatilità 
dell'  ingegno  e  della  mano  del  nostro  artista,  che  dopo  aver 
fornito  di  tarsia  i  superbi  cori  di  Monte  Oliveto  Maggiore, 
di  San  Benedetto  di  vSiena,  e  di  Montoliveto  di  Xapoli,  prima 
<li  giunger  a  Verona,  per  lasciarvi  di  se  le  migliori  opere 
di  tarsia  che  uscissero  dalle  sue  mani,  si  pose  a  lumeggiar 
con  pari  abilità  i  fogli  de'  libri  corali  di  Villanova.  Dal  che 
viene  a  risultare,  se  non  erriamo,  che  il  nostro  Veronese, 
appresa  1'  arte  del  minio  da  Liberale,  la  coltivasse  eziandio 
quando  era  intento  a  lavorar  di  legname,  conducendo  avanti 
di  i)ari  passo  le  due  arti  sorelle. 

Per  la  qual  cosa,  va  lungi  dal  vero  Gaetano  Milanesi, 
quando  scrive  che  Fra  Giovanni  essendo  andato  circa  il  1485 
alla  Badia  de'  monaci  Olivetani  di  Villanova,  piccolo  villaggio 


f^)  Questo  ms.  s'  intitola  :  Memorie  antiche  chili  monasteri  di  Lodi 
et  Villanova,  del  P.re  Sabbia  abbate  olivetano  Lodigiano,  et  accresciute 
da  me  Don  Angelo  Pizzi  Cremonese,  come  segue  fino  all'  anno  1660. 
Cfr.  p.  19. 

(-)  Nel  brano  del  Sabbia,  riportato  anche  dal  Caffi  (Le  ^arsee  p/^ 
toriche  di  fra  Giovanni  da  Verona  nel  coro  degli  O'ivetani  in  Lodi, 
in  Archivio  Storico  Lombardo,  voi.  VII,  1880,  p.  Ili)  sembra  che  que- 
ste miniature  venissero  eseguite  nel  1485  :  la  qual  data  non  può  ac- 
cettarsi perchè  contraria  ai  registri  delle  Familiarum  Tabulae,  che 
sono  compilazione  sincrona. 
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(iella  bassa  Lombardia,  pose,  secoiidocliè  vollero  (|iie'  reliiiiosi. 
ne'  venti  libri  corali  della  loro  chiesa,  bellissime  miniature 
con  teste  di  santi  e  di  profeti,  e  con  scpiisitissimi  fremii  di 
flori,  tì'utti  ed  animali.  I  (piali  lil)ri  a'  nostri  liiorni  sono 
stati  con  danno  inestimabile  venduti  e  portati  fuoii  d*  I- 
talia  ('). 

Invece,  uno  di  ([uei  venti  libii  corali,  scritti  da  frate 
Valentino  e  decorati  di  miniature  da  fra  (Jiovanni,  è  ancora 
posseduto  dalla  sagrestia  di  Yillanova.  sfuggito  fortunata- 
mente alla  universale  alienazione  degli  oggetti  di  (piel  mo- 
nastero. «  È  però  mutilato  di  qualche  foglio,  ed  anche  un 
poco  sciupato.  Contiene  bellissime  iniziali,  miniate,  ma  al- 
quanto avariate  dall'  umidità  :  è  somigliante  nella  legatura  e 
nella  calligrafìa  a  quelli  esistenti  nel  nostro  civico  museo 
(lodigiano) ,  già  proprietà  della  Cattedrale  di  Lodi  »  (-). 
Mons.  Domenico  Maria  Gelmini,  vescoA^o  di  Lodi  (morto  lud 
1889),  che  per  dieci  anni  fu  coadiutore  allo  zio  Griorgio  nella 
parrocchia  di  Yillanova  (1801-1871),  raccontava  al  prof.  Gio- 
vanni Agnelli  che  «  le  poche  miniature  che  conservansi  in. 
quadretti  appesi  alle  pareti  della  sacristia  erano  presso  gli 
abitanti  di  Yillanova,  incollate  ed  inchiodate  agli  usci  delle 
case,  e  che  fu  egli  stesso  che  potè  raccoglierle  e  salvarle  in 
quel  modo.  Esse  corrispondono  veramente  nello  stile  e  nel- 
r  intonazione  a  quelle  del  corale  che  abbiamo  veduto  »  C). 

Xon  si  ha  memoria  di  altri  lavori  di  minio    di    fra  Gio- 
vanni da   Yerona  (*). 


(1)  G-.  Milanesi.  Opere  di  G.    Vasari,  ediz.  cit.,  tom.  V,  p.  337. 

(2)  GriovANNi  Agnelli,  Memorie  storiche  sul  Comyne  e  sulla  Chiesa 
abbaziale  di   Villanova  Sillaro,  Lodi,  Quirico-Camagni,   1895,  p.   13. 

(^)  G.  Agnelli,  Op.  cit.,  p.  13. 

{*)  Cfr.  P.  Lugano,  Memorie  dei  j)ià  cintichi  miniatori  e  calligrafi 
Olivetani,  Firenze,  1903,  p.  57-59.  In  questo  lavoro,  nel  parlare  del 
monastero  Lodigiano  di  Villanova,  ci  sfuggì  inavvertitamente  qualche 
inesattezza,  come  quella  di  chiamare  tal  monastero  de'  SS.  Angelo  e 
Cristoforo,  mentre  si  doveva  dire  de'  SS.  Angelo  e  Kicolò.  Cfr.  P.  Lu- 
gano, Origine  e  Primordi  dell'  Ordine  di  MontoUveto,  {Spicileyivm 
Montolivetense,  voi.  Il"),  Firenze,  1903,  p.  179. 
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VII. 
Le  opere  d'  architettura  dì  Fra  Giovanni  da  Verona 


Xoii  è  da  credere  che  il  nostro  Fra  Giovanni,  postosi  a 
tinger  di  minio  o  a  far  di  legname,  non  si  levasse  mai  da 
questi  lavori  e  non  mettesse  mano  a  qualche  cosa  che,  può 
sembrare  a  prima  vista,  aliena  dall'  una  e  dall'  altra  delle 
due  professioni  da  lui  coltivate.  Poiché,  come  è  certo  che  in 
fondo  non  può  riuscire  ottimo  miniatore  né  perfetto  intar- 
siatore e  prospettico  se  non  chi  sia  ben  padrone  del  disegnare 
e  dell'  architettare,  così  è  certo  che  il  nostro  artista,  fra  gli 
altri  suoi  lavori,  seppe  metter  mano  a  qualche  disegno  di 
maggior  rilievo  che  non  siano  quelli  de'  suoi  minii  e  delle 
sue  tarsie  pittoriche. 

La  Cronaca,  intatti,  dell'  Ordine  di  ^lontoliveto,  ci  attesta 
che  questo  Fra  Giovanni  non  solo  superava  i  suoi  contempo- 
ranei nell'  arte  del  far  di  legname,  ma  eziandio  nell'  archi- 
tettare e  nel  cavar  ligure  di  metallo  e  di  marmo  (^).  E  questa 
attestazione  è  per  noi  di  gran  momento,  siccome  quella  che 
ci  viene  da  un  contemporaneo  e  da  un  correligioso  del  nostro 
artista,  e  che  parte  appunto  da  Monte  Uliveto  Maggiore,  do- 
a'  egli  las(MÒ  traccie  indelebili  del  suo  operare  anche  in  ar- 
chitettura. 

In  queir  archicenobio  giungeva  fra  Giovanni  da  Verona 
nel  maggio  del  1502  e  v'  incominciava  i  magnifici  specclii 
del  coro  monacale:    nel    1511-12,    dimorando    nel  monastero 


(^)  Ecco  le  testuali  parole  della  Cronaca:  «  . . .  Siquidem  vir  hic 
venerabilis  Fr.  Ioannes  non  dumtaxat  Ugnarlo  mirando  opere  coe- 
teros  mortales  omnes  superabat  :  verum  scieìitia  arcliitectoria  et  me- 
tallicis  formandis  ac  marmoreis  cavandis  figuris  miruìn  in  modum 
praestahat  :  ita  ut  alter  et  Apelles  et  Scopa,  vel  (ut  ad  nostras  ve- 
niamus)  alter  Beselees  dici  posset  :  quem  ad  faciendum  omne  opus 
in  Dei  tabernaculo  necessarium  spirita  sapientiae  a  Deo  fuisse  reple- 
tuni  sacra  narrat  historia».  Chron.  Cancell.,  Cod.  A.,  e.  45. 
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subiirbaiio  di  Sau  Benedetto  di  Siena,  faceva  i  disegni  di  ima 
parte  del  chiostro  grande  e  della  Bildioteca. 

Dimorava  in  (jnel  tempo  a  ]\[ont('  Oli  veto  Mafi^^iore  quel 
bolognese  Barnaba  de'  Cevennini,  che  era  amantissimo  di 
cose  artistiche  e  voglioso  di  tare  cose  nuove,  meglio  risi)on- 
deuti  ai  nuovi  bagliori  del  Einascimento  artistico.  Questi, 
verso  il  141i\  essendo  vicario  generale  dell'  Ordine,  si  pose 
in  animo  di  condurre  a  maggior  altezza  una  parte  di  fabbri- 
cato, rimasto  incompiuto  nei  precedenti  lavori,  e  di  allogarvi 
la  Biblioteca,  trasportandola  dalla  primitiva  sua  sede,  la 
quale,  così,  sarebbe  rimasta  per  luogo  di  radunanza  al  capi- 
tolo generale.  A  quest'  uopo  fece  innalzare  il  fabbricato  che 
veniva  ad  essere  sopra  il  Refettorio  grande,  disponendone 
una  parte  per  la  biblioteca  ed  un'  altra  per  due  loggiati,  so- 
vrapposti l'uno  all'altro,  che  guardano  nel  chiostro  grande  (^). 

Ai  disegni  opportuni  prestò  la  mano  fra  Giovanni,  il 
quale  s'  accinse  anche  a  disegnare  ed  a  scolpire  i  bei  capi- 
telli di  pietra  tufacea  delle  colonne  della  biblioteca  stessa, 
i  caiHtelli  delle  colonne  della  loggia  che  mette  alle  scale  della 
medesima,  non  che  un  meraviglioso  basso  rilievo,  in  detta 
pietra,  che  conservasi  presso  il  refettorio  dei  novizi;  sculture 
tutte  bizzarre,  svariate  e  perfettissime,  che  richiamano  la  pe- 
rizia di  chi  scolpì  le  belle  lesene  del  coro.  L'  architettura 
della  mentovata  loggia  e  di  un'  altra  superiore  che  ha  nel- 
r  esterno  un'  ornato  bellissimo  in  graflìto,  quella  della  Bi- 
l)lioteca,  divisa  in  tre  navate  da  un  doppio  ordine  di  colonne 
terminanti  in  capricciosi  capitelli,  e  la  porta  severa  ed  ele- 
gantissima, scolpita  in  legno,  che  dà  adito  alla  medesima 
Inblioteca,  rendono  questa  parte  di  quel  monumento  nazionale 


M)  La  stessa  Cronaca  aggiunge:  «  Venerabilis  vero  jam  dictus 
Pr.  Fr.  Barnabas  (Cevennini  da  Bologna)  generalis  vicarius  ordinis 
(^1513-1514).  perfectis  Bihliotheca  cum  vestihulo  parvulo  duplici  ante 
ipsam,  ac  duobus  magnis  apodyteriis  super  claustro,  et  vasis  equorum 
potionibus  tribus,  divarumque  ApoUoniae  et  Scolasticae  oratorio  artis 
apellee  opere.  Cronicisque  Congregationis  adornato  :  nonnulla  alia  in 
melius  reformata  reddit».  Chron.  Cancell.,  Cod.  A.,  e.  51. 
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uu  vero  museo  iV  opere  dovute  all'abilità  geniale  del  sommo 
Veronese. 

Sulla  porta  di  Biblioteca  è  1'  anno  del  suo  felice  compi- 
mento, scoli)ito  in  una  iscrizione  disposta  in  questa  ma- 
niera : 

MCCCCC  BIBLTOTHECA  XYI  {'). 

Da  Monte  Uliveto  Maggiore  passiamo  a  Santa  Maria  in 
Organo  di  Verona.  Anche  qui  il  nostro  fra  Giovanni  non  si 
limitò  a  lavori  di  tarsia  e  d'intaglio,  ma  volle  lasciar  traccia 
eziandio  de'  suoi  disegni  architettonici. 

Da  un  registro  delle  spese  del  Convento  di  Santa  Maria 
in  Organo,  rinvenuto  dal  Franco  negli  archivi  delle  soppresse 
Congregazioni,  apparisce  che  la  prima  pietra  della  sagrestia 
di  questa  ciiiesa  fu  posta  il  2  luglio  del  1495.  e  la  prima 
del  campanile  il  7  agosto  del  medesimo  anno.  Una  lapida, 
incastonata  nella  parete  esterna  dello  stesso  campanile,  alla 
altezza  di  metri  13.30,  indica  fin  dove  si  era  portata  questa 
costruzione  neir  anno  successivo.  La  lapida  ha  1'  iscrizione 
seguente  : 

MCCCCLXXXXIIIIII  .  PIEDI  .  10  (-\ 

Questo  monumento,  adunque,  veniva  ideato  e  fondato  da 
Fra  Giovanni,  venti  anni  dopo  la  sua  professione  religiosa, 
e  certamente  in  questo  periodo  di  tempo  il  nostro  artista 
avrà  creato  varii  lavori,  (che  la  sua  alacrità  ebbe  quasi  del 
portentoso)  tanto  più  che  noi  sappiamo  con  certezza  eh'  egli 
dimorava  a  Santa  Maria  in  Organo  dal  maggio  del  1191  al 
maggio  del   1502. 

Di  quest'  opera  del  nostro  Veronese  ci  fa  una  buona  de- 
scrizione 1'  altro  architetto    veronese,    Giacomo    Franco.   «  Il 


(^)  Cfr.  D  G-.  Thomas,  L'  Abbaye  de  Mont-OIicet-Majeur,  Sienne, 
1898,  p.  180.  —  La  porta  e  1'  interno  della  Biblioteca  sono  riprodotte 
nella  Guida  illustrata  di  Monte  Oliveto  Maggiore,  (190S),  del  P.  D. 
Luigi  M.  Perego  (p.  175,  176,  tavole  57,  58). 

(-)  Giacomo  Fra'sco,  Di  fra  Gioranni  da  Verona  e  delle  sue  Opere, 
pag.  10. 
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campanile  di  S.  .Al.  in  Ur<iano  -  e<ili  dice  -  è  <li  mi'  elefante 
ed  armonica  semplicità,  ed  in  tntte  le  niodaiiatnre  vi  si 
scorge  la  imrezza  di  profili  della  helTeiJoca  del  Rinascimento. 
Esso  è  largo  in.  (1.1*0  jun-  ogni  lato,  e  s'  innalza  ni.  41'.  J.a 
parte  inferiore,  che  dalle  fabbriche  del  convento  resta  na- 
scosta, è  tntta  ad  assise  di  pietre  rustiche  ;  so[)ra  questa  si 
innalzano  <lue  piani,  ognuno  de'  (juali  ha  due  si)ecchiature 
leggermente  sfondate  ed  arcuate  superiormente,  e  nel  di  cui 
centro  si  aprono  li  spiragli  che  danno  lume  alla  scala  interna. 
Un'  elegante  trabeazione  dorica  corona  cpiesta  })rima  parte 
della  fabbrica,  e  sopra  s'innalza  la  cella  campanaria  dove  si 
apre  su  ciascuna  fronte  una  svelta  bifora  divisa  da  un  i>ila- 
strino  quadro.  Una  semplice  cornice  sormontata  da  una  ba- 
laustrata compie  la  parte  ({uadra  <lel  cami)anile  :  ed  un  cu- 
polino ottagono  ne'  cui  lati  sono  aperte  delle  finestre  rotonde, 
e  si  lega  alla  balaustrata  con  dei  cartelloni  posti  ad  ogni 
angolo,  corona  mirabilmente  il  campanile,  che  si  può  giusta- 
mente annoverare  tra  i  più  belli  di  Verona,  anche  col  con- 
fronto dell'  unico  che  abbiamo,  compiuto  dal  Sammicheli, 
quello  delle  Maddalene. 

«  Al  di  sotto  della  cella  campanaria  fu  posta  la  seguente 
iscrizione  che  attesta  1'  anno  in  cui  venne  compiuta  la  fab- 
brica. 

F.  IO.  BAP.  CAPELLO 

AB.  ET  E.  IO.  TER. 

DEDALO  AECH. 

FRAXC.  LAPIC. 

EXAMVSSIM. 

ABSOLYIT 
M.  D.  XXXIIL 

«  Il  nome  di  Dedalo,  valentissimo  architetto  dell'  anti- 
chità, aggiunto  a  quello  del  nostro  Fr.  Griovanni  non  i)U() 
essere  considerato  altrimenti  che  sotto  1'  asi)etto  di  un  titolo 
d'  onore  attribuitogli,  e  cotesto  elogio,  per  grande  che  sia,  si 
vuol  tuttavia  ritenere  sincero  e  giusto  ;  .  che  non  era  ancor 
giunta  l'epoca  dei  pleonasmi  epigrafici,  i  quali  un  secolo  dopo 
doveano  infestare  ogni  ramo  dell'  italiana  letteratura. 
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«  Frti  Giovanni  fa  dunque  distinto  arcliitetto,  ed  il  suo 
nome  deve  tìgurare,  nella  storia  dell'  arte  veronese,  accanto 
a  quelli  celebratissimi  di  Falconetto,  di  A.  Kizzo,  di  Fra  Gio- 
condo, e  del  Sanmicheli  »   (^). 

DalP  iscrizione  posta  sotto  la  cella  campanaria  della  torre 
di  S.  Maria  in  Organo  sembra  potersi  dedurre  eh'  essa  fu 
condotta  su  disegno  di  Fra  Giovanni  da  Verona  e,  per  im- 
pulso dell'  abate  Giovanni  Battista  Capello,  condotta  a  ter- 
mine da  un  certo  maestro  Francesco  nel  1533.  Quindi  si  può 
arguire  che  questo  campanile,  cominciato  sotto  la  direzione 
stessa  del  nostro  Veronese  nel  1495,  condotto  all'  altezza  di 
dieci  piedi  nel  1196,  subisse  in  seguito  qualche  interruzione, 
tinche,  ritornato  a  Verona  Fra  Giovanni,  nel  1519,  venisse 
portato  a  compimento  negli  anni  appresso.  Per  la  qual  cosa 
si  può  a  l)uon  dritto  ritenere  che  la  lapida  stessa,  posta  vari 
anni  dopo  la  morte  del  A^eronese,  fosse  collocata,  segnata- 
mente per  ricordanza  di  lui,  dietro  premure  di  Gio.  Battista 
Cappello,  il  quale  cominciò  ad  esser  abate  di  S.  Maria  in 
Organo  nel  maggio  del  1532. 

La  severa  semplicità  del  campanile  veronese  ha  un  bel- 
lissimo riscontro  nei  loggiati  e  nella  biblioteca  di  Monte 
OliA'eto  Maggiore. 

Vili. 
Le  Opere  d'  intaglio  di  Fra  Giovanni  da  Verona 


Sebbene  V  arte  dell'  intagliare  i  legni  e  quella  d*  intar- 
siarli si  possano  considerare  come  gemelle,  tuttavia  per  mag- 
gior chiarezza  noi  parleremo  prima  dell'una  e  poi  dell' al  trii, 
additando  tutte  quelle  opere  che  la  storia  riconosce  come 
fattura  dello  scalpello  e  della  subbia  di  fra  Giovanni  da 
Verona. 


( ')  G.  Franco,  Op.  cit.,  p.  11-12.  —  L'iscrizione  svolta  per  intiero 
dice  cosi:  Firatrej  loi'anne)  Bapt(ista)  Capello  Ab(ate)  et  lo(anne) 
Ver(onensi)  Dedalo  Arch(itecto)  :  Franc(iscus)  Lapic(ida)  examussim 
Absolvit. 


FRA    GIOVANNI    DA   VERONA  171 

«  L'  arte  deW  intagliare  il  legno  -  scrive  Gaetano  Mila- 
nesi -  nel  secolo  decimoquinto  si  andò  sempre  più  migliorando 
nel  diseguo  e  nella  pratica,  perchè  si  cominciò  ad  usare  il 
buon  modo  di  ornare,  studiando  ne'  fogliami,  ne'  loro  girari 
leggieri  e  gentili,  e  nei  frutti  di  accostarsi  quanto  più  si  po- 
teva alla  natura  :  nelle  tarsìe  poi,  tenendo  ormai  lavoro  or- 
dinario e  da  maestri  piuttosto  goftì  di  farle  coi  soliti  compassi, 
o  a  porporelle  a  spine,  a  nodi,  s'  introdussero  prospettive, 
figure,  e  anche  storie  per  renderle  i)iù  ricche,  belle  e  variate. 
Poi  A^eduto  che  loro  riescivano  bene  e  che  ne  erano  univer- 
salmente lodati,  i)resero  i  maestri  più  animo,  e  cercarono 
maggiori  difficoltà,  e  come  i  legni  che  prima  si  adoi)eravano 
nelle  tarsìe  erano  per  lo  più  il  bosso  e  il  noce,  trovarono  il 
modo  di  tingerli  con  diversi  colori,  coi  quali  meglio  avreb- 
bero mostrato  il  degradare  delle  ombre,  i  chiari,  l' incarnati, 
le  barbe,  le  vesti  ed  ogni  altra  cosa  »  (^). 

E  poiché  par  naturale  che  1'  arte  dello  intagliare  il  legno 
possa  esser  via  a  quello  dello  intarsiarlo,  così  noi  siamo  lieti 
di  constatare  che  prima  all'  una  e  poi  all'  altra,  seguendo  il 
corso  ordinario  delle  cose  che  dalle  facili  procede  alle  difficili, 
pose  mano  T  artista  Veronese.  Ad  opere  d'intaglio  egli  attese 
certamente  nel  1177  e  nel  1478,  quando  s'incontrò  la  prima 
volta  con  Fra  Sebastiano  da  Eovigno,  nel  monastero  subur- 
bano di  S.  Giorgio  di  Ferrara,  dove  sono  a  arii  lavori  di  si- 
mil  genere,  come  la  prospettiva  e  il  parapetto  dell'  organo, 
gli  stalli  del  coro,  gli  ornamenti  delle  cappelle,  e  i  due  su- 
perbi mezzi  armadii,  egregiamente  operati  d'  intaglio  finis- 
simo, a  basso  rilievo,  con  figure  e  intrecci  di  frutti  e  fiori. 

Più  tardi,  nella  seconda  dimora  che  Fra  Giovanni  fece  a 
S.  Maria  in  Organo  di  Verona,  dal  maggio  del  1491  al 
maggio  del  1502,  tra  i  lavori  di  tarsia,  ebbe  modo  di  compire 
anche  varie  opere  d'  intaglio.  Il  coro  di  questa  chiesa,  com- 
pito nel  1499,  come  si  legge  nella  iscrizione  intarsiata  nel 
fregio  della  cornice  (-),  consta  di  lavori  di  tarsia  e  d' intaglio. 


(^)  G.  Milanesi,  Siena  e  il  suo  territorio,  Siena,  Sordomuti,  1862. 
(^)  La  data    -    MCCC(JLXXXXVIIII  —    è    intarsiata    nel   fregio 
della  cornice,  nel  centro  della  fronte  del  coro. 
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Lasciando  da  parte  «^1'  intagli  clie  sono  strettamente  legati, 
e,  sarei  per  dire,  un  tutt'  insieme  colle  tarsie,  come  i  lavori 
degli  specchi  e  dei  postergali  del  coro,  e  la  spalliera  di  sa- 
grestia, ci  fermeremo  per  ora  al  candelabro  pel  cero  pasquale 
ed  a  qualche  altro  lavoro  de'  meno  principali. 

Tra  questi,  va  notato,  all'  altare  del  Sagramento,  un  or- 
namento, dentro  il  quale  (lirolamo  dai  Libri  (1474-1556) 
dipinse  tre  quadretti  piccoli,  in  miniatura,  che  poi  furono 
levati  A'ia  e  surrogati  da  una  tavola  di  Simone  Brentana. 
mentre  1'  altare  venne  rifatto  di  bei  marmi  (^).  Ya  pure  ri- 
cordato un  altro  lavoro  d'  intaglio  del  Veronese,  che  così  è 
descritto  dal  Vasari  :  «  Essendo  poi  Francesco  (Morone)  ami- 
cissimo e  come  fratelh)  di  Girolamo  dai  Libri,  pittore  e  mi- 
niatore, presero  a  lavorare  insieme  le  portelle  degli  organi 
di  Santa  Maria  in  Organo  de'  frati  di  Monte  Oliveto  ;  in  una 
delle  quali  fece  Francesco,  nel  di  fuori,  un  San  Benedetto 
vestito  di  l)ianco  e  San  Giovanni  Evangelista,  e  nel  di  dentro 
Daniello  ed  Isaia  profeti,  con  due  angioletti  in  aria,  ed  il 
campo  tutto  pieno  di  bellissimi  paesi  :  e  dopo  dipinse  V  an- 
cona dell'  altare  della  Muletta,  tacendovi  un  San  Piero  ed 
un  San  Giovanni,  che  sono  poco  più  d'  un  braccio  d'  altezza; 
ma  lavorati  tanto  bene  e  con  tanta  diligenza,  che  paiono 
miniati:  e  (jV  intagli  di  quesf  opera  fece  Fra  Giovanni  da  Ve- 
rona^ maestro  di  tarsìe  e  d'  intaglio  »  {'). 


(^}  G.  Vasari,  Le  0])ere  con  nuove  annotazioni  e  commenti  di 
Gaetano  Milanesi,  tom.  V,  Firenze,  Sansoni  1880,  p.  329 

('')  G.  Vasari,  Le  Opere,  ediz.  cit.,  tom.  V,  p.  310-311.  —  Fran- 
cesco di  Domenico  Morone  nacque  nel  1473,  e  mori  ai  16  maggio  1529. 
Le  portelle  degli  organi  furono  allogate  al  Morone  ed  al  suo  com- 
pagno dal  padre  Cipriano  abate  del  monastero  di  Santa  Maria  in 
Organo,  il  12  di  novembre  1515,  per  il  prezzo  di  60  ducati  e  le  spese 
per  tutto  il  tempo  che  sarebbe  durato  il  lavoro.  Il  contratto  si  trova 
nel  libro  di  Debitori  e  Creditori  di  questo  luogo  segnato  B  (dal  1510 
al  1520),  ora  nell'  Uffizio  dell'  Ispettore  del  Demanio  di  Verona.  — 
Non  si  sa  se  l'ancona  dell'altare  della  Muletta  dipinta  da  Francesco 
Morone  e  gì'  intagli  di  Fra  Giovanni,  siano  stati  eseguiti  prima  o 
dopo  i  lavori  allogati  nel   1515  :  ma  forse  furon  eseguiti  prima. 
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Il  medesimo  (riorgio  Vasari  ricorda  il  caiidclal)ro  pel  cero 
pasquale  colle  parole  seguenti.  «  Intagliò  Fra  Giovanni  per 
questo  luogo  (di  Santa  ^Maria  in  Organo  di  A^erona),  fra  le 
altre  cose,  un  candeliere  alto  più  <li  quattordici  piedi  per  lo 
cero  pasquale,  tutto  di  noce,  con  incredibile  diligenza  :  onde 
non    credo   che    per   cosa   simile    si    possa    veder    meglio    » 

Alle  quali  parole  aggiunge  lo  storico  Giulio  Gailliabaud  : 
«  Come  assai  bene  l'osserva  il  nostro  artista  biografo  (G.  Va 
sari),  questo  candelabro  è  certamente  una  cosa  unica  al  mondo, 
imperciocché  tanto  sotto  il  rapporto  della  composizione,  che 
ricorda  le  forme  antiche,  la  passione  di  queir  epoca,  quanto 
sotto  quello  della  decorazione  che  accenna  dei  motivi  tolti 
dalle  pitture  delle  Terme  e  dei  Colombarii  romani,  ed  agli  ara- 
beschi di  Ealfaello,  -  il  collaboratore  di  Giovanni  a  Eoma  - 
e  quanto  intine  per  hi  esecuzione  che  è  straordinaria,  tutto 
evidentemente  forma  di  questo  mobile  uno  dei  più  rimarche- 
Aoli  pezzi  che  fossero  concepiti  da  artisti  italiani  al  secolo 
decimosesto. 

«  Ammessa  questa  opinione,  passiamo  all'  esame  dell'  as- 
sieme. Come  composizione  questo  candelabro  presenta  una  for- 
ma diversa  da  quelli  di  stile  latino  e  romano,  eseguiti  o  in 
marmo,  o  in  pietra  con  scolture  e  mosaici,  come  pure  si  al- 
lontana del  tutto  dalle  disposizioni  adottate,  ne'  secoli  XIII 
al  XV.  per  quelli  che  si  fecero  o  in  bronzo  o  in  ferro.  Su 
questo  punto  il  buon  Giovanni  ci  lasciò  un'  incontestabile 
prova  del  suo  genio  e  della  sua  immaginazione  :  imperocché 
io  non  so  che  si  trovi  qualche  altro  precedente  in  questo 
genere,  ne  conosco  ne  mi  fu  dato  mai  sentir  parlare  di  qualche 
altro  candelabro  in  legno  che  con  questo  possa  rivaleggiare. 
Ma  il  merito  dell'  oi)era  non  si  limita  solo  a  c[uesta  qualità  ; 
un'  altra  ne  possiede  non  meno  preziosa  agli  occhi  nostri, 
perchè  essa  rischiara  un"  altro  i)unto  della  questione.  Se  per 
giustizia  conviene  riconoscere  che  tutto,  o  quasi  tutto,  in 
questa  composizione  appartiene,  come  idea,  al  talento  del- 
l' umile  nostro  monaco,  dobbiamo  pur  confessare  eh'  Egli 
diede  prova  di  grande  sagacità  dando    a    questo    candelabro 
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Fig.  2  —  Ciuidolabro  pel  cereo  pasquale  <ìi  S.  M    in  Urtrjino  -  Verona. 
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una  speciale  distrilmzione,  e  ben  diversa  cIh'  se  si  tosse  trat- 
tato di  un  analogo  in  marino,  o  in  l)ronzo,  o  in  t'erro:  e  di- 
tatti è  tale  la  ditìerenza  ehe  colpisce  (]uando  si  esamina  «piello 
di  S.  Maria  in  Or<»ano.  Per  compiere  il  suo  pensiero,  ejili 
adoperò  soi>ratutto  le  masse  piene,  e  non  adottò  clic  ])ocliis- 
simi  vuoti  e  parti  staccate  e  sporgenti  ;  cose  che  avrebbero 
cagionato  nelP  avvenire,  delle  cause  di  rottura  e  di  rovina. 
Le  disposizioni  generali,  che  pur  si  potrebbero  eseguire  in 
altra  materia,  ott'rono  dunque  delle  forme  che  più  particolar- 
mente appartengono  alla  costruzione  ed  alla  scultura  in  legno, 
e  questa  osservazione  ci  prova  che  1'  artista  comprese  benis- 
simo questa  legge  dell'  esigenza  ;  e  così  creò  un'opera  di  un 
carattere  speciale,  ma  da  cui  trapela  tutto  il  suo  spirito  e  la 
sua  passione  per  1'  arte  »  (^)  ffig.  3). 

L'  architetto  Giacomo  Franco  confessa  che  ogni  altra  de- 
scrizione tornerebbe  inutile,  ne  potrebbe  mai  far  conoscere 
tutta  la  squisita  delicatezza  e  precisione  di  quegli  intagli,  i 
([uali  anziché  in  legno  si  potrebbero  credere  in  getto,  e  so- 
pratutto i  tre  bellissimi  festoni  di  frutta  e  foglie  cadenti  sui 
tre  angoli  della  base,  come  scriveva  il  Maffei,  sono  così  na- 
turali che  superano  ogni  credenza  ("). 

Maggiori,  se  non  migliori  lavori  d'  intaglio,  lasciò  fra 
Giovanni  nell'  archicenobio  senese  di  Monte  Oliveto  Mag- 
giore. Egli  vi  capitò  nel  maggio  del  1502,  dopo  aver  com- 
piuto il  coro  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona  ed  altre  cose. 
La  fama  ne  era  già  divulgata,  ed  i  superiori  dell'  Ordine, 
mossi  appunto  dalla  fama  e  dall'  abilità  di  questo  monaco, 
pensarono  di  chiamarlo  lassìi,  dove,  come  nella  sede  princi- 
pale di  tutta  la  Congregazione  di  Montoliveto,  si  conveniva, 
che  venissero  compiute  le  migliori  opere  d'  arte. 

Forse  prima  opera  di  lui,  appena  giunto  nell' archicenobio 


{^)  luLES  Gailhabaud,  V  archUectwe  du   V  au   XVII^    siede  et 
les  arts  qui  en  dépendent,  tom,  IV,  (Paris,  A.  Morel,  1872,  p.  29-30. 
In  quest'  opera  sono  riprodotti  il  candelabro  (tav.  o4-o9)  ed  il  leggio 
del  coro  di  S.  Maria  in  Organo  (tav.  52). 

{'^)  G.  Franco,  Op.  cit.,  p.  15-16. 
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senese,  tu  un  gran  candelabro  pel  cereo  pasquale,  ricchissimo 
di  squisiti  intagli  e  tutto  dorato,  il  quale,    meno  nei  festoni 


Fig.  3  -  Dpttiiglio  del  candelabro  di  S.  M.  in  Orcraiio  di  Veroiu 
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di  frutta  e  nel  inriippo  delle  nicchie,  ras.sonii«iiri  moltissimo 
a  quello  di  Santa  ]\Iai'ia  in  Organo  dello  stesso  autore.  L'ele- 
ganza e  la  finezza  degli  intagli,  che  adornano,  segnatamente 
le  tre  facciate  della  base  di  questo  candelabro,  mostrano  a 
qua!  cima  avesse  imrtato  tale  arte  il  nostro  monaco.  Il  can- 
delabro, alquanto  danneggiato  dall'  azione  del  tempo,  si  con- 
serva nelP  antica  sala  dei  manoscritti,  che  è  in  fonilo  alla 
biblioteca  (M  ffiih  4). 

Intanto  sul  principiare  del  secolo  XYI  si  compivano  varie 
opere  d'  arte  anche  nei  dintorni  di  INIonte  Oli  veto  Maggiore. 
Antonio  G-iamberti  da  San  Oallo  (1455-1534),  detto  poi  il 
Vecchio,  architetto  civile  e  militare,  fratello  di  (liuliano 
(144:5-1516),  abbelliva  il  Monte  San  Savino  del  maestoso  pa- 
lazzo comunale  e  di  altri  begli  editìzi,  com'  è  la  loggia  dei 
Mercanti  (-).  A  rendere  più  bello  il  palazzo  comunale,  e  per 
dargli  un  ingresso  degno  di  esser  ammirato,  fu  adoprata  l'abi- 
lità di  Fra  Giovanni.  Egli  disegnò  ed  eseguì  una  bellissima 
porta  di  fine  intaglio  (fig.  oj.  La  divise  in  sei  formelle,  tre 
per  parte.  Ciascuna  formella  porta  un  disegno  ed  un  lavoro 
])articolare:  nell'una,  sono  da  ammirare  un'aquila  e  due  gri- 
foni ;  neir  altra,  una  candelabra  sormontata  da  una  face,  e 
cornucopi  ;  quindi  pipistrelli,  emblemi  guerreschi  e  due  co- 
lombe; una  candelabra  con  teste  di  cariatidi  sopra,  e  due  del- 
fini sotto  ;  e  da  ultimo,  un  mascherone,  due  colombe  e  foglie 
di  acanto.  Questi  ammirabili  intagli  sono  racchiusi  in  tante 
cornici,  così  finamente  lavorate,  che  rapiscono  di  meraviglie, 
e  formano  un  tutto  talmente  armonico,  da  non  poter  imma- 
ginare di  meglio,  sia  pel  disegno,  che  per  la  distribuzione 
delle  parti  e  per  la  esecuzione  del  lavoro  (^). 

Altr'  opera  di  fra  Giovanni  da  Verona,    che    per    delica- 


(^  11  merito  d'  aver  rivendicato  questo  candelabro  al  suo  vei'o 
autore,  fra  Giovanni  da  Verona,  si  deve  tutto  agli  studi  ed  ai  con- 
fronti fatti  dall'  arch.  G-.  Franco  e  dall'  abate  G.  Di  Negro. 

(-)  Basilio  Magni,  Storia  deW  arte  Italiana  dalle  Origini  al  secolo 
XX,  voi.  II,  Roma,  Oft.  Poligrafica  Bomana,  1901,  p.  338. 

(■^)  Questa  porta  è  riprodotta  in  fotografia  dal  premiato  Stabili- 
mento Lombardi  di  Siena.  Vedi  i  numeri  1788-1794  del  suo  Catalogo 
generale,  (^Siena,  1892,  p.   111). 
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Fig.  i  -  Camlelabro  pel  cereo  pasquale  di  Monte  Oliv.  Mafrgiore. 
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^^ 


Fig.  5  -  Porta  del  palazzo  municipale  di  Monte  San  Savino. 
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rezza  (1*  iiitaylio  supera  forse  la  porta  del  palazzo  comunale 
ili  Monte  San  Savino,  è  la  porta  della  l)iblioteca  di  Monte 
Oliveto  ]Maf;giore.  Uguale  alla  prima  nella  divisione  delle 
formelle  e,  saremmo  per  dire,  nel  concetto  generale  che  l'in- 
forma, questa  ha  diverse  altre  particolarità  non  indegne  di 
nota.  Poiché,  nelle  due  formelle  superiori,  su  elegantissimi 
candelabri  poggiano  un'  aquila  nell'  atto  di  spiccare  il  a'oIo. 
e  la  testa  d'un  angelo  alato,  mentre  nell'ornamento  si  hanno 
istrumenti  marziali,  animali  in  diverse  posizioni  e  fregi  ca- 
pricciosi di  bellissimo  effetto.  Xelle  due  formelle  inferiori 
hauvi  un  can<lelabro  sormontato  dalla  face  ed  una  cornucopia 
con  tìori  e  trutta,  e  nelle  due  formelle  di  mezzo,  spicca  lo 
stemma  dell'  Ordine  circondato  da  ornamento,  retto  da  co- 
lonne, con  draghi,  palme,  cicogne,  teste  di  satiri,  ed  altri 
fregi  bizzarri  (fig.  6). 

Il  P.  Luigi  Perego  osserva  che  «  i  più  dei  visitatori,  in- 
nanzi ad  un  tal  lavoro,  restano  sorpresi,  e  gli  intelligenti  vi 
riconoscono  1'  opera  perfetta  di  una  mano  educatissima.  Dalla 
varietà  ed  originalità  del  disegno,  alla  esecuzione  tanto  fina- 
mente condotta,  rileA^asi  quanta  genialità  avesse  la  mente  di 
Fra  Giovanni  da  Verona,  e  quanto  la  sua  mano  sapesse  ben 
maneggiare  gli  istrumenti  d'  intaglio  »  (*). 

Queste  bellissime  porte  in  noce,  meravigliosamente  inta- 
gliate e  con  tanta  perfezione  e  finitezza  condotte,  da  parere 
di  getto,  furono  già  attribuire   al    senese  Antonio  Barili  (')  : 


{})  L.  M.  Perego,  Guida  illustrata  di  Monte  Oliveto  ]\[aggiore, 
1903,  p.  175.  Qui  se  n'  ha  anche  la  riproduzione  fotografica  (tav.  57 1, 
ed  un  buon  disegno  venne  posto  dal  Franco  in  capo  alla  sua  mono- 
grafìa su  Fra  Giovanni  da  Verona. 

(2;  Dapprima  l'abate  Giulio  Perini  {Lettera  sopra  V  ArcTiicenohìo 
di  Monte  Oliveto  Maggiore,  Firenze,  Cambiagi,  MDCCLXXXVIII. 
pag.  LVI)  scrisse  soltanto  che  la  «  porta  di  Libreria  è  antica,  ed  ha 
buoni  intagli  in  leo;no  che  sembrano  di  Antonio  Barili  r>:  più  tardi,  in 
una  nota  del  voi.  VITI  (ediz.  Le  Mounier)  del  Vasari,  queste  porte  si 
dicono  del  Barili,  perchè  nel  quadrilatero  di  mezzo  della  imposta  si- 
nistra sta  il  suo  nome.  Ma  la  verità  è  semplicemente  questa  che. 
nella  formella  centrale  destra,  si  ha  bensì  una  targhetta,  ma  non  v"  è 
nome  di  sorta.  Cfr.  Everardo  Micheli,  Guida  artistica  della  città  e 
contorni  di  Siena,  Siena,  Sordomuti,   1863,  p.  152. 
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Fio-,  fi  -   Porta  «Iella  biblioteca  di  Monte  Oliveto  Maogiore. 
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ma  ora  a  buon  dritto  si  riconoscono  del  nostro  Fra  Giovanni, 
e  per  V  autorità  della  Cronaca  dell'  Ordine,  che  ne  precisa 
la  data  (^)  e  pel  confronto  di  esse  con  le  altre  opere  condotte 
dallo  stesso  artista. 

Laonde  osserva  giustamente  1'  abate  Di  Xegro  che,  met- 
tendo da  parte  tutte  le  ragioni  storiche  ed  artistiche  le  quali 
rivendicano  a  Fra  Giovanni  quest'  opera,  non  si  può  credere 
che  il  tamoso  abate  generale  Barnaba  Cevennini  «  volesse  an- 
teporre V  opera  dispendiosa  del  Barili  alla  gratuita  dell'  im- 
pareggiabile Fra  Giovanni  e  dei  due  suoi  abilissimi  allievi 
Antonio  Preposito  da  Venezia  e  Fra  Eaftaello  da  Brescia  »  (-), 
tanto  più  che  basta  solo  vedere  questi  bellissimi  intagli,  e  le 
gentili  modanature,  per  ravvisarvi  ripetuti  in  Aarii  modi  gli 
arabeschi  della  sagrestia  e  del  candelabrio  di  Verona,  nonché 
il  concetto  medesimo  delle  porte  del  palazzo  comunale  di 
Monte  San  Savino. 

Altre  opere  d'  intaglio  enumera  1'  abate  Di  Xegro,  come 
probabile  fattura  del  Veronese.  «  Abbiamo  -  egli  dice  -  tìnal- 
mente  in  questa  sagrestia  (di  Monte  Oliveto  Maggiore)  due 
grandi  cornici  ricchissime  di  superbi  intagli  dorati.  Chiude 
ciascuna  una  tela.  Xella  più  ricca  è  Gesù  seduto  sul  monte 
coi  discepoli  che  gli  fiinno  corona  e  pendono  dalle  sue  labbra  : 
questa  tela  è  d'  ignoto  autore  e  pregiata.  È  nelP  altra  una 
Madonna  col  Bambino,  di  gigantesca  figura,  dipinta  nel  1514 
da  un  nostro  novizio  Spagnuolo  Antonio  Vasquez  (^).  Io  penso 
che  facessero  parte  dei  due  famosi  reliquiarii  accennati  nella 
Oronaca  (^)  ;    poiché  queste  tele  vi  si  scorgono  adattate  alla 


(^)  Ecco  le  parole  della  Cronaca.  «  Factus  abbas  {fr.  Barnabas 
Bononiensis,  1518-1520)  ad  exoriiandam  domuin  ampliandamque  rem 
animum  adiecit.  Xom  et  bibliothecam,  quam  ipse  vicarius  generalis 
estruxerat,  apelleo  opere,  pii/cherrimisque  valvis  exornavii  » .  Chron. 
Cariceli..  Cod.  A.,  e.  54'. 

f^)  Sono  parole  riportate  dal  Franco  (Di  Fra  Giovanni,  ecc., 
pag.  20). 

(  ')  Cfr.  P.  Lugano,  Memorie  dei  più  antichi  miniatori  e  calligrafi 
Olivetani,  Firenze,  1903,  p.  93-94. 

(*)  Ecco  il  testo  della  Cronaca.  «  Principali  quoque  cenobio  plura 
tum  ad  decus,  tum    ad    utilitatem    faciunda    curavit    (abbas    g'en.  fr. 
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peggio  e  con  cliiodi  esterni.  La  piìi  ricca  poi  l»a  nn  elegante 
cornicione  al  di  sopra,  ai  due  lati  bellamente  disposti  ad  in- 
taglio gì'  istrnmenti  della  Passione  di  G.  Cristo,  ed  è  come 
sorretta  da  un  gradino  o  mensola  sporgente  tutta  lavorata 
di  fronte,  e  con  nel  mezzo  scolpito  il  Salvatore  che  risorge. 
Clii  sa  che  questa,  prima  di  servire  ad  uso  di  reliquiarie  e 
poi  di  cornice,  non  formasse  parte  di  «piel  DomicUium  Eu- 
charistiac  della  Cronaca  I  Fatto  sta,  che  gì'  intagli  di  queste 
insuperabili  cornici  sono  ripetizioni  in  grande  di  altrettante 
lesene  del  nostro  coro. 

«  Grli  scalìali  e  sedili  lavorati  da  Fra  G-iovanni  per  questa 
biblioteca  passarono  dopo  ad  ornare  il  nostro  Ditinitorio 
grande  (CapituìumJ^  e  di  questi,  come  <lel  pulpito  di  marmo, 
delle  mense,  dei  sedili  e  delle  spalliere  del  refettorio  (lavori 
tutti  in  noce  con  intagli  e  tarsie)  piti  non  esiste  scheggia  ; 
tutto  consumarono  le  tiamme  durante  la  soppressione  (napo- 
leonica) »  (^). 


Philippus  de  Vitelliana,  1514-1516).  Inter  quae  domicillum  Euchare- 
stiae  prestantissimiun  et  ìnira  arte  coiuposìtuni.  Nec  non  et  novae  bi- 
bliothecae  segmentata  suhsellia  :  quae  veìierahilis  monachus  Ioannes 
Veronensis,  ut  et  multa  alia  suis  operosis  laucUhus  adiunxit.  Is  est 
vir  ille,  qui  nostro  aevo  in  segmentarlo  opere  nulli  cedit  :  cuius  laudes, 
etsi  liomines  reticeant,  opera  tamen  extantia  non  silebunt  :  ve!  si,  ut 
coetera  omittam,  sola  sunimi  Pontifìcis  quae  Romae  est  inspiciatur 
Bibliotheca  et  Cubiculum;  cuius  virtutem  si  quis  nosse  velit,  non  ista 
legat,  sed  quae  ipse  hic  fecit  et  alibi  ».  Chronic.  Caliceli,  Cod.  A., 
e.  52. 

{^)  Franco,  Di  Fra  Giovanni,  ecc.,  p.  20-21.  —  A  questi  ultimi 
lavori  accenna  la  Cronaca  nelle  parole  seguenti  :  «  Anno  deinde  of- 
fìcii  sui  (fr.  Dominici  Airoldi)  secundo  (1485\  Montis  Oliveti  refecto- 
rium  vetustum  nimis,  nec  loci  ipsius  famae  ulla  ex  parte  conveniens, 
sed  nimis  quassatum  longaque  vetustate  deforme  :  in  cumulum  splen- 
doris  et  reparavit  et  testudinibus  super  illud  constructis  munivit. 
Variis  etiam  pretiosisque  picturis  ac  splendidis  inensai-um  sediuìnque 
tahulis  illud  adornans :  marmoreum  etiam  auratumque  pulpitum :  qualia 
principalis  monasterii  nomen  exquirere  dignoscitur  :  ac  postes  mar- 
moreos  duos  extruxit . . .  Ai-maria  quoque  Sacristiae  Montis  Oliveti,  a 
parte  claustri,  ex  elemosinis  quibusdam  sibi  collatis,  prioribus  simil- 
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E  qui  non  è  da  passar  sotto  silenzio  1'  alta  stima  che 
aveaiio  i  coiitempoiaiiei  delP abilità  artistica  di  Fra  Giovanni 
neir  inta«iliare.  La  qual  cosa  è  provata  non  solo  dai  lavori, 
direi,  innumerevoli  che  gli  furono  affidati,  ma,  e  molto  piti 
dal  fatto  che  più  d^  una  volta  fu  chiamato  a  fare  la  stima 
di  lavori  egregi  compiuti  da  altri  artisti.  Così,  nel  1502,  Fra 
Giovanni  fu  chiamato  a  fare  la  stima  della  famosa  cassapanca 
ottangolare  della  cappella  di  San  Giovanni  nel  Duomo  di 
Siena,  condotta  da  Antonio  Barili  :  oi)era  lunga  (v'  impiegò 
diciannove  anni)  e  laboriosa,  ricca  di  ogni  maniera  di  pro- 
spettive e  d'  intagli  ;  del  qual  lavoro  tanto  si  compiacque 
r  artista  senese,  che  nel  secondo  specchio  della  spalliera,  ri- 
trasse di  tarsia  se  stesso,  dai  fianchi  in  su,  con  in  mano  i 
ferri  da  intagliare,  ponendo  in  una  cartelletta,  che  è  sotto, 
queste  parole  : 

HOC  .  EGO  .  AXTONIYS  .  BAEILIS  .  OPUS  .  CCELO  . 
XOX  .  PEXICILLO  .  EXCYSSI  .  A  .  D  .  M  .  D  .  II  {'). 

Più  tardi,  nel  1517,  Fra  Giovanni  da  Verona  esaminava, 
insieme  a  Girolamo  di  Ventura  Venturi  e  Pietro    di    Salim- 


lima  et  loco  principali  satis  condigna  fieri  fecit».  Chronic.  CancelL, 
Cod.  A,  e.  37. 

Però  i  lavori  pel  refettorio,  invece  che  a  Fra  Giovanni,  si  do- 
vrebbero attribuire  a  Fra  Sebastiano  da  Rovigno,  il  quale  dimorò  a 
Monte  Oliveto  Maggiore  dal  maggio  del  1482  al  maggio  del  1484.  Ai 
sedili  del  definitorio  forse  lavorò  Fra  Antonio  Preposito  da  Venezia 
('1519-1521),  e  le  parole  della  Cronaca  che  v'  accennano  sono  le  se- 
guenti: «  Locum  praeterea  ubi  Patres  senatusque  noster  ad  quaecum- 
que  prò  status  conservatione  decernenda  conveniunt,  capitulum  quod 
vocant,  in  superiore  parte  monasterii,  ubi  Bibliotlieca  vetus  erat, 
fornice,  tecto  et  subseUii^-  ornatum,  perfecisse  priusquam  inchoasse 
visus  est  (abbas  Bariiabas  Bononiensis,  1518-1520)  ».  Chron.  CanceV., 
Cod.  A,  e.  55. 

(1)  Gaetano  Milanesi,  Sulla  storia  dell'  Arte  Toscana,  Saetti 
varj,  Siena,  Sordomuti,  MDCCCLXXIII,  p.  177178.  —  Di  questo  coro 
non  restano  ora  che  miseri  avanzi  nella  chiesa  collegiata  di  San  Qui- 
rico  in  Osenna  (43  Km.  da  Siena).  Il  resto  andò  perduto.  L'  autori- 
tratto del  Barili  conservasi  attualmente  a  Fagnano,  villa  de'  Conti 
Piccolomini  Bandini,  presso  Siena. 
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bene  Petroni,  il  coro  della  Certosa  di  Ma<;giano,  presso  Siena, 
fuori  di  porta  romana,  inta oliato  dallo  stesso  maestro  An- 
tonio Barili  e  da  maestro  Giovanni  di  Giovanni.  su(»  ni- 
pote {'). 

IX. 
Sculture  in  pietra  di  Fra  Giovanni  da  Verona 


Dal  testo  della  Cronaca  di  Montoliveto  già  sappiamo  che 
il  nostro  Veronese  non  solo  lavorò  d' intaglio,  di  tarsia  e  di 
architettura,  ma  seppe  altresì  meritarsi  buon  nome  nel  formar 
metalli  e  nel  cavar  figure  dal  marmo  (').  Però,  ben  scarsi 
sono  i  monumenti  di  tal  genere,  che  si  possano  attribuire  a 
lui  con  qualche  sicurezza.  Tuttavia  e  lo  stile,  eh'  egli  ebbe 
purissimo,  e  la  finitezza  del  lavoro,  che  raggiunse,  sotto  la 
sua  mano,  il  più  alto  grado,  ci  possono  a  buon  diritto  essere 
di  guida  nel  ricercare  le  opere  da  lui  lasciate,  specialmente 
dov'  ebbe  a  dimorare  più  a  lungo. 

Una  delle  opere,  con  data,  attribuita  al  nostro  monaco, 
è  una  Madonna  col  Bambino  scolpita  nel  1490,  com'  è  se- 
gnato, di  bel  viso  e  largo  panneggiamento  che  si  vede  dietro 
il  chiostro  di  Monte  Oliveto  Maggiore  in  una  nicchia  sotto 
un  bell'architrave  con  fregio  baccella to  sostenuto  da  due  pi- 
lastrini scanalati  e  vago  ornato  di  sotto  a  mo'  di  mensola  C). 


(^)  Documenti  jyer  la  storia  dell'arte  senese  raccolti  ed  illustrati  da 
G.  Milanesi,  Siena.  Porri  1856.  voi.  Ili,  pag.  73-74.  Il  lodo  porta  la 
data  del  6  luglio  1517.  Anche  questo  coro  è  scomparso,  e  n'ha  preso 
il  posto  un  altro  di  mediocre  fattura. 

(-)  Chronic.  Cancell.,  Cod.  A,  e.  45:  «  Frater  loannes  . .  .  scientia 
architectoria  et  metallicis  formandis  ac  marmoreis  cavandis  figuris 
mirum  in  niodum  praestabaf  » . 

(3)  Basilio  Magni,  Storia  delV  Arte  Italiana,  voi.  II,  p.  235.  — 
Questa  statua  prima  si  trovava  nella  cappella  del  noviziato.  E.  Mi- 
cheli, Guida  artistica  della  città  e  contorni  di  Siena,  1863,  p.  151  : 
Francesco  Brogi,  Catalogo  degli  oggetti  d'  arte  della  ])rovincia  di 
Siena,  Comune  di  Asciano,  Siena,  C.  Nava,  1895,  p.  27-28. 
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È  scolpita  in  fiDissimo  marmo  bianco  e  di  mediocre  gran- 
dezza. Pare  opera  di  greca  fattura,  di  tutto  rilievo,  grande 
circa  tre  quarti  del  vero.  La  Madonna  è  seduta  in  trono  :  ha 
sul  ginocchio  sinistro  Gesti  Bambino  che  sta  in  atto  di  be- 
nedire colla  destra,  mentre  colla  mano  sinistra  tiene  un  pomo, 
che  appoggia  sopra  il  ginocchio.  Xello  zoccolo  è  scolpito  : 
EEGI^^A  CELI  LETARE  ALLELYIA.   1490. 

Secondo  il  P.  Perego,  quel  Bambinetto  morbido  e  sì  ben 
condotto,  richiama  le  belle  scolture  di  Mino,  che  si  ammirano 
nel  Duomo  di  Fiesole.  La  Tergine  nel  suo  portamento  digni- 
toso, è  veramente  circondata  di  grazia,  delicata  nel  suo  volto 
leggermente  ovale,  che  si  rispecchia  in  quello  del  Figlio.  Xon 
si  capisce,  perchè  il  l)raccio  destro  sia  lavorato  quasi  a  bas- 
sorilievo. Fu  difetto  del  marmo  mancante,  o  fu  trascuratezza 
deir  autore  ?  (*}. 

Francesco  Brogi  riconobbe  in  quest'  opera  la  maniera  di 
Fra  Giovanni  da  Verona  (-)  ;  il  p.  Everardo  Micheli,  avvici- 
nando questo  lavoro  al  testo  della  Cronaca  che  dice  Fra  Gio- 
vanni abile  scultore  in  marmo,  non  ritenne  fuor  di  proposito 
credere  che  lo  scultore  di  tale  opera,  tutta  grazia  e  soavità, 
fosse  quello  stesso  monaco  C)  ;  1'  abate  G.  Di  Xegro  V  attri- 
buisce al  Veronese,  per  la  medesima  ragione  (^);  il  prof.  Ba- 
silio Magni  {■'),  accurato  e  profondo  conoscitore  di  opere 
artistiche,  e  il  p.  Luigi  Perego,  geniale  illustratore  dei  mo- 
numenti di  Monte  Oliveto  Maggiore,  vi  riconoscono  senz'altro, 
la  mano  dell'  insigne  intarsiatore  olivetano  (^). 

Potrebbe  recar  difficoltà,  nell' attribuire  questa  scoltura  al 
Veronese,  la  data,  che  v'  è  scolpita,  del  1490,  sapendo  noi 
che  una  parte  di  quest'  anno  fu  [)assata  dal  nostro  monaco  a 


(^)  L.  Perego,  Guida  illustrata  di  Monte  Oliveto  Maggiore,  1903, 
34.  Vedine  la  riproduzione  nella  tav.  12  di  questa  Guida. 
(-)  F.  Brogi,  Catalogo  cit.,  p.  28. 
(^)  E.  Micheli,  Guida  cit.,  p.  151. 
(*)  G.  Franco,  Di  Fra  Giovanni,  ecc.,  p.  19. 
(*)  B.  Magni,  Storia  dell'  Arte  Italiana,  voi.  II,  p.  235. 
(®)  Perego,  Guida  cit.,  p.  34. 
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Sant'Elena  di  Venezia,  e  V  altra  parte,  con  ()<:ni  probabilità, 
nel  monastero  di  Baggio.  Ma  la  dittìeoltà  svanisce  qnalora  si 
ponga  niente  clie  le  designazioni  locali  delle  Familiarum  Ta- 
bulae  hanno,  per  gli  artisti,  un  valore  non  seni])re  indiscu- 
tibile, e  che  forse  lo  «  sculptor  »  Giovanni  da  Verona,  che 
dal  maggio  1489  al  maggio  1190  era  di  stanza  a  8ant' Elena 
di  Venezia,  va  ideutiticato  coir  omonimo,  detto  «junior  »  che 
dal  maggio  1190  al  maggio  del  1191*  si  trovava  a  ]Monte 
Oliveto  Maggiore. 

Comunque  sia  della  difficoltà  della  data,  il  lavoro  si  di- 
mostra per  lo  stile  quale  opera  di  Fra  Giovanni  da  Verona, 
ne  sarebbe  fuor  di  luogo  pensare  che  questa  statua,  eseguita 
appunto  da  lui  nel  1190.  venisse  qui  trasportata  da  altro  mo- 
nastero. 

Xè  questa  è  V  unica  opera  che  di  lui  rimanga  uelP  ar- 
chicenobio  di  Monte  Oliveto  Maggiore.  Sono  lavori  certa- 
mente dello  scalpello  del  Veronese  i  bei  capitelli  delle  colonne 
della  loggia  che  mette  alla  scala  della  Biblioteca,  in  uno  dei 
quali  egli  scolpì  in  rilievo  il  suo  ritratto  col  cappuccio  in 
capo  :  il  che  ripetè  in  uno  dei  capitelli  tufacei  della  Biblio- 
teca medesima,  che  sono  pure  di  lui.  In  questi  ultimi  è  da 
osservare  una  certa  elegante  originalità  di  disegno  e  d'  ese- 
cuzione, che  li  rende  diversi  1'  uno  dall'  altro  e  che  li  tà 
ammirare  con  instancabile  avidità  da  tutti  gli  intelligenti  di 
arte.  Vi  sono  ritratti  animali,  foglie,  frutti,  e  i)iìi  volte  v"è 
ripetuto  lo  stemma  di  ^lontoliveto,  che  è  semplicissimo,  ma 
d'  una  rara  eleganza. 

Da  un  accurato  confronto  di  questi  capitelli  con  quelli 
della  porta  del  vescovato  di  Verona,  noi  possiamo  stabilire 
con  ogni  probabilità  il  vero  autore  di  questa  egregia  opera 
d'  arte  f^iig.  7 ).  La  quale,  rimessa  allo  stato  primitivo  da 
recenti  ed  opportuni  restauri,  presenta  subito  e  nell'  insieme 
e  nelle  i>arti  le  vestigia  stilistiche  di  Fra  Giovanni.  Le  quat- 
tro eleganti  colonne,  sormontate  da  altrettanti  capitelli  fina- 
mente disegnati  ed  eseguiti,  fanno  evidente  riscontro  colle 
colonne  e  coi  capitelli  della  Biblioteca  di  Giunte  Oliveto 
Maggiore.  Il  lavoro  fu  eseguito  per  impulso   del    card.    Gio- 
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vanni  Miclieli,  come  si  rileva  dalla  seguente  iscrizione  che 
(leterniina  anche  V  anno  dell'  erezione  di  questo  ornamento  al 
palazzo  vescovile  : 


\  t\ 


Fig.  7  -    Porta  del  vescovato  di  A'erona. 
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L'opera.  adnii(|ue.  fu  posta  nel  l.")!):?:  la  qual  ciieostanza 
concorda  pienamente  colle  date  delle  Familiarum  Tahulae^  se- 
condo le  quali,  il  nostro  artista  veronese  dimorò  nel  mona- 
stero di  S.  Maria  in  Organo  dal  maogio  del  1491  al  maggio 
del  1502.  Mancano  per  ora  altri  dati  più  sicuri  i)er  <letermi- 
nare  con  irrefragabile  prova  Fautore  di  tale  opera:  ma  for.se 
il  nostro  ragionament(ì  non  va  troppo  lungi  dal  vero.  A 
questo  proposito  può  recare  qualche  grado  di  maggior  cer- 
tezza il  giudizio  deir  architetto  veronese  Giacomo  Franco,  il 
quale  ne  scriveva  all'  abate  Di  Xegro,  sotto  la  data  del  28 
gennaio  1865,  ne'  termini  seguenti.  «  Io  credo  -  egli  dice  -  di 
avere  una  nuova  opera  da  attribuire  al  nostro  Fra  Giovanni, 
e  questa  si  è  la  porta  d'ingresso  del  Vescovado  (di  Verona), 
che  fu,  lino  ad  ora,  attriljuita  a  Fra  Giocondo,  ma  che  ora, 
dopo  averla  delineata  e  studiata,  credo  poterla  attribuire  al 
nostro  monaco,  perchè  le  modanature  e  V  ornamento  tutto 
mostra  la  maniera  e  lo  stile  del  chiaro  artista,  e  nel  centro 
poi  dell'  arco  havvi  una  Madonna  col  putto  che.  meno  qual- 
che piccola  variazione,  è  identica  a  quella  di  Monte  Oliveto. 
A  tutto  questo  poi  si  aggiunge  1'  epoca  della  co.struzione  di 
questa  bellissima  porta,  che  è  del  1502  :  a  quest'  epoca  Fra 
Giocondo  era  già  da  qualche  anno  a  Parigi,  mentre  Fra  Gio- 
vanni lino  al  1502  trovavasi  invece  a  Verona,  e  parmi  quindi 
che  anche  questa  circostanza  possa  avvalorare  la  mia  opinione, 
essendo  piti  probabile  che  si  ricorresse  ad  un  artista  che  tro- 
vavasi in  Verona,  piuttosto  che  ad  uno  che  da  vari  anni  tro- 
A^Tvasene  lontano  »  (^). 

Queste,  e  forse  altre  molte,  sono  le  opere  di  scultura  in 
marmo  che  giustificano  l'elogio  di  Fra  Giovanni  da  Verona, 
che  .si  legge  nella  Cronaca  di  Montoliveto. 


(')  Lettera  presso  lo  scrivente. 
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X. 
Il  Coro  e  la  Sagrestia  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona 


Dalle  opere  minori  passando  a  quelle  principali,  e  dai  la- 
vori di  scoltiira  in  legno  ed  in  marmo  venendo  a  discorrere 
delle  tarsie  del  nostro  artista,  non  sarà  liior  di  luogo  avver- 
tire che.  per  ragione  di  chiarezza,  seguiremo  l'ordine  crono- 
logico, come  quello  che  ci  può  presentare  più  acconciamente 
il  gradevole  perfezionarsi  dell'  attività  del  Veronese. 

Tuttavia  mettiamo  insieme  le  due  opere  principali  di  Fra 
Giovanni,  che  per  diritto  d'origine  e  per  delicato  sentimento 
d'  artista,  rimasero  a  decoro  della  sua  patria  :  il  coro  e  la 
sagrestia  di  Santa  Maria  in  Organo  di  Verona,  quantunque 
tra  1'  esecuzione  dell'uno  e  dell'altra,  corrano  parecchi  anni, 
durante  i  quali  il  nostro  artista  condusse  a  termine  altri 
lavori  di  uguale  importanza.  Il  coro  apre,  per  così  dire,  il 
ciclo  delle  opere  maggiori  del  Veronese,  e  la  sagrestia  lo 
chiude,  chiudendone  onorevolmente  anche  la  vita. 

Quando  Fra  Giovanni  incominciava  la  costruzione  del 
campanile  di  Santa  Maria  in  Organo,  avea  già  dato  mano 
alla  creazione  del  coro  nella  stessa  Chiesa,  in  cui  rimase  oc- 
cupato, come  si  rileva  da  un  libro  di  spese,  dal  1493  al  1199. 
La  data  (MCCCCLXXXXVIIII)  del  felice  compimento  di 
quest'  opera  venne  intarsiata  nel  fregio  della  cornice  del  coro, 
proprio  nel  centro  della  fronte  (Fig.  8J. 

«  Il  coro,  secondo  la  descrizione  di  G.  Franco  (^),  è  for- 
mato da  A'entisette  stalli  con  postergali  e  da  quattordici  sul 
davanti  :  in  questo,  a  differenza  di  quasi  tutti  questi  recinti, 
non  havvi  nel  centro  della  fronte  il  seggio  distinto  per  T  abate 
o  superiore,  ed  invece  vi  si  trova  una  separazione  delli  stalli 
anteriori  che  dà  accesso  ai  posteriori.  Xello  specchio  centrale 
si  vede  vagamente  intarsiato  un  crocefisso  e  varii  arredi  sacri: 
in  ciascuno  dei  due  laterali  a  questo,  che  formano  la  fronte 


(')  G.  Franco,  Di  Fra  Giovanni  da  Verona,  p.  12-11. 
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parallela  all'  aitar  maggiore,  sodo  effigiate  a  commesso  al- 
trettante figure  «li  Santi  che  il  Cicognara  dice  giustamente 
(li  stile  mantegnesco,  e  sono  Santa  Scolastica,  San  Zenone, 
San  Benedetto  e  San  Gregorio.  Xegii  altri  specchi,  il  nostro 
artista  intarsiò  mirabilmente  i  piìi  svariati  oggetti  di  suppel- 
lettili sacre,  d'  istrumenti  musicali,  di  macchine,  libri,  frutta, 
ed  alternativamente,  delle  prospettive  architettoniche  di  piazze, 
tacciate  ed  interni  di  chiese,  di  sontuosi  cortili  e  qualche  ve- 
duta della  sua  patria. 

«  Qui  il  nostro  Frate  mostrò  quanto  fosse  valente  nella 
prospettiva  e  nell'architettura,  e  quanto  alla  meravigliosa  di- 
ligenza accoppiasse  eleganza  di  disegno  e  di  composizione. 
Xello  specchio  a  destra,  fra  i  varii  oggetti  che  vi  sono  rap- 
presentati, si  vede  una  lettera  la  di  cui  soprascritta  porta  : 
B.^^  in  X  x)."^  f.  JOAi  mo  (').  Questa  indicazione,  oltre  al  di- 
mostrare il  nostro  monaco  in  sacris,  ha  il  merito  di  rivelare 
come  a  queir  epoca  si  suggellassero  le  lettere.  Xello  specchio 
che  rappresenta  V  interno  di  un  tempio,  sul  davanti  sonovi 
raffigurati  due  monaci,  uno  dei  (juali  è  senza  alcun  dubbio  il 
Matteo  da  Trento  nano  portinaio,  che  si  trova  ripetutamente 
nei  Eegistri  delle  Famiglie  (-),  e  ritengo  che  nelP  altro  mo- 
naco, vestito  di  cocolla,  abbia  Aoluto  rappresentare  se  stesso. 
In  tutte  le  altre  specchiature  inferiori  vi  è  'profusa  la  piìi 
ricca  ed  immaginosa  ornatura  a  due  soli  colori,  e  mi  servirò 
ancora  delle  parole  dell'  illustre  Cicognara,  che  parlando  di 
questi  ornamenti  diceva  :  «  che  se  fossero  illustrati  per  opera 
<li  un  diligente  e  gustoso  bulino,  si  avrebbe  un  tesoro  di  biz- 
zarre composizioni  ornamentali  non  meno  prezioso  d'ogni  più 
nobile  monumento,  e  della  più  alta  antichità  »  {^)  (fig.  9). 


(i)  Il  Franco  iOp.  cit,),  riferisce  la  soprascritta  in  questo  modo: 
Bev.  in  Ch risto  p.i  f-  joan.  mo. 

(^)  Su  questo  Matteo  si  può  vedere  1' appendice,  ove  appare  tra  i 
principali  discepoli  del  Veronese. 

(■^)  Il  voto  del  Cicognara  fu  già  in  parte  soddisfatto  per  opera 
dello  stesso  Giacomo  Franco,  che  disegnò  la  Sagrestia,  il  Candelabro 
e  il  Leggio  di  Santa  Maria  in  Organo,  per  il  Gailhabaud,  che  l'in- 
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«  Tutte  queste  graziose  intarsiature  sono  contornate  da 
intagli  a  basso  rilievo,  non  njeno  vaghi  e  svariati.  Ogni  stallo 
è  separato  da  un  pilastrino  sopra  il  cui  capitello  siKjrge  una 
mensola  che  sorregge  la  trabeazione.  Xegli  specchi  formati 
da  questi  pilastrini  havvi  un  arco  che  serve  di  cornice  alle 
tarsie  :  ogni  pilastro  è  variamente  scolpito  con  vaghissimi 
candelabri,  o  festoni  di  frutta,  od  ornamenti  con  animali,  ar- 
mature ed  emldemi  delia  Passione.  Anche  gli  stipiti  che  sor- 
reggono gli  archi,  sono  Aariamente  scolpiti,  e  tutti  i  variati 
capitelli  offrono  l)ellissimi  modelli  di  simil  genere.  Tutte  le 
altre  membrature  sono  squisitamente  intagliate  od  a  tarsia  e 
con  sagome  di  finissimo  gusto.  Lo  sjjazio  fra  le  njensole  che 
I>ortano  la  cornice,  e  che  forma  un  cassettone,  è  decorato  da 
un  rosone  a  tutto  rilievo  che  era  dorato  su  fondo  azzurro. 
I  sedili  sono  separati  «la  eleganti  bracciuoli  sormontati  da 
chimere  alate  che  poggiano  ai  pilastrini,  e  che  dannn  a\  tutto 
un  movimento  di  linee  di  mirabile  effetto. 

«  Un  gioiello  d'  eleganza  comideta  questo  coro,  ed  e  il 
Leggio  ffìg.  lOj.  Lo  spazio  non  troppo  aiiquo  del  coro  impe- 
diva air  artista  1'  uso  di  grandi  i»roporzioni  nella  base,  clie 
dovendo  servire  di  custodia  dei  lilui  corali  si  vede  general- 
mente i)iù  ampia.  Fra  Giovanni  fece  questa  base  triangolare, 
e  ne  ornò  le  tre  fronti  con  leggiere  cornici  e  specchiature  a 
tarsia,  e  nello  specchio  centrale  il*  (jgnuna  vi  rattigurò  un 
ripostiglio  con  cancelli  semichiusi  che  lasciano  vedere  nell'in- 
terno varii  arredi  sacerdotali  ed  episcopali.  Una  graziosissima 
colonnetta  o  balaustro  tutto  ad  intaglio  jHjrta  il  Leggio  pro- 
priamente detto,  a  diH'  taccie  inclinate,  e  queste  pure,  come 
la  base,  sono  a  tarsia,  e  sonovi  rappresentati  due  antifonarii 
aperti,  e  1*  esattezza  dei  loro  dettagli  dà  una  giusta  idea  di 
quei  librf  corali  col  loro  sistema  di  note,  di  segnacoli  e  di 
fermagli.  Una  cimasa  a  tutto  rilievo,  con  cornucoiiie  ed  angio- 


serì  neir  opera  sua:  L'  architecture  du  V^  au  XVI 1'  siede  et  leu  arts 
qui  en  dépendent  (Paris.  A.  Morel,  1872,  tom.  IV.  p.  29-30.  54-55. 
tav.  34-39.  52). 
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letti  vagamente  composta,  sormonta  e  compie  mirabilmente 
questo  vero  modello  del  suo  genere  ». 

Al  tempo  del  Mafiei  (1732)  gli  splendidi  lavori  del  coro 
di  S.  Maria  in  Organo  erano  ancora  conservatissimi  (^);  più 
tardi  ebbero  a  soltrire  non  poco  danno  per  V  umidità  prove- 
niente dalle  inondazioni  dell'  Adige,  ma  ora,  per  nobile  ini- 
ziativa deir  arciprete  Garzotti,  si  stanno  riparando  i  danni 
e  ridonando  alla  prima  bellezza  tali  eccellenti  produzioni. 

Dal  coro  passiamo  alla  sagrestia.  Di  essa  così  parla  il 
Vasari  :  «  Ma  sopra  tutte  è  bellissima  la  sagrestia  in  volta, 
tutta  dipinta  dal  medesimo  (Francesco  Morone,  n.  1173, 
m.  1529)  :  eccetto  il  Santo  Antonio  battuto  dai  demonii,  il 
quale  si  dice  esser  di  mano  di  Domenico  suo  padre.  In  questa 
sagrestia  dunque,  oltre  il  Cristo  die  è  nella  volta  ed  alcuni 
angioletti  che  scortano  all'  insù,  fece  nelle  lunette  diversi 
papi,  a  due  a  due  per  nicchia,  in  abito  pontificale,  i  quali 
sono  stati  dalla  religione  di  San  Benedetto  assunti  al  ponti- 
ficato. Intorno  poi  alla  sagrestia,  sotto  le  dette  lunette  della 
volta,  è  tirato  un  fregio  alto  quattro  piedi  e  diviso  in  certi 
quadri,  nei  quali  sono  in  abito  monastico  dipinti  alcuni  im- 
peratori, re,  duchi  ed  altri  principi,  che  lasciati  gli  stati  e 
principati  che  avevano,  si  sono  fatti  monaci  :  nelle  quali  fi- 
gure ritrasse  Francesco  dal  naturale  molti  dei  monaci,  che, 
mentre  \i  lavorò,  abitarono  o  furono  per  passaggio  in  quel 
monastero  :  e  fra  essi  vi  sono  ritratti  molti  novizi  ed  altri 
monaci  d'  ogni  sorte,  che  sono  bellissime  teste  e  fatte  con 
molta  diligenza.  E  nel  vero,  fu  allora  per  questo  ornamento, 
quella  la  più  bella  sagrestia  che  fnsse  in  tutta  Italia  ;  perchè 
oltre  alla  bellezza  del  vaso  ben  proporzionato  e  di  ragione- 
A'ole  grandezza,  e  le  pitture  dette  che  sono  bellissime,  ri  è 
anco  da  hasso  una  spaUìera  di  hanchi  lavorati  di  tarsie  e  di 
intaglio  con  helle  lìrospettife  così  bene,  che  in  que'  tempii  e  forse 
anche  in  questi  nostri,  non  si  vede  gran  fatto  meglio  ;  percioc- 
ché Fra  Giovanni  da  Verona,  che  fece  quell'  opera,   fu  eccel- 


(*)  S.  Maffei,    Verona  illustrata,  Parte  III,  cap.  VI,  p.  193. 
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lentissimo  in  quel!" arte,  come  si  disse  nella  vita  di  IJattaello 
da  Urbino,  e  come  ne  dimostrano,  oltre  niolte  opere  fatte  nei 
Inofflii  della  sua  reliiiione.  quelle  che  sono  a  Roma  nel  palazzo 
del  papa,  quelle  di  Monte  Oliveto  di  Cliiusuri  in  sul  Sanese, 
ed  in  altri  luof>lii:  ma  quelle  di  questa  s(({/restia  sono,  di  quante 
opere  fece  mai  Fra  Giovanni,  le  mi(/lÌori  :  perciocché  si  può 
dire  che  quanto  neW  altre  vinse  gli  altrij  tanto  in  queste  avan- 
zasse sé  stesso  »  (^). 

«  Infatti,  soggiunoe  il  Franco  (').  il  nostro  artista  volle 
mostrare  in  questo  lavoro  tutta  la  potenza  della  sua  fantasia 
e  la  delicatezza  del  suo  scalpello  ffg.  11). 

«  La  composizione  generale  di  questa  spalliera  ci  mostra 
il  valore  dell'  architetto  ed  il  suo  tìne  gusto  negli  ornamenti. 
Ogni  membratura  è  riccamente  scolpita,  ed  ogni  <»rnato  è 
così  ben  scelto  e  proprio  che,  malgrado  certa  inofusione, 
nulla  riesce  pesante  e  farraginoso,  ma  sibbene  della  più  am- 
mirabile armonia.  L'  intera  fronte  della  spalliera  è  divisa  in 
dieci  compartimenti,  formati  da  altrettanti  archi  sorretti  da 
colonnette  binate,  sporgenti  due  terzi  del  loro  diametro,  le 
ciuali  posano  su  di  un  basamento  che  ricorre  su  tutta  la 
fronte,  sporgente  sotto  le  colonne,  rientrante  fra  i  vani.  Il 
basamento  è  tutto  a  tarsia,  ed  i  pensieri  ornamentali  d'ogni 
specchiatura  sono  tutti  variati  di  vaghe  e  squisite  composi- 
zioni. Le  colonne  o  candelai )ri  sono  pure  tutte  variamente 
ornate  :  nella  parte  inferiore  di  esse  1*  artista  vi  aggruppò 
svariatissimi  oggetti,  istrumenti  musicali,  attrezzi  di  agricol- 
tura e  famigliari  o  di  varie  arti,  armature  ed  arredi  sacri, 
vasi  e  simili  altre  cose.  Alcune  membrature  dividono  questa 
prima  parte  dal  fusto  superiore,  e  sì  quelle  che  questo  sono 
pur  sempre  di  variate  modanature  ed  ornamenti,  e  fra  i 
molti,  tutti  di  purissimo  stile  e  diligentissima  esecuzione, 
nulla  di  piìi  bello  si  potrebbe  scolpire,  di  certi  rami  d'ellera 
e  di  vite  che  si  aggirano  con  una  naturalezza  impareggiabile, 
e  sembrano  modellati  sul  vero,  tanto  sono  delicatamente   ri- 


(')  G.  Vasari,  Le  Opere,  ediz.  Milanesi,  voi.  V,  p.  3fl-312. 
(2)  G.  Franco,  Di  Fra  Giovanni  da    Verona,  p.  16-17. 
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Fig.  1]   —  Banco  di  sagrestia  (S.  Maria  iu  Orgauo  di  Verona) 
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prodotte  tutte  le  fibre  e  le  nervature  delle  toiilie.  Xei  due 
pilastri  a'  Iati  estremi  souo  scolpiti  tutti  uli  emblemi  i)ossi- 
bili  della  Passione,  ed  in  (pie"  piccoli  spazi  sono  maestrevol- 
mente disposti  da  non  generar  confusione.  Sopra  le  colonne, 
alla  guisa  stessa  del  basamento,  ricorre  una  cornice  «lorica, 
e  soi)ra  questa  spiccansi  li  archi  con  ricche  ed  intagliate  mo- 
danature che  abbracciano  tutta  la  sporgenza  della  cornice. 
Corona  il  tutto  una  ricchissima  trabeazione  intagliata,  nel 
cui  fregio  si  ripete  un  bellissimo  aggrui)pamento  di  ornati 
con  conchiglie  e  chimere  di  grande  effetto.  Nelle  lunette 
degli  archi  e  nei  pennacchi  sono  scolpiti  a  bassissimo  lilievo 
i  più  fantastici  arabeschi,  dove  il  capriccio  dell'  artista  in- 
trodusse delle  scimmie  colla  cocolla  fra  le  tante  strane  bestie 
che  aggruppò  in  quelle  composizioni.  Tutte  queste  meraviglie 
di  scoltura  ornamentale  circondano  gli  s[)ecchi  intarsiati, 
dove  pure  il  nostro  monaco  sfoggiò  tutta  la  perizia  di  quel- 
r  arte.  Anche  in  questi  raffigurò  svariati  oggetti  con  somma 
arte  di  i)rospettiva  e  <li  disegno,  ed  alternò  i  quadri  con  delle 
vedute,  fra  le  quali  il  Colosseo  Eomano  e  V  antico  Castel 
San  Pietro  di  Verona.  Bellissimo  è  il  gallo  nell'ottavo  spec- 
chio per  la  morbidezza  delle  variopinte  i)enne.  ma  sovratutti 
bellissimo  è  lo  specchio  quinto,  dove  si  vede  un  ostensorio 
di  venusta  forma,  e  meravigliosa  è  la  tenda  che  si  apre  al 
di  sopra,  e  che  pennello  non  potrebbe  riprodurre  più  bella, 
sia  per  le  pieghe,  sia  per  la  morbidezza  di  chiaro  oscuro. 
Tutti  questi  intagli  erano  dorati  su  fondo  azzurro,  ed  in 
({ualche  parte  ne  rimangono  visibili  le  traccie,  e  che  tali  fos- 
sero, ce  lo  confermano  gli  acquisti  di  oro  e  di  azzurro  che 
si  trovano  nel  libro  delle  spese  ». 

Tale  r  ultimo  e  più  perfetto  lavoro  di  Fra  Giovanni  da 
Verona,  compiuto  tra  il  1519  e  il  1525  ;  singolare  monumento 
di  tarsia  e  d'  intaglio,  degno  veramente  dell'  autore  e  della 
patria  che  gli  avea  dato  i  natali. 
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XI. 
Il  coro  di  Monte  Olìveto  Maggiore  e  di  San  Benedetto  di  Siena 


Piiiiia  clie  Fra  Giovanni  da  Verona  venisse  chiamato  a 
Monte  Uliveto  Maggiore,  per  disporre  in  qnella  chiesa  nn 
coro  che  fosse  rispondente  ai  nuovi  bagliori  della  Rinascita, 
già  verso  la  metà  del  secolo  XY,  per  impulso  segnatamente 
dell'  abate  generale  Xiccolò  da  Eeggio  (1447-1451),  altri 
maestri  aveano  operato  un  altro  coro,  che  venne  disposto 
nella  tribuna  intorno  all'  altare  (').  I  principali  maestri  fu- 
rono un  certo  Agnolo,  un  Favolo,  un  Giovanni  Fasquini  e 
qualche  altro.  Gli  stalli  lavorati  in  questo  tempo  durarono 
fino  al  principio  del  secolo  XVI. 

Xon  è  noto  per  qual  ragione  al  coro  fatto  appena  mezzo 
secolo  prima  se  ne  facesse  succedere  un  altro  ;  ma  è  certo 
che  la  comodità  d'  aver  in  Fra  Giovanni  un  rinomato  artista, 
abile  all'  uopo,  suggerì  cosa  che  non  era  delle  piìi  necessarie. 
Tuttavia  la  Cronaca  di  Montoliveto  uè  dà  la  ragione  allo 
stato  di  deperimento  inoltrato  del  coro  vecchio,  «  qui  jam 
fere  carie  consumehatur  »  ('),  ed  alla  grande  attività  dell'abate 
generale  Tommaso  de'  Fallavicini  (1502-05). 

Questi  infatti  chiamò  il  Veronese  a  Monte  Oliveto  Mag- 
giore e  gli  affidò  1'  opera  che  più  gli  stava  a  cuore. 

Fra  Giovanni  vi  giunse  da  Verona  nel  maggio  o  nel  giu- 
gno del  1502,  e  con  lui  arrivò  eziandio  fra  Raftàele  da 
Brescia,  appunto  dal  monastero  Bresciano  di  San  Nicolò  di 
Rodengo  :  colà  attendevali  da  un  paio  d'  anni  il  veneto  An- 
tonio Freposito,  oblato  olivetano  e  non  ispregevole  cultore 
dell'  arte  del  far  di  legname.  Forse  a  questi  devesi  il  sugge- 


(*)  Cfr.  P.  Lugano,  Origine  e  Primordi  dell'  Ordine  di  Montoliveto 
(Spicilegium  Montoliveten.se,  voi.  II),  p.  173. 

(2)  Chron.  Canc,  Cod.  A,  fol.  44'-4o.  Il  non  breve  tratto  di  questa 
Cronaca,  relativo  al  coro  di  Monte  Oliveto  Maggiore,  è  riferito  nel 
II  voi.  dello  Spicilegium  Montoliv.,  (p.  61,  n.  2). 
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riniento  del  iniovo  coro  da  eseguirsi  nella  culla  dell'Ordine, 
chiamandovi  a  quest'  uopo  il  ^iià  rinomato  Fra  Giovanni  da 
Verona,  eh'  era  stato  suo  maestro  insieme  a  Fra  Sel)astian() 
da  Eo vigno. 

Due  anni  durò  il  lavoro  del  coro  :  ma  furono  due  anni 
di  febbrile  attività  che  regalarono  all'  ammirazione  degli  ar- 
tisti ben  cinquantadue  specchi,  finamente  intarsiati,  divisi 
fra  loro  da  pilastri  con  eleganti  bassorilievi  ornativi.  La  Cro- 
naca di  ^Montoliveto.  tra  le  ammirabili  tarsie  compiute  dal 
Veronese,  non  lascia  di  rammentare,  con  parole  d"  alto  elogio, 
i  due  specchi  raffiguranti.  1'  uno  San  Gregorio  pajia.  e  1'  altro. 
San  Benedetto  abate:  il  primo  situato  nello  stallo  dell'abate 
generale  ed  il  secondo  in  quello  del  Priore  (').  I  cinquantadue 
specchi  intarsiati  costituivano  l'opera  artistica  del  1503-1505. 
ed  il  coro  rimase  inalterato  fino  al  principio  del  sec.  XVII. 
Intorno  al  1020  questo  coro  venne  ampliato  di  dieci  stalli 
superiori  e  cinque  inferiori  per  parte,  senza  tarsie,  ma  in 
perfetta  armonia  col  meraviglioso  lavoro  del  Veronese.  Tale 
aggiunta  formò,  d'  allora  in  poi.  la  sommità  del  coro,  il  quale 
dalla  porta  maggiore  della  vasta  chiesa  a  croce  latina,  si 
estende  lune  inde  fino  alla  crociera. 

Durante  la  soppressione  Xapoleonica  anche  il  coro  dovè 
soffrire  dolorose  perdite  ed  una  non  felice  emigrazione  di  al- 
cuni suoi  specchi.  Xel  1S13.  a  cura  e  spese  del  Card.  Antonio 
Felice  Zondadari,  allora  arcivescovo  di  Siena,  furono  tolti 
trentotto  specchi  intarsiati  dal  coro  di  Monte  Oliveto  Mag- 
giore, e  furon  collocati  nel  coro  della  cattedrale  senese,  dove 
tuttora  si  possono  ammirare  fjìg.  12). 

Queste  tavole,  o  specchi  intarsiati,  sono  tuttavia  trentotto 
e  misurano  m.  1.05  incirca  di  altezza  e  m.  0.15  di  larghezza. 
Sono  diciannove  a  destra  e  diciannove  a  sinistra.  Incomin- 
ciando dalla  destra,  esse  hanno  1'  ordine  seguente  :  1  -  Calice 
ed  ampolle  entro  un  armadio  a  due  sportelli  ;  2  -  Una  lepre 
con  un  palazzo  nello  sfondo  :  3  -  un  tabernacolo  in  mezzo  a 
due  candelieri,  sopra  un  libro  corale:   1  -  jtrospettiva  d'una 


(i)  Cfr.  SpicileCt.  Montol..  voi.  II.  p.  61,  n.  2. 
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Fig.   1"J   —   Siiéfclii  «It-l  (Tito  «li   minute  ()li\".  Mairsriort^,  ora  iifl  Diioinn  di  SitMia 
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torre  con  orologio  ;  5  -  Mitra,  pastorale,  lilui  ed  arredi  sacri 
entro  un  armadio:  (>  -  })rosi)ettiva  di  una  \  la  con  palazzi  e 
torri  :  7  -  scanvSÌa.  a  due  si)ortelli.  contenente  coltelli,  scatole, 
candelieri  e  ciborio  :  8  -  prospettiN  a  di  un  tempio  :  1)  -  scansìa, 
a  due  scomi)artimenti,  col  superiore  chiuso  e  l'interiore  aperto 
con  A'asi  e  fiori  :  10  -  prospettiva  di  una  rotonda  ;  11  -  scansia 
a  due  sportelli,  con  calice,  patena,  libri  e  candele  ;  12  -  pro- 
spettiva di  un  i)alazzo  ;  i;>  -  scansìa  a  due  scompartimenti, 
avente  nello  scomparto  superiore  un  calice  e  libri  corali  :  11  - 
prospettiva  di  un  fabbricato  con  colonne;  15  -  scansìa  a  due 
scompartimenti,  avente,  nel  superiore,  due  candelieri,  e  nel- 
r  inferiore,  un  vaso  con  ciliege  ;  10  -  prospettiva  di  un  fab- 
bricato ad  archi  ;  17  -  scansìa  con  strumenti  musicali  :  18  - 
san  Benedetto  seduto  in  atto  di  leggere  e  meditare  su  di  un 
libro  :  19  -  prospettiva  d'  una  chiesa  con  campanile  veduta  di 
fianco.  Seguendo  a  sinistra,  abbiamo,  20  -  scansìa  a  due  scom- 
partimenti, con  libri  nello  scomparto  sui)eriore,  e  una  scatola 
di  moccoletti  intieri  e  rotti,  nelP  inferiore  :  21  -  prospettiva 
di  una  rotonda  :  22  -  scansìa  con  brocca,  bacino  e  asciuga- 
mano ;  23  -  veduta  di  monti  e  laghi  con  uccelli  :  24  -  scansìa 
a  due  scompartimenti,  con  gabbia  in  alto,  e  candelieri  in 
basso  ;  25  -  prospettiva  di  un  casamento  in  iscorcio  :  20  -  ta- 
bernacolo in  mezzo  a  due  candelieri  :  27  -  prospettiva  di  urna 
rotonda  ;  28  -  scansìa  a  due  scompartimenti,  con  grapi)oli  di 
uva  sopra  una  cestella  e  vari  attrezzi.  Xello  scomparto  infe- 
riore si  legge  :  Reverendissimo  X%  2)J  f.  Thome  de  Pahivixio 
abbi  generali  ;  29  -  prospettiva  cV  una  città  con  due  rondini, 
in  alto,  che  si  beccano;  30  -  scansìa  a  due  scompartimenti, 
con  un  teschio  e  libri,  di  sopra,  e  lanterna  e  candelieri,  di 
sotto  ;  31  -  prospettiva  di  un  palazzo  a  colonnati  con  altre 
case  ;  32  -  scansìa,  con  un  calice  rovesciato  nella  parte  supe- 
riore, e  un  turibolo,  nell'  inferiore  :  33  -  prospettiva  di  un 
tempio  a  grandi  arcate;  34  -  scansìa  con  libri  e  vasi  con  man- 
dorle, sormontati  dallo  stemma  di  Monte  Oliveto  ;  35  -  pro- 
spettiva di  una  città  con  uccelli  ;  30  -  scansìa  con  libro  corale 
semi-aperto  e  secchiello  dell'  acqua  santa  ;  37  -  S.  Gregorio 
papa  seduto,  in  atto  di  benedire,  sotto  un  trono,  colla  colomba 
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La  finitezza  di  questi  lavori,  auimirati  da  tutti  gli  intel- 
ligenti d'  arte,  fa  lamentare  eh'  essi  siano  disposti  in  luogo 
scarso  di  luce. 

Un  nuovo  lavoro  uscì  dalle  mani  di  Fra  Giovanni  da 
Verona,  negli  anni  1511-1512  e  1515-1516,  a  decoro  e  lustro 
della  città  di  Siena  :  il  coro  della  chiesa  di  San  Benedetto  : 
luogo  de'  monaci  Olivetani,  ora  cemetero  dell' arciconfraternita 
della  Misericordia,  fuori  di  Porta  a  Tufi  C).  Anche  qui  Fra  Gio- 
A'anni  ebbe  a  cooperatore  il  veneto  Antonio  Preposito.  E 
r  opera  che  uscì  dalle  loro  mani  constò  di  superbi  specchi, 
di  dimensioni  piìi  ristrette  di  quelli  tatti  per  Monte  Oliveto 
^[aggiore,  ma  forse  migliori  per  finitezza  di  lavoro.  Le  tarsie 
furono  trentuna,  disposte  in  altrettanti  stalli,  giusta  l' euritmia 
corale  dell'  Ordine.  In  uno  specchio  era  segnata  la  data  del 
coro  di  San  Benedetto,  mentre  negli  altri  erano  prospettive, 
ligure,  arredi  sacri,  fiori  ed  animali. 

Xel  1820,  quando  la  chiesa  di  San  Benedetto  venne  de- 
molita, i  monaci  ritornati  a  Monte  Oliveto  Maggiore  fecero 
trasportare  le  tarsie  di  quel  coro  da  Siena  all'  Archicenobio  ; 
ma  solamente  trenta  specchi  giunsero  lassìi,  poiché,  uno, 
quello  colla  data  del  coro,  fu  involato  nel  trasporto.  Quindi 
nel  coro  di  Monte  Oliveto  ^laggiore  furono  adattati  quindici 
specchi  per  parte,  con  mirabile  industria  e  diligenza,  dall' eba- 
nista Venanzio  Baroni  di  Buonconvento.  Questi  ne  adattava 
contemporaneamente  altri  quattro  di  precisa  dimensione  <legli 
antichi,  da  lui  rinvenuti  in  un  camerino  di  sagrestia:  un  altro 
consimile  fu  trovato  di  recente  nell'  ospizio  olivetano  di 
Santa  Chiara  in  Siena,  e  venne  ricollocato,  con  altri  tre  di 
minor  pregio  e  in  arabeschi,  nel  coro  di  Montoliveto  ;  per 
cui  dei  quarant'  otto  specchi  che  erano  colà  prima  della  sop- 
pressione, uno  soltanto  è  di  presente  senza  tarsia. 

La  scoperta  delle  quali  tarsie,  e  le  lesene  per  dimensione 
e  lavoro  eguali  alle  nostre,  che  si  ammirano  nel  coro  della 
collegiata  di   Asciano,  confermano  che  il  coro  di  Montoliveto 


(')  Su  questo  monastero,    cfr.    i    pochi    cenni    nello    Spicilkgium 
Mortoli V.  voi.  IL  p.  110. 
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avesse  in  origine  ventisei  stalli  superiori.  i)er  parte,  con  al- 
trettanti inferiori,  esistendo  di  fatto,  alle  due  estremità,  tracce 
assai  manifeste  di  sottrazione  di  uno,  o  al  più,  di  due  stalli, 
avvenuta  probabilmente  nel  1772.  quan<lo  V  architetto  Anti- 
nori  di  Camerino  compiva  il  restauro  interno  della  chiesa  (^). 
Il  coro  di  Montoliveto,  malgrado  tali  e  tante  vicende,  è 
in  buono  stato,  religiosamente  conservato,  e  forma  tuttavia 
r  ammirazione  dell"  artista  e  dell'  intelligente  nostrano  e  fo- 
rastiere.  Le  tavole  intarsiate  hanno  attualmente  T  ordine  se- 
guente fjìg.  13 J.  A  destra  1  -  Un  abate  (San  Benedetto  ?) 
seduto  in  trono,  col  pastorale  nella  destra  e  un  libro  nella 
sinistra  :  2  -  scansìa  con  due  sportelli  aperti,  un  uiappamondo, 
vari  istrumenti  gnomonici,  calamaio  e  penna  ;  3  -  prospettiva 
d' una  A'ia.  fra  due  file  di  palazzi,  con  case  e  poggi  in  fondo  ; 
4  -  scansìa  a  due  sportelli  aperti,  con  una  croce  ed  un  calice 
rovesciato,  un  secchiello  ed  un  aspersorio  ;  5  -  piazza  con  pro- 
spettiva d'una  via  colla  porta  in  fondo  ed  un  tempio  da  una 
parte  ;  6  -  scansìa  a  due  sportelli  aperti  con  due  libri  corali, 
diversi  istrumenti.  una  regola,  una  squadra  e  le  seste  legate 
con  un  nastro  che  porta  scritto  :  EMBAIDIA  Q\  TA'  TQ> 
EPFAA  EIA'  ;  7  -  prospettiva  di  una  piazza  con  chiesa  e  col- 
line in  fondo;  8  -  scansìa  con  due  cimbali.  un  mandolino,  ed 
una  chitarra  con  corde  :  9  -  prospettiva  del  colosseo  ;  10  -  scan- 
sìa con  un  teschio  ed  un  ciborio  ornato  :  11  -  in'ospetto  di  un 
tempio  :  12  -  scansìa  con  un  vaso  di  Hori,  un  porta  cerini  ed 
un  candeliere  con  candela  :  13  -  prospettiva  d' una  piazza  con 
palazzi  ;  11  -  scansìa  con  tre  calici,  due  de'  quali  rovesciati, 
patene,  un  secchiello  ed  un  vaso  :  15  -  un  fagiano  :  IG  -  un 
violino  coir  archetto  ;  17  -  un  castello  sopra  una  rupe  ;  18  - 
scansìa  con  vaso,  ramo  di  fiori  ed  incensiere  :  19  -  i>rospettiva 
(V  una  strada  con  palazzi  :  20  -  tre   flauti  ed  un  mandolino  ; 


i^)  Cfr.  G.  Franco,  Di  fra  Giovanni  da  Verona,  p.  18-19;  E.  Mi- 
cheli, Guida  artistica  della  città  e  contorni  di  Siena.  1863,  p.  116-148; 
D.  C.  FiNOCCHiETTi,  Delle  industrie  relative  alle  abitazioni  umane,  1869, 
p.  246-247. 
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21  -  UH  tempio  con  una  croce  nel   mezzo.  Se<iUono  altre   tre 
tavole  intarsiate  con  arabeschi  (22.  23.  24). 

Le  tarsie  della  parte  sinistra  hanno  quest"  ordine  :  1  -  un 
abate  (B.  Bernardo?)  seduto  in  trono,  col  pastorale  nella  de- 
stra e  un  lilu'O  nella  sinistra  :  2  -  scansia  aperta  con  una  croce 
e  due  rami  <!'  ulivo  :  3  -  i>rospettiva  d*  una  via  con  palazzi 
ed  una  porta  con  loggiato  in  fondo  :  4  -  scansìa  con  cappello, 
mazzo  di  candele,  ciborio,  ampolle  e  incensiere  :  .~)  -  veduta 
della  piazza  e  del  palazzo  comunale  di  Siena  :  f>  -  scansìa 
aperta  coli'  ostensorio  e  due  candelieri  :  7  -  un"  ui»upa  nei 
campi  :  8  -  scansìa  con  vaso  di  tiori.  trianiioli  ed  un  libro  :  1>  - 
prospettiva  d'una  via  con  una  chiesa  per  parte  ed  una  terza 
in  tondo  :  10  -  scansìa  con  chitarra,  due  tiauti.  un  mandolino 
e  carta  con  musica  :  11  -  prospettiva  d'un  tem[>io:  12  -  scansìa 
con  un  paniere  di  fiori  ed  un  vaso:  13  -  prospett(>  d'un  tem- 
pio ;  14  -  scansìa  con  libri  corali  e  ciborio:  15  -veduta  d'un 
castello  fortificato  con  un  paese  in  fondo  ed  uccelli  :  Kj  - 
scansìa  con  tabernacolo  e  croce:  17  -  prospetto  <l'un  tempio 
con  croce  :  18  -  chitarra  e  mandolino  :  19  -  veduta  d'una  fonte 
in  un  chiostro  :  20  una  gazza  :  21  -  prospettiva  d'  una  via 
con  tempio  in  fondo  e  palazzi  da  una  parte  :  22  -  scansìa  con 
altare,  ciborio  ed  arredi  sacri  :  23  -  tavole  con  arabeschi  :  24  - 
scansìa  con  un  vaso  ed  un  giglio.  Queste  ultime  tre  tavole 
furono  aggiunte,  quando  1'  ebanista  Baroni  dispose  nel  coro 
di  Monte  Oliveto  Maggiore  le  tarsie  trasportate  da  San  Be- 
nedetto di  Siena  fFif/.  14 1. 

Fra  Giovanni  da  Verona  aggiunse  al  coro,  nel  l.')02.  un 
elegante  armadio  pei  libri  corali  egregiamente  scolpito.  Il 
quale,  benché  molto  soiìrisse  durante  le  note  vicende  napo- 
leoniche, è  ancora  un  vero  gioiello,  ed  adorna  da  pochi  anni 
r  antica  sala  dei  manoscritti  di  quella  Biblioteca.  L'  autore 
tacque  il  suo  nome  per  segno  di  profonda  umiltà  ed  incise 
in  un  cartello  della  cornice  superiore  queste  sole  parole  : 

TPE.  F.  FEAXCISCT. 

DE.  APaXGHERIA. 

BOXOX.  AB. 

M.^  CCCCC.^  II. 
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L'  armadio  lia  <lue  s[K)rti'lIi,  <livisi  in  (juattro  scouiparti- 
ineiiti,  nei  ({uali  sono  egregiamente  intarsiate  due  vedute 
prospettiche  di  Monte  Oliv^eto  ^laggiore,  oggetti  sacri  e<l 
animali.  Gli  scomparti  sono  contornati  da  greche  e  da  meandri 
di  foglie. 

XII. 

Lavori  di  Fra  Giovanni  da  Verona  a  Sant'  Eiena  di  Venezia 
ed  a  Villanova  di  Lodi 

A  Sant'  Elena  di  Venezia  lavorò  il  maestro  di  tra  Gio- 
vanni, frate  Sebastiano  da  Eovigno  ;  ma  al  lavoro  del  maestro 
porse  una  mano  anche  il  discepolo.  Infatti  Fra  Giovanni  da 
Verona  dimorò  colà  insieme  al  suo  maestro  dal  maggio  del 
1489  al  maggio  del  1490.  Il  tempo  della  sua  dimora  in  quel 
monastero,  è  certamente  breve,  ma  anche  in  un  tempo  così 
breve,  egli  si  segnalò  nel  coadiuvare  il  maestro.  Dei  lavori 
di  fra  Sebastiano  da  Eovigno  abbiamo  già  fatto  un  cenno, 
ne  qui  mette  conto  riparlarne  :  aggiungiamo  soltanto  che  non 
è  giusto  ritenere  autore  di  quei  lavori  esclusivamente  fra  Se- 
bastiano, come  potrebbe  giudicare  chi  volesse  attenersi  stret- 
tamente alla  leggenda  che  v'  era  scolpita,  quantunque  egli  ne 
fosse  1'  esecutore  principale  (^). 

Xel  monastero  olivetano  dei  SS.  Angelo  e  Xiccolò  di  Vil- 
lanova Sillaro  (villaggio  distante  da  Lodi  km.  6,  compreso 
nel  mandamento  di  Sant'  Angelo  Lodigiano),  Fra  Giovanni  da 
Verona  dimorò  dal  maggio  del  1517  al  maggio  del  1518.  In 
questo  tempo  egli  pose  dei  minii  nei  libri  corali  eh'  erano 
stati  scritti  da  frate  Valentino,  alcuni  anni  prima. 

Ma  il  Veronese  lavorò  per  questo  monastero,  anche  nel- 
l'ultima sua  dimora  in  S.  Maria  in  Organo  di  Verona  (1519- 
1525).  Ecco,  come  racconta  la  commissione  1'  abate  D.  Vin- 
cenzo Sabbia  che  scriveva  nel  1594  :  «  L'  anno  1523  il  K.  P. 
Filippo  (Vilhmi)  da  Lodi,  priore  del  convento  di  S.  Cristoforo 


(1)  S.  Lancellotti.  Historia  Oliv.,  II,  183. 


l'IÓ  P.    LUGAIS^O 


in  detta  città,  (dovea  dire  :  di  ViUanova  xrresso  detta  cittàj^ 
si  accordò  con  frate  Giovanni  Veronese,  maestro  eccellente  in 
prospettiva,  gli  facesse  quadri  35  di  prospettiva  a  ogni  sue 
spese,  da  essere  stimati  30,  over  40  ducati  larghi  d'  oro  in 
oro,  (li  quali  valevano  lire  5,  soldi  4  l'uno),  che  fnssero  for- 
niti in  termine  di  anni  doi,  over  tre,  e  gli  fur  numerati  du- 
ellati larghi  d'  oro  in  oro  X.  300  ...  il  detto  frate  non  posse 
fornire  gli  detti  quadri,  se  no  X.  23,  perchè  morse  adì  10 
febraro  1525.  Era  di  anni  QS>  male  sano  :  fiirono  poi  mandati 
a  torre  a  Verona  et  conduti  a  Lodi  ...  e  T  anno  poi  1580, 
essendo  fornita  la  chiesa  nuova  di  8an  Cristoforo,  don  Ago- 
stino priore,  havendo  cura  della  fabrica,  fece  accomodare  li 
detti  quadri  23  cogli  suoi  ornamenti  del  coro  da  messer  Paolo 
Sa  sono  »  (^). 

Le  tarsie,  adunque,  lavorate  da  Fra  Giovanni,  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  eran  destinate  per  il  coro  del  monastero 
dei  88.  Angelo  e  Niccolò  di  Villanova  (");  ed  invece  di  35 
specchi,  quanti  ne  furon  commessi,  ne  furono  eseguiti  sola- 
mente 23,  per  l'immatura  morte  del  famoso  artista.  Aggiunge 
Uefendente  Lodi,  aver  lasciato  scritto  il  Sabbia,  che  nel  tra- 
sporto da  Verona  a  Lodi  delle  suddette  tavole,  esse  Acuissero 
riposte  nel  monastero  lodigiano  di  8auta  Chiara,  dove  rima- 
sero lino  al  1558,  in  cui  don  Eefrigerio  da  Lodi  le  dispose 
nella  chiesa  nuova  di  San  Cristoforo,  della  medesima  città  f). 


{^)  Sabbia,  Memorie  antiche  delti  Monasteri  di  Lodi  et  Villa- 
nova,  ecc.,  ms.  della  Bibl.  dell'  ab.  gen.  dell'  Ordine  di  Montoliveto. 
Cfr.  P.  Lugano,  Memorie  dei  piìi  antichi  miniatori  e  ccdligrafi  Olive- 
tani, p.  58,  n.  1.  Il  brano  qui  riferito,  fu  riportato  dapprima  dal  Caffi 
{Le  tarsie  pittoriche  di  fra  Giovanni  da  Verona  nel  coro  degli  Olivetani 
di  Lodi  in  Arch.  Stor.  Lombardo,  1880.  voi.  VII,  p.  110),  e  dall'AGNEL- 
I.I  {Memorie  storiche  sid  comune  e  sulla  chiesa  abbaziale  di  Villanova 
Sillaro,  Lodi,  1895,  p.  25).  —  Anzi  l'Agnelli  osserva  che  il  Sabbia, 
od  il  Caffi  nel  copiare,  hanno  sbagliato  scrivendo  che  Filippo  Villani 
era  priore  di  San  Cristoforo,  giacché  in  quel  tempo  (1517-1523 ì  questo 
monastero  era  degli  Umiliati,  e  non  pervenne  agli  Olivetani  che  nel 
1552,  quindi  il  P.  Filippo  era  priore  di  Villanova. 

('')  Questo  fu  avuto  dagli  Olivetani  nel  1427  ;  il  monastero  di  San 
Cristoforo,  nel  1552,  e  quello  dell'  Annunziata,  nel  1523. 

(')  G.  Agnelli,  Memorie,  cit.,  p.  25. 
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Ma  poiché  dei  35  specchi,  commessi  a  fra  (iiovaiini.  ne 
vennero  ese^^niti  soltanto  23,  e  questi  non  potevano  essere 
sufficienti  a  riemiùre  il  coro  del  monastero  di  Yilhìnova,  lo 
stesso  D.  Filii)po  Villani,  secondo  che  si  può  ar^iomentare, 
fermò  quelle  tarsie  nella  chiesa  dell'Annunziata,  da  lui  presa 
ad  edificare,  fuori  di  Porta  Cremonese,  nel  ir)17.  ì)i  qui  i)as- 
sarono  certamente  a  decorare  il  coro  della  chiesa  di  San  Cri- 
stoforo, dove  erano  già  nel  1594,  quando  V  abbate  Sabbia 
scrisse  le  sue  memorie  (^),  e  dove  furono  ammirate,  qualche 
anno  prima  del  1623,  dall'  abate  I).  Secondo  Lancellotti   ('). 

Delle  ultime  vicende  di  queste  tarsie,  scrive  1'  Agnelli  : 
«  Colla  universale  soppressione  delle  corporazioni  religiose 
anche  il  monastero  di  S.  Cristoforo  e  sua  chiesa  furono  chiusi 
e  destinati  a  tutt'  altro  uso.  Lo  sperpero  delle  opere  d' arte 
non  fu  certamente  inferiore  a  (quello  di  Yillanova.  Basti  dire 
che  delle  23  tavole  di  tarsia  pittorica  di  Giovanni  da  Verona, 
ben  dodici  presero  il  volo  e  non  si  sa  ove  sieno  andate  a 
finire.  Le  altre  undici,  fortunatamente,  si  amuiirauo  nel  coro 
della  chiesa  suburbana  di  S.  M.  della  Clemenza,  già  officiata 
dagli  Olivetani  stessi  »  f). 

La  chiesa  di  San  Cristoforo  è  tuttora  destinata  al  ma- 
neggio dei  cavalli  a  servizio  del  reggimento  di  cavalleria, 
di  stanza  a  Lodi  :  le  tarsie  di  fra  Giovanni  da  Verona  furon 
rinvenute  dal  Caffi,  intorno  al  1868,  nella  chiesa  suburbana 
di  S.  Bernardo  appellata  anche  S.  Maria  della  Clemenza  (di- 
stante circa  un  kilometro  dalla  città),  altra  chiesa  già  dipen- 


(^)  In  un  brano  riferito  dall'  Agnelli  (Memorie,  cit.,  p.  24). 

(2)  S.  Laxcellotti,  Histor.  Oliv.,  II,  326:  «  Missum  non  faciam 
in  Odaeo  tabulas  ligneas  conspici  tres  et  viginti,  easque  opere  seg- 
mentato auctore  F.  Ioanne  Veronensi,  sculptore,  incisore,  architectore 
sua  tempestate  non  ignobili  ».  —  Sembra  che  realmente  prima  fossero 
messe  nel  coro  dell'  Annunziata,  e  poi  da  questo  monastero  che  fu 
abbandonato  ed  atterrato  intorno  al  1553,  venissero  trasferite  nella 
chiesa  di  San  Cristoforo,  data  agli  Olivetani  nel  1552.  —  Il  mona- 
stero di  Santa  Chiara  non  dipendeva,  per  quanto  si  sappia,  dai  mo- 
naci di  Mon toh  veto. 

(^)  G.  Agnelli,  Memorie^  cit.,  p.  50. 
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(lente  dagli  Olivetani,  dietro  indicazione  di  un  certo  Giovanni 
Panigada.  falegname  di  qnel  luogo.  Il  Cafiti  le  dice  incassate 
entro  stalli  di  volgare  e  barocco  intaglio  «  disposte  alterna- 
tivamente, r  una  colla  rai)presentazione  di  un  armadio,  con- 
tenente utensili  ed  altri  oggetti  consimili  :  V  altra,  con  rap- 
presentazione di  edifìci  e  di  prospettive  di  mirabile  artificio, 
in  cui  massimo  era  il  valore  di  fra  Cxiovanni  come  operatore 
di  tarsia.  Gli  effetti  di  luce,  i  chiaroscuri,  son  cavati  col  me- 
todo delle  tinte  bollite  e  dei  ferri  roventi,  e  v'ha  alcune  cose, 
con  tanta  industria  e  uìaestria  operate,  da  crederle  a  prima 
giunta,  anzicliè  tarsia,  fattura  di  agile  e  franco  pennello  ». 
Xel  settimo  stallo,  contando  da  diritta  a  sinistra,  è  un  bel- 
lissimo teschio,  sotto  cui,  una  sfera,  un  calamaio  ed  alcuni 
libri;  nel  nono,  un  vaso  di  fiori  egualmente  l)ello,  e  nell'un- 
decimo,  alcuni  vasi,  libri,  palle,  una  carta  e  note  di  musica. 
L'ottavo  postergale  offre  la  prospettiva  di  un  tempio  rotondo 
di  squisitissimo  gusto,  con  grande  cupola  e  lucernario,  con 
loggiato,  e  sotto  questo,  un  atrio  a  doppio  ordine  di  colonne. 
Il  decimo  presenta  il  centro  di  un  paese  con  una  chiesuola 
sovra  di  un  colle,  e  con  fabbricati  dai  lati  in  beli*  ordine 
prospettico  (^j. 

XIII. 
Il  coro  e  la  sagrestia  di  Montoliveto  di  Napoli 


Due  volte  posò  a  Montoliveto  di  Xapoli  il  nostro  artista: 
dal  maggio  del  1506  al  maggio  del  1507,  e  dal  1507  al  maggio 
del  1510.  Ma  queste  due  dimore,  nella  sostanza,  si  riducono 


(M  M.  Caffi,  Le  tarsie  pittoriche,  ecc.  in  Ardi.  Sfor.  Lombardo, 
voi.  VII.  1880,  p.  109  segg.  :  Cr.  Agnelli,  Memorie,  cit ,  p.  50-51. 

Mi  preme  render  noto  che  per  questo  capitolo  mi  fu  largo  di 
schiarimenti  e  di  spiegazioni  1"  egregio  sig.  avv.  Giovanni  Baroni  di 
Lodi,  a  cui  rendo  pubbliche  grazie.  Dei  lavori  di  fra  Giovanni,  colà 
ancora  esistenti,  non  si  ha  alcuna  fotografia,  quantunque  il  Baroni 
tentasse  di  farne  eseguire  qualcheduna. 
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ad  UHM  >^ola,  quantunque  nelle  F((}nili((n(m  Tabulae  il  nome 
(li  fra  (.xiovanni,  nel  1507.  a])i)aia  in  due  luoiilii  diversi,  a 
Montoliveto  di  Xapoli  ed  a   S.  Ma<iiio  di  Fondi  ('). 

A  Montoliveto  di  Xa[)oli.  coadiuvato  da  fra  Raffaele  da 
Brescia  e  dal  veneto  Antonio  Prei>osito,  il  Veronese  compì 
le  tarsie  che  furon  poste  a  decorare  il  coro  della  cai)i)ella  di 
Paolo  da  Tolosa  e  gli  armadi  o  sfìalliere  della  sagrestia.  Qui 
però  rimasero  poco  tempo,  poiché,  nel  ir)4.").  essendo  stata 
costruita  una  nuova  e  bellissima  sagrestia  dall'abate  Chiocca, 
questi  vi  fece  trasportare  e  disporre  con  buon  ordine  tutte  le 
tarsie  sì  della  cappella  de'  Tolosa,  come  quelle  della  sagrestia 
vecchia. 

Questa  sagrestia,  ridotta  da  pochi  anni  ad  Oratorio  del- 
l'Arciconfraternita  di  Sant'  Anna  de'  Lombardi,  a  cui  passò 
r  intiera  chiesa  dopo  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi, 
contiene  tutte  le  tarsie  operate  da  Fra  Cxiovanni  in  Monto- 
liveto. Quei  capolavori  erano  ridotti  in  tale  stato  di  deperi- 
mento, che  molti  di  essi  appena  si  potevano  riconoscere. 
Un  egregio  ed  abilissimo  artista.  Carlo  Minchiotti  di  Lomel- 
lina.  esperto  nel  disegno  e  nella  prospettiva,  ha  saputo  così 
bene  restaurare  le  parti  tarlate,  rimettere  le  mancanti,  rav- 
vivare le  scolorite,  che  sembrano  uscite  or  ora  dalle  mani  del 
suo  autore  ("). 

Teniamo  ora  ad  una  descrizione  di  questi  lavori,  secondo 
le  notizie  fornite  a  Demetrio  Carlo  Finocchietti  dal  Comm. 
Diego  Bonghi,  esimio  conoscitore  delle  cose  artistiche  di 
Xapoli. 

«  Xove  sono  le  prospettive  che  si  ammirano  in  tale  sa- 
grestia, condotte  in  mirabilissimo  intarsio  da  Fra  Giovanni 
da  Verona,  e  presentate  ora  sotto  un  arco  gotico,  ora  sotto 
un  arco  romano. 


(^)  A  S.  Magno  di  Fondi  fra  Giovanni  fece  forse  dei  lavori  nella 
sua  seconda  dimora,  dal  mag-oio  del  1510  al  masfo-io  del  151B.  Ma  non 
se  n'  ha  memoria. 

('^)  Queste  notizie  sono  date  da  G.  Franco,  {Dì  fra  Giovanni  da 
Verona,  p.  22-24). 
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La  prima  di  esse  raffigura  la  veduta  dell'  atrio  di  un 
chiostro  con  fabbricati  laterali,  non  che  una  chiesa  esagona 
con  cupola  dello  stile  architettonico  di  quelle  venete,  dipinte 
dal  Canaletto. 

La  seconda  è  la  veduta  di  un  borgo,  forse  di  Vicenza, 
situato  ai  piedi  di  un  castello  turrito;  e  sopra  il  medesimo, 
nn'  asta  con  bandiera  bianca. 

Yedesi  nella  terza  una  svolta  di  strada  con  grandiosi  edi- 
lizi di  quattro  o  cinque  piani,  all'uso  veneziano,  e  colle  mon- 
tagne in  lontananza. 

Xella  quarta  si  scorge  nna  strada  tìancheggiata  di  case 
da  ambe  le  parti,  con  una  rupe  in  fondo,  su  cui  elevasi  un 
castello. 

Vien  ritratta  nella  quinta  una  rocca  colle  sue  opere  di 
fortificazione  munite  di  batterie,  mentre  nella  sesta  non  havvi 
che  un  castello  con  una  lepre  al  primo  piano. 

Ammirasi  nella  settima  la  porta  di  una  città  con  edifizi 
laterali,  che  dà  adito  ad  una  strada  conducente  ad  una  som- 
mità su  cui  ergesi  una  chiesa.  Xel  primo  piano,  il  cui  pavi- 
mento è  a  musaico,  si  A^ede  una  civetta  ed  un  cardellino. 

L'  ottava  presenta  la  veduta  dell'  interno  di  un  chiostro 
con  pavimento  di  marmi  diversi  commessi  fra  loro,  con  un 
portico  superiore,  e  da  un  lato,  una  fontana,  dal  cui  centro 
s'  inalza  una  colonna,  sormontata  da  una  statua. 

La  nona,  ed  ultima  finalmente,  ritrae  un  gruppo  di  mon- 
tagne con  un  piccolo  villaggio  alle  falde,  e  varie  nuvole 
sparpagliate  nella  vastità  dell'  orizzonte.  Xel  primo  piano  ap- 
parisce una  upupa  colle  sue  corna  di  penne  sul  capo,  avente 
di  contro  un  altro  uccello  somigliante  al  cuculo. 

Oltre  queste,  sono  vi  altre  prospettive  del  medesimo  au- 
tore, esistenti  nella  stessa  sagrestia,  e  rappresentanti  arredi 
e  oggetti  sacri  di  (juel  teiupo,  condotti  in  un  modo  ammira- 
bilissimo di  tarsia. 

La  prima  di  queste  è  una  tavola  che  presenta  due  piccoli 
armadi  traforati,  un  grosso  calice,  non  cogli  orli  rovesciati 
come  ai  dì  nostri,  ma  avente  piuttosto  la  forma  di  coppa, 
coperto  da  un  velo  ricamato  :  esso  posa  sopra  due  libri  sacri 
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ed  ha  vicini  iiu  turibolo  di  stile  loinbai'do-gotico,  ed  un  astuccio 
pieno  di  sottili  candelette  di  cera. 

Xella  seconda  vedesi  effigiato  un  ciborio  di  stile  gotico, 
disegnato  in  modo  squisito  :  il  medesimo  contiene  una  pisside 
munita  di  cristalli  opachi  veneziani,  giusta  1'  uso  di  quel  se- 
colo, e  coperta  da  un  ombrello  sacro. 

Xella  terza  sono  due  armadi  traforati  :  nel  superiore  avvi 
un  piccolo  piedistallo  di  un  disegno  graziosissimo,  sul  quale 
riposa  un  teschio  ;  dal  piedistallo  pende  un  rosario,  ed  al  suo 
fianco,  due  candelette  intrecciate  ed  accese  :  nelP  inferiore 
avvi  un  calice  con  sopra  due  ampolline  per  la  messa,  A^aga- 
mente  aggruppate. 

Anche  nella  quarta  di  queste  prospettive  V  autore  ideò 
due  armadi  divisi  fra  loro,  rappresentando  nel  superiore  una 
secchiolina  da  acqua  benedetta  con  aspersorio,  un  libro  sacro 
e  varie  candelette  unite  insieme:  nell'inferiore,  una  navicella 
da  incenso  e  un  vasellino  da  olio  santo. 

Altri  due  armadi  veggonsi  nella  quinta  parimente  divisi 
fra  loro,  essendovi  in  quello  superiore  un  magnifico  incensiere 
con  un  ostensorio  ;  nell'  inferiore,  un  orologio  che  si  presenta 
di  faccia  coi  suoi  ingegni,  cioè  le  sue  ruote,  i  suoi  cilindri  e 
le  sue  corde,  e  i)erfino  il  campanello  delle  ore  ;  al  suo  lato 
poi,  un  candeliere. 

La  sesta  è  divisa  in  due  pannelli:  nel  superiore  è  eftìgiato 
un  pastorale  con  manico  riccamente  cesellato  ;  nelP  inferiore, 
un  liuto  con  sette  corde,  un  piccolo  violino  moresco  a  due 
corde  coli'  archetto  appeso,  e  due  flauti  legati  fra  loro. 

Il  pannello  della  settima  è  diviso  in  due  :  nella  parte  su- 
periore si  scorge  una  gabbia  di  figura  rotonda  colla  porticina 
aperta,  e  con  entro  un  cardellino  ;  nella  inferiore  avvi  un 
orologio  a  polvere  giacente  sopra  un  grosso  libro  chiuso  con 
fermagli  di  ferro  :  un  altro  libro  piti  piccolo  è  appoggiato  al 
medesimo,  avendo  accanto  un  candeliere  con  candelotto. 

L'ottavo  pannello  è  parimente  diviso  in  due,  avendo  nella 
parte  superiore  un  cestello  di  ciliege  coi  loro  gambi  :  in  quello 
inferiore,  un  candeliere,  due  libri  chiusi  con  fermagli,  un 
taccuino,  ed  una  lettera,  la  cui  soprascritta  contiene  un  dop- 
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MAGXIFICO  VIKO  PAVLO  TOLOSA,  AMICO  MEO 
CHAPJSSIMO.  XAPOLI. 

Nel  nono  pannello  si  vede  un  libro  aperto  con  note  mu- 
sicali, un  flauto,  un  cornetto  ed  un  liuto  con  sei  corde  a  ma- 
nico ricurvo. 

Xeir  ultimo  poi  il  ritratto  di  un  abate  generale,  forse  dello 
stesso  Ordine  dell'  autore,  colla  mitra  in  testa,  sedente  in 
cattedra,  entro  una  nicchia  elegantemente  lavorata,  nell'atto 
di  dare  la  benedizione  colla  mano  destra  e  tenendo  nella  si- 
nistra una  insegna  abbaziale  con  la  iscrizione  seguente  : 

TEMPOKE  EEVEPvEXDLSSIMI  PATRIS  FEATRIS 
DOMINICI  DE  LEV  fcoj  COXGPvEOATIOXIS  ABATIS, 
ET  EEVEREXDI  PATRIS  FRATRIS  ALOYSII  DE  SA- 
LERNO,   PRIORIS    C). 

La  quale  iscrizione  viene  a  precisare  l'  epoca  in  cui  fu- 
rono eseguiti  i  lavori,  se  essa  non  ci  fosse  già  nota  per 
mezzo  delle  Famiìiariim  Tabulae.  Poiché,  nell'  iscrizione  si 
hanno  i  due  termini  estremi  :  il  priorato  di  Luigi  da  Salerno 
ebbe  principio  nel  maggio  del  1505  e  durava  ancora  quando 
giunse  a  Xapoli  Fra  Giovanni  da  Verona,  e  1'  abbaziato  ge- 
neralizio  di  Domenico  Airoldi  da  Lecco  incominciò  per  la 
quarta  volta  nel  1511,  quando  il  Veronese,  ultimati  i  lavori, 
lasciava  Montoliveto  di  Xapoli  per  recarsi  a  S.  Maria  in  Or- 
gano di  Verona  ("). 


(^)  D.  C.  FixoccHiETTi,  Delle  Industrie  relative  alle  abitazioni  umane, 
pag.  249-251  :  R.  Erculei,  Intaglio  e  Tarsia  in  legno,  p.  91.  —  Il  ri- 
tratto dell'  abate  generale  che  è  nell'  ultima  tavola  pittorica,  è  cer- 
tamente quello, di  Domenico  Airoldi  da  Lecco  il  quale  fu  abate  ge- 
nerale per  la  quarta  volta  dal  1511  al  1513. 

(^)  Le  tavole  intarsiate  a  Montoliveto  di  Napoli  erano,  ancora 
nel  1623,  ventidue,  come  attesta  il  Lancellotti  {Histor.  Oliv.,  II,  194), 
ora  non  sono  che  diciannove  :  n'  andaron  perdute  tre,  prima  dell'  ul- 
ttmo  restauro  dovuto  all'  abilità  e  maestria  del  sig.  Carlo  Giuseppe 
Minghiotti. 

Non  si  ha  fotografia  parziale  delle  tavole  intarsiate  da  Fra  Gio- 
vanni ;  ma  l'  illustre  governatore  dell'Opera  di  S.  Anna  de'  Lombardi. 
Tenente  Colonnello  Luigi  Mocchi,  si  adopra  perchè  esse  vengano  ac- 
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XTV. 

Altre  opere  di  Fra  Giovanni  da  Verona 


Eiferisce  il  Vasari,  nella  vita  di  Eaftaello  da  Urbino, 
che  «  quando  il  papa  Giulio  II  fé'  dipingere  da  Raffaello 
d'  Urbino  la  Camera  della  Segnatura  in  Koma,  veduti  i  pro- 
digi di  quel  valorosissimo  artista,  essendone  rimasto  assai 
soddisfatto,  volle  fargli  le  spalliere  di  prezzo  com'era  la  pit- 
tura, e  perciò  fece  venire  da  Monte  Oli  veto  di  Chi  usuri, 
luogo  in  quel  di  Siena.  Fra  Griovanni  da  Verona,  allora  gran 
maestro  di  commessi  di  prospettive  di  legno,  il  quale  non 
solo  vi  fece  le  spalliere  intorno,  ma  ancora  usci  hellissimt,  e 
sederi  lavorati  in  prospettii'ay  i  quali  appresso  al  Papa  gran- 
dissima grazia,  premio  ed  onore  gli  acquistarono  ». 

L'  Urbinate  si  accinse  ai  lavori  delle  famose  stanze  vati- 
cane, non  prima  dell'  autunno  del  1508,  giovane  venticin- 
quenne, e  non  furon  compiti  prima  del  1511  (^).  Giulio  II, 
che  commise  i  lavori  air  Urbinate  e  chiamò  a  completarli 
Fra  Giovanni  da  Verona,  morì  nel  febbraio  del  1513.  Quindi, 
le  spalliere,  gli  usci  e  i  sederi  operati  dal  Veronese  per  la 
camera  della  Segnatura,  furon  eseguiti  tra  il  1510  e  il  1513 
incirca. 

Di  quali  e  quanti  lavori  constasse  la  decorazione  inferiore 
di  questa  Camera,  non  è  facile  a  stabilirsi,  poiché  le  opere 
di  Fra  Giovanni  rimasero  poco  tempo  nel  luogo  loro  desti- 
nato. Raffaele  Erculei  (-)  seguendo  il  Miintz  (■^),  asserisce  che 


curatamente  riprodotte.  Cfr.  L.  MoccHi,  Cenni  storici  e  vacle  mecum 
per  la  visita  delle  opere  d'  arte  della  chiesa  in  Monioliveto,  Napoli.  Pa- 
ravia 1905,  p.  33. 

(i)  L.  Pastor,  Storia  dei  Papi,  Trento,  1896,  voi.  III,  p.  717-719; 
Marco  Minghetti,  Baffaello,  Bologna,  N.  Zanichelli  1885,  p.  119;  Ca- 
valcasellb-Crowe.  Baffaello,  la  sua  vita,  le  sue  opere,  Firenze.  Le 
Monnier  1890,  voi.  II,  p.  101. 

(2)  E,.  Erculei.  Intaglio  e  tarsia  in   legno,  Roma,  1885,  p.  41. 

(=')  Euo.  Muntz,  Raphael,  sa  vie,  son  oeuvre  et  son  tenips,  Paris, 
Hachette,  1881,  p.  366. 
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le  tarsie  del  Veronese,  alcune  delle  quali  rappresentavano 
varie  vedute  di  Eoma,  venissero  tolte  di  là  per  ordine  di 
Paolo  III  (lo3J:-1551).  Ma  pare  piìi  probabile  eh'  esse  an- 
dassero disperse  o  distrette  nel  vandalismo  del  famoso  sacco 
di  Eoma  (1527),  e  che  poscia,  per  ordine  di  Paolo  III,  ve- 
nisse loro  sostituita  una  decorazione  pittorica,  che  s'  ammira 
tuttora,  dovuta  a  Perin  del  Vaga  (').  A  tanto  vandalismo 
sfuggirono  soltanto  alcune  ammirabili  intarsiature  sulla  parte 
interna  delle  porte  di  quella  camera,  le  quali,  sebl)en  guaste 
da  cattivi  restauri,  mostrano  ancora  bellissime  composizioni 
ed  un  lavoro  squisito,  e  fanno  maggiormente  lamentare  la 
perdita  di  tutto  il  resto  {-). 

Per  compiere  co  tali  opere  Fra  Orio  vanni  da  Verona,  dal 
maggio  1511  al  maggio  del  1512,  era  priore  del  monastero 
di  8.  Maria  Xuova  di  Eoma,  e  nelP  anno  appresso,  forse, 
perchè  non  ancora  condotto  a  perfezione  tutto  il  lavoro,  fu 
destinato  vicario  nel  vicino  monastero  di  S.  Magno  di  Fondi, 
donde  poteva  assentarsi,  senz'  alcun  aggravio  od  incomodo. 

Il  Veronese  dimorò  eziandio  a  8.  Maria  di  Baggio  nel 
Milanese  (ll-OO-llOl)  ed  a  S.  Maria  in  Camerino  (151G-1517), 
ed  anche  in  questi  luoghi  deve  aver  compiuto  qualche  lavoro, 
ma  ninna  memoria  ii'  è  giunta  fino  a  noi. 

XV. 
I  discepoli  di  Fra  Giovanni  da  Verona 


Come  Fra  Sebastiano  da  Eovigno  ebbe  a  discepoli  P  oli- 
vetano  Fra  Giovanni  da  Verona  e  il  domenicano  Zam bello 
Damiano  da  Bergamo  f  ),  così  dalla  scuola  del  Veronese  usci- 


(')  JuLiAN  Klaczo,  Rome  et  la  Renaissance  -  Jules  li  -,  Paris, 
Plow-Nourrit,  1902,  p.  217-218. 

(-)  G.  Franco,  Di  Fra  Giovanni  da  Verona,  p.  22.  Eimangono 
ancora,  di  Fra  Giovanni,  le  imjioste  delle  x>orte  e  finestre  intagliate  in 
ledilo,  che  sono  fra  i  più  bel  saggi  del  periodo  più  splendido  del  ri- 
sorgimento. 

(^)  Cfr.  V.  Marchese,  Memorie  dei  j^iù  insigni  pittori,  scultori  ed 
architetti  domenicani,  Bologna  1879,  voi.  II,  p.  269  segg. 
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vauo.  quel  Bernardino  o  Benvenuto  Tortello  da  Brescia  e  quel 
Bartolomeo  Chiarini  che  lavoravano  il  coro  de  SS.  Severino 
e  Sosio  di  Xapoli  (1560-1573)  C)  e  vari  religiosi  del  suo  Or- 
dine, i  quali  rimasero,  tino  a  poco  tempo  fa.  quasi  del  tutto 
sconosciuti.  Xon  ricorderemo  che  coloro,  i  quali  stettero  ad 
opera  con  Fra  Giovanni,  e  ne  riceverono,  con  certezza,  indi- 
rizzo ed  avviamento  ali*  arte  del  far  di  legname. 

Primo  discepolo,  per  rapone  d'  età.  fu  un  veneto,  An- 
tonio PEEPOSiTrs.  detto  anche  semplicemente  Antonio  da 
Venezia.  Xon  fu  sacerdote,  ma  soltanto  oblato.  Entrò  fra  i 
monaci  Olivetani  di  Sant*  Elena  di  Venezia  nel  1493  e  vi  co- 
nobbe fra  Sebastiano  da  Eovigno.  ma  sembra  certo  che  ap- 
prendesse r  arte,  negli  anni  seguenti,  da  Fra  Giovanni,  nel 
monastero  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona,  dove  dimorò 
parecchi  anni  (1494-1500;  1523-1525).  La  sua  vita  artistica 
fu  divisa  a  Sant' Elena  di  Venezia  (1509-1511:  1518-1519), 
a  Monte  Oliveto  Maggiore  (1500-1506;  1516-17:  1519-1522; 
1525-29),  a  Montoliveto  di  Xapoli  (1505-1509),  a  S.  Bene- 
detto di  Siena  (1511-12:  1514-15:  1529-30),  a  S.  Maria  Xuova 
di  Pvoma  (1512-13).  a  Villanova  di  Lodi  (1517-18;  1522-23), 
a  Valle  Pia  nel  Finale  (1535-38)  ed  a  S.  Michele  in  Bosco 
di  Bologna  (1513-14:  1538-1548),  dove  morì  nel  1548.  Coa- 
diuvò Fra  Giovanni  ne'  lavori  di  Verona,  di  Montoliveto 
Maggiore,  di  S.  Benedetto  di  Siena,  di  Montoliveto  di  Xapoli, 
e  fors'  anche  in  quelli  della  Camera  della  Segnatura  nel  Va- 
ticano. 

Il  Veronese  Fra  Vincenzo  «  de  Vachis  »  entrò  nel 
1497  nel  monastero  di  S.  :\[aria  in  Organo  di  Verona  e  vi 
trovò  Fra  Giovanni,  intento  all'arte  dell'intarsio  e  l'apprese. 
Professò  il  18  marzo  del  1498  nello  stesso  luogo  e  \ì  morì 
nel  1531.  Dimorò,  segnatamente  a  Verona  (1497-99:1501-02; 
1509-1514:  1517-18;  1519-20:  1524-31),  a  Monte  Oliveto 
Maggiore  (1499-1501).  a  Venezia  (1503-06:  1515-16:  1523-24), 
a    S.  Benedetto    Novello    di  Padova    (1520-23).    dove    lasciò 


(*)  D.  C.  FiNOccHiKTTi,  Delle  industrie,  ecc.,  p.  253. 
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qiialelie  lavoro  (\\  ed  in  altri  liioohi  dell'  Ordine  (').  Il  Caffi 
lo  dice  «  tardo  e  lento,  ma  diligentissimo  operatore  »  (^). 

Il  primo  e  più  valente  discepolo  di  Fra  Giovanni  da  Ve- 
rona si  ha  in  Eaffaello  da  Brescia,  al  secolo,  Eoberto  di 
Pietro  Marone  e  di  Cecilia  Tiepolo,  nato  in  Brescia  nel  1179. 
Appena  ventiduenne  entrò  fra  i  conversi  dell'Ordine  di  Monto- 
liveto,  nel  patrio  monastero  di  S.  Nicolò  di  Eodengo,  nel  1501 
ed  a'  21  di  settembre  del  1502  emetteva  la  sua  professione 
nell'  archicenobio  di  Monte  Oliveto  Maggiore.  Qui  s' incontrò 
con  Fra  Giovanni  da  Verona,  dal  quale  apprese  l'arte,  lavo- 
rando con  lui  al  coro  di  quel  monastero  (1502-06;  1507  09). 
Tale  e  tanto  fu  il  profitto  che  il  Bresciano  trasse  dalla  scuola 
del  Veronese,  che  questi  il  volle  seco,  unitamente  al  veneto 
Antonio  Preposito  (col  quale  s'  era  pure  addimesticato  a 
Monte  Oliveto  Maggiore),  pel  lavoro  che  dovè  condurre  a 
Montoliveto  di  Xapoli  (1506-07). 

Poco  dopo  si  tramutò  a  iS.  Nicolò  di  Eodengo,  ove  in  due 
lunghe  dimore  (1509-1513:  1529-1532)  attese  a  varii  lavori. 
Colà  avanzano  ora  poche  e  meschine  vestigie,  ma  rimane 
tuttavia  ben  conservato,  nel  museo  cristiano  di  Brescia,  il 
bellissimo  leggìo,  da  lui  operato  ;  mirabile  lavoro  d' intaglio 
e  commessi,  il  cui  basamento,  formato  di  quattro  specchi, 
comprende  finissimi  cimelii  di  tarsia.  Due  olirono  rappresen- 
tazioni architettoniche  con  efl^etti  di  scorci  e  belle  linee  :  un 
altro  presenta  pittoreschi  avanzi  di  antiche   fabbriche    ed  il 


(^)  Diego  Zannandreis,  Le  vite  dei  pittori,  scultori  ed  architetti 
Veronesi  puhbl.  da  (tIUSeppe  Biadego,  Verona,  Gr.  Franchini,  1891, 
p.  65.  Secondo  il  Morelli,  egli  lavorò  al  coro  di  S.  Benedetto  Novello 
di  Padova,  e  nel  1523,  fu  destinato  a  compire  le  cassepanche  di  tar- 
sia, coi  loro  ornamenti,  che  sono  in  capo  alla  sagrestia  della  Basilica 
di  S.  Marco  in  Venezia. 

(2j  Dimorò  anche  a  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna  (^1502  03^,  a 
S.  M.  della  Riviera  di  Padova  (1506.08),  a  Villanova  di  Lodi  (1508-09). 
a  S.  M.  in  Gradara  di  Mantova  ^1514-15\  a  Monte  Morcino  di  Perugia 
(1516-17)  ed  a  S.  Gio.  di  Venda  sui  colli  Euganei  (1518-19). 

{'■'')  Caffi  in  Arch.  Stor.  Itcdiano,  Serie  UT.  tom.  XI,  P.  II,  p.  5 
dell'  estratto. 
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quarto  dà  a  vedere  imitati  a  tìor  «T  illusione  alcuni  arredi 
sacri,  un  turibolo,  un  libro  aperto  e  simili  ;  mentre  nell'alto 
del  leggìo  scorgonsi  grui)i)i  di  figure  egregiamente  delineati. 
Xelle  volute  di  un  capitello  stanno  le  iniziali  del  valente  in- 
tarsiatore :  F.  R.  B.,  cioè  Frater  Raphael  BrixieìiHÌH  (').  Forse 
sono  opera  sua,  od  «almeno  da  lui  disegnati,  gli  stalli  del  coro 
di  Rodengo,  ora  però  assai  deperiti. 

Più  tardi  egli  pose  stanza  nel  monastero  di  S.  Michele 
in  Bosco  di  Bologna  (1513-1529;  1532-15o7),  e  (lui  egli  con- 
dusse a  termine  i  maggiori  lavori  suoi.  A  lui  s' attribuisce  il 
disegno  del  campanile,  che  allora  si  venne  innalzando  accanto 
alla  chiesa  (-).  Quindi,  su  disegno  dato  da  Cxiovanni  Battista 
da  Imola,  egli  si  pose  a  rimettere  gli  stalli  del  coro,  in  luogo 
di  quelli  che  forse  erano  andati  perduti  all'  epoca  delP  occu- 
pazione bentivolesca  di  quel  luogo.  «  I  libri  di  spese  -  attesta 
Francesco  Malaguzzi  Valeri  -,  della  fabbrica,  sono  pieni  di 
notizie  relative  alla  costruzione  degli  stalli  a  S.  Michele  in 
Bosco  e  riportano  moltissimi  pagamenti  a  frate  Raffaele  per 
comperar  legnami  bianchi  e  neri,  ferri,  lime,  fogliette  d'oro 
e  vernici.  Fu  aiutato  nel  paziente  lavoro  dai  garzoni  Marco 
Catena,  Bartolomeo  di  Antonio  Domenico  da  Parma,  e  Matteo: 
un  m."  Adriano  tedesco  battiloro  applicava  le  fogliette  per 
le  dorature  dei  rilievi.  I  postergali  presentavano  una  serie  di 
belle  prospettive  a  intarsi  con  arredi  e  utensili  sacri,  secondo 
V  uso  del  tempo  :  ogni  stallo  era  diviso  da  un  pilastro  di 
noce  o  d'  acero,  riccamente  intagliato  e  dorato  »  ('^),  che  for- 
mava quasi  una  nicchia  sormontata    da    una   cupolina    inta- 


Q)  M.  Caffi,  Raffaello  da  Brescia  maestro  di  legname  insigne  nel 
secolo  XVI  in  Arch.  stor.  lombardo,  voi.  IX,  1882,  p  661  segg.  ;  Ste- 
fano Fexaroli,  Dizionario  degli  artisti  Bresciani,  Brescia,  1877,  v. 
Raffaello.  —  Mons.  L.  F.  Fé  d'  Osti  ani.  ili  Comune  e  V  Abazia  di 
Rodengo,  Brescia,  1886,  p.  70  segg.),  che  ha  fatto  disegnare  il  leggio 
dal  prof.  Enrico  Madoni,  asserisce  erroneamente  che  Raffaello  entrò 
in  quel  monastero  nel  1496. 

(-)  F.  Malaguzzi  Valbki.  La  Chiesa  e  il  Convento  di  S.  Michele  in 
Bosco,  Bologna,  1895,  p.  34. 

('^^  F.  Malaguzzi  Valeri,  Op.  cit ,  p.  41-42. 
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gliata  a  guisa  di  conchiglia.  Gli  stalli  di  quel  coro  erano 
stati  disposti  su  d*  un  piano,  cui  si  ascendeva  per  una  ricca 
gradinata  di  marmo,  a  decorazione  di  c^uelle  pareti,  attual- 
mente spoglie  di  ogni  ornamento.  L'  artefice  deve  aver  collo- 
cato qua  e  là  sul  suo  lavoro,  varie  iscrizioni;  così,  presso  una 
candeliera  si  leggevano  le  sigle  : 

S.  P.   Q.  E.   IC.  XC.  F.  B.  A.  B.  (/). 

In  altra  : 

EAPHAEL.  MAKOXYS.  F. 

Terso  la  porta,  che  dal  coro  metteva  al  chiostro  : 

EAPHAEL.  DE  BEIXIA  OBLATVS.  OLIYETAXVS.  F. 

AXXO  M.   D.  XXI. 

Un'  altra  iscrizione,  quasi  identica,  leggevasi  a  mezzo  il 
coro  (-). 

Air  epoca  delle  prime  soppressioni,  i  seggi  furono  divelti 
dall'  abside  e  venduti  per  pochi  quattrini  a  cenciaiuoli  di 
piazza.  Solo  diciotto  postergali  dell'ordine  superiore  del  coro, 
sfuggirono  al  vandalismo,  perchè  il  marchese  Antonio  Mal- 
vezzi li  comprò,  li  fece  restaurare  e  adattare  dall'  architetto 
Angelo  Venturoli  nella  cappella  gentilizia  di  sua  famiglia, 
che  è  quella  del  Sacramento,  nella  Basilica  di  S.  Petronio  di 
Bologna  (1812).  Questi  postergali  mancano  tuttavia  delle  ma- 
gnifiche conchiglie  o  cappe,  che  li  sormontavano.  Quindi,  gli 
stalli,  che  sono  ora  in  S.  Petronio,  non  formano  più  dei  se- 
parati nicchioni,  ma  sono  tutti  distesi    in   un  piano  dai  due 


(^)  Senatus  Populusque  Bomanus.  Jesus  Christus  :  Frater  Barila- 
bau  A  Bononia,  o  Frater  Barnabas  Abbas. 

(-)  È  la  seguente:  EAPHAEL.  DE.  BRIXIA.  OBLATVS.  OLL 
YETANYS.  A^'XO  DOMINI  M.  D.  XXI.  F.  BAENABAS  PEIOE. 

Il  coro  di  San  Michele  in  Bosco  fu  restaurato,  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII,  dall' oblato  olivetano  Taddeo  Mazzanti  da  Bo- 
logna, come  si  rileva  dal  Necrol.  Olà'.,  (ad  an.  1796 1,  che  lo  dice  in 
arte  fabri  ligììarii  valens  ;  diUgentissime  enim  ac  jì^^'i^^  restauravit 
choruni  ecclesiae  S.  Michaelis  in  Busco  perspectìvo  ojyere,  scuìptura 
Ugnorum  et  ingeniosissima  conimissura  elaboratum  ab  oblato  nostro 
fr.  Rapimeli  de  Brixia,  an.  1521.  Il  Mazzanti   mori  nel  1796. 
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lati  della  cappella,  nove  i)er  parte.  A  destra  di  chi  entra,  sul 
primo  postergale,  è  delineato  un  paniere  di  frutta,  e  più  sotto 
un  catino  con  due  brocche,  una  diritta  e  1'  altra  rovesciata 
entro  un  armadio  aperto  ;  sul  secondo  postei'gale  vedesi  un 
altro  armadio  contenente,  nella  parte  superiore,  un  orologio 
a  polvere,  una  lucernina,  una  cassettina  ;  e  nella  parte  infe- 
riore, un  mazzo  di  penne  legate,  una  lucerna,  una  cassetta, 
dei  taccuini  in  varie  giaciture,  sopra  uno  dei  quali  è  scritto 
in  corsivo: 

i^/«  hi  X.""  Fri  ;  f.ri  B.na 
he.  de  ceveninis  de  Bonon.^ 
In  ilf/'''  )S^'  Michaelis  in 
Buscho  Priori  ac  vi 
sitatori  Bi {/.'"'> 

Bononie. 

Gli  altri  stalli  si  succedono  con  rappresentazioni  dello 
stesso  genere.  È  mirabile  il  primo  a  sinistra,  il  quale  ha  una 
bellissima  sfera,  un  disco  solare,  alcuni  libri  scritti  in  gotico 
rosso  e  nero,  un  calice  entro  un  armadio,  due  libri  chiusi  ed 
una  croce.  Xel  settimo  stallo  è  ragguardevole  la  tìgura  del 
Pontetice  S.  Gregorio  in  atto  di  benedire  e  nell'ultimo,  Tef- 
tìgie  di  S.  Petronio,  col  modello  dèlia  città  in  mano,  pro- 
spettive di  loggie  e  portici  di  i)urissÌDio  stile.  Alla  cornice 
di  questi  stalli  è  ora  sovrapposto  lo  stemma  della  famiglia 
Malvezzi. 

L'  opera  di  fra  Eaftaele  non  si  limitò  al  coro  :  egli  pose 
degli  armadi  di  noce  nel  coro  notturno  e  nella  sagrestia,  che 
A'ennero  ornati  di  quadretti  a  colori  negli  spazi  dei  riquadri: 
essi  andaron  del  tutto  perduti,  destinati,  in  parte,  a  formar 
casse  da  piano-forti,  ed  in  parte,  a  condecorare  il  casino  di 
Bologna,  presso  il  teatro  del  Corso,  di  un  nobile  pavimento. 
Era  di  fra  Eaffiiele  anche  un  ornamento  tutto  intagliato 
intorno  ad  un  altare  e  la  decorazione  molto  lodevole  dell'or- 
gano :  ambedue  perdute  (^). 


(^)  Pietro  Lamo,  Graticola  di  Bologna,  ossia  descrizione  delle  pit- 
fìtre.  scnlfure  e  architetture  di  detta  città  fatta  V  anno  1560,  Bologna, 
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Una  tarsia  di  Fra  Eatìfaele,  rinveuiita  in  Milano,  in  una 
bottega  d'  anticuglie,  nel  18.S2,  da  Micliele  Caffi,  fu  da  lui 
riscattata  e  fatta  ripulire  con  ogni  cura.  Eappresenta  pro- 
spettive, frondeggi  ed  istrumenti  condotti  a  chiaro-scuro.  In 
un  angolo  egli  vi  lesse  : 

rAPhaEL.  dp]  BXIA 
OBLatus.  olivetAXY8.  F.  {'). 

Di  lui  rimangono  ancora  a  San  Michele  in  Bosco  (ora 
sede  dell'  Istituto  Ortopedico  Rizzoli)  due  confessionali  :  uno 
di  essi,  nel  cui  sedile  è  praticato  un  adito  ad  interna  stan- 
zuccia,  è  ornato  di  prospettive  intarsiate  e  di  figure  rappre- 
sentanti il  sacrifizio  eucaristico,  la  Samaritana  al  pozzo  e  la 
Vergine  con  qualche  santo.  L'altro  ha  tre  prospettive  ugual- 
mente in  tarsia,  ed  una  singolarissima  nel  sedile  del  sacerdote, 
riproducente  una  donna  svestita   in  atto  di  suonare  il  liuto. 

Fra  Raliaele  eseguì  a  Bologna  un  magnifico  leggìo  pel 
coro  di  Monte  Oliveto  Maggiore  (1520)  ffy.  15 J.  Esso  adorna 
tuttora  (^uel  monumento  :  è  triangolare,  sormontato  da  una 
statua  della  Vergine  in  legno:  ciascuna  faccia  del  leggìo  rap- 
])resenta  un  libro  corale  aperto,  colle  note  e  le  parole  :  in 
fondo  ad  una  di  queste  pagine,  sì  ben  fatte,  da  sembrare  di 
vera  pergamena,  si  legge:  Fe/-fe/o?*'i6«i.  La  base,  triangolare, 
ha  dei  monumenti,  una  sfera,  ed  un  gatto  soriano  naturalis- 
simo. Sugli  angoli  1'  artista  pose  il  proprio  nome,  FR.  RA- 
PHAEL BRIX.  OPIFEX.  Xella  cornice  superiore  si  legge 
r  iscrizione  seguente  : 

R.  P.  F.  BARXABA.  BOXOXIEXSI. 
ABBATE.  (tEXERALI.  DKiXISSlMO. 
BOXOXIAE.  FABREFACTCM.   MDXX  (-). 

Dopo  il  1537  Fra  Raffaele  mosse  da  Bologna  per  Roma: 
colà  giunto  morì,  e  fu  sepolto  onorevolmente  nella  chiesa  di 


(»)  M.  Caffi,  in  Arch.  stor.  lombardo,  voi.  IX,  1882,  p.  661. 
{')  D.  G.  Thomas,  UAhhaye  de  Mont-OUvet-Majeur,  II   edit.,  1898, 
p.  129-130 
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Fiir.  15   —  Leggìo  di  ;M...ìi^   .J.iveto  Maggiore 
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Santa  Maria  in  Camposanto,  già  collegio  e  ospedale  dei  Lom- 
bardi, dagli  amici  Gio.  Battista  da  Colle  e  Mecolo  Mecoli  (*). 

Xeir  iscrizione  che  fu  posta  sul  suo  sepolcro,  si  dice  di 
lui,  che  opere  vermieulato  et  lif/neis  segmentis  proxime  ad  no- 
hìlissìmos  pletores  accedehat.  Il  che  non  è  esagerato.  I  suoi 
lavori  t'uron  grandemente  ricercati  da  principi  e  signori  per 
ornamento  di  reggie  e  di  palazzi.  Il  comm.  Demetrio  Carlo 
Finocchietti  riconosce  che  «  i  lavori  di  questo  monaco  non 
hanno  certamente  il  merito  segnalato  delle  grandi  com})osi- 
zioni  di  Fra  Damiano  da  Bergamo  né  tampoco  quelle  delle 
prospettive  di  Giovanni  da  Verona,  ma  possono  bensì  riva- 
leggiarsi non  tanto  per  la  diligente  e  spigliata  esecuzione, 
quanto  per  la  pura  e  castigata  forma  del  disegno  che  gran- 
demente lo  rivelano  artista.  Fu  una  grande  sventura  che 
pochi  di  essi  giungessero  lino  a  noi.  ma  anche  da  quelle 
poche  opere  d'intaglio  e  tarsie  si  ebbe  chiarissimo  argomento 
della  di  lui  valentìa  »  ("). 

Della  scuola  di  Fra  Giovanni  da  Verona  fu  eziandio  Fra 
Giuseppe  da  Piacenza  (153J:-15S1)  che  pare  apprendesse 
l'arte  dal  Veneto  Antonio  Preposito,  col  quale  dimorò  a  lungo 
nel  monastero  di  S.  Michele  in  Bosco  a  Bologna  (1538-1542). 
Egli  operò  un  bellissimo  tabernacolo  per  la  chiesa  di  Monte 
Oli  veto  Maggiore,  sotto  il  generalato  di  Don  Agostino  da 
Bologna  (1576-80)  ('j. 


(^)  Ecco  1'  iscrizione  posta  sul  suo  sepolcro: 

D.  0.  M. 

KAPHAELI.  ROBERTO.  BRIXIENSI.  OR.  MONTIS.  OLI  VETI. 
QVI.  OPERE.  VERMICVLATO.  ET.  LIGXEIS.  SEGMENTIS.  PRO- 
XIME AD.  XOBILISS.  PICTORES.  ACCEDEBAT.  BAP.  DE.  COLLE. 
ET  MECOLVS.  MECOLES.  AMICO.  CHARISSIMO.  MOEREXTES. 
POS.  AX.  CHR.  SAL.  MDXXXIX.  E.  VITA.  EXCESSIT.  AET. 
SVAE.  LX. 

(■')  D.  C.  Finocchietti,  Delle  industrie,  cit.,  p.  270.  —  Aggiunge 
il  Lancellotti  {Histor.  Ollv.,  I.  p.  61):  F.  Raphael  Bnxiensis  in  opere 
segmentato  faciendo  sua  memoria  palmam  retidit.  Eius  multa,  eadem- 
que  insignia  conspiciu7itur  opera  in  variis  nostrae  disciplinae  niona- 
steriis. 

(=^)  Xe  parla  la  Cronaca  di  Montoliveto  (Cod.  A.  fol.  166')  :  «  Ta- 
bernaculum    pulcherrimam    ad    Eucharistiae   sacramentum  asservan- 
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Qui  lui  termine  il  ii(>sti'o  laccoiito  su  Fra  (Giovanni  da 
Verona,  riconosciuto  come  il  più  gran  maestro  iielT  arte  di 
condurre  prospettive  in  xilotarsie.  Di  esse,  e  segnatamente 
di  quelle  da  lui  eseinuite  in  Xapoli.  scrive  il  Bonfilii:  «  (»)ueste 
prospettive,  composte  di  pezzettini  di  legno  a  colori  diversi 
e  coverte  da  una  lucida  vernice,  doveano  fare  un  bellissimo 
effetto  ;  e  sono  il  frutto  di  una  pazienza  monacale.  Esse  sono 
eseguite  con  una  precisione  sorprendente  e  reca  stupore  come 
con  sì  scarsi  mezzi  abbiansi  potute  fare  le  gradazioni  delle 
tinte,  e  fino  le  sfumature  aeree  delle  lontananze,  sebbene  ci 
sembri  che  in  ciò  T  artefice  in  origine  si  fosse  giovato  anche 
del  pennello.  Tuttavia  se  lo  stesso  palesa  qualche  Aolta  nelle 
vedute  le  difficoltà  eh'  egli  dovea  superare,  principalmente 
nei  fondi  dei  paesi,  in  cui  riesce  un  po'  secco  e  duro,  è  forza 
il  convenire  che  nella  rappresentazione  degli  arredi  ed  altri 
oggetti  sacri,  è  ammirabile.  La  composizione  è  leggiadra,  il 
disegno  perfetto  ;  gli  scorci  de'  cancelli,  degli  armadi  or  soc- 
chiusi, ora  aperti,  sono  naturalissimi  ;  e  tutto  respira  quella 
grazia  e  semplicità  propria  di  quel  secolo  delle  arti  belle. 
Queste  prospettive,  di  piìi,  ci  fanno  fede  a  quale  apice  di 
perfezione  era  giunta  allora  l'arte  dell'orafo  e  del  cesellatore, 
in  cui  tanto  spiccò  Benvenuto  Cellini,  e  ci  disvelano  talune 
usanze  curiose  di  quel  secolo  »  ('). 

Fu  questo  cenobita  il  primo  intarsiatore  che  pensò  di 
tingere  i  legni  con  colori  ed  olii  cotti.  Prima  di  lui,  usavansi 
comunemente  nelle  tarsie  i  colori  naturali  del  noce,  dell'  ebano, 


cium,  ex  nuceis  lignis  accurate  laboratis,  deceuterque  auratis,  affabre 
factum  est,  cum  basi  ex  eodem  materia,  et  duabus  harpiis,  quibus 
duo  innituntur  angeli  ;  sex  item  minores  bases  ad  candelabra  sub- 
steiitanda,  quae  omnia  Fr.  losej^h  Piacentini  confexta  suut  opera, 
fabri  in  eo  genere  non  contemuendi  :  quod  quidem  tabernaculum  am- 
plissimo papilione  sericeo  coccineo  coopertum  extitit». 

L'  avv.  Luigi  Mensi  {Dizionario  biografico  Piacentino,  Del  Maino, 
Piacenza,  1899,  p.  214)  dell'  unico  Fra  Giuseppe  da  Piacenza,  vestito 

a  Baggio  nel  1534  e  morto  nel  1581,  ne  ta  due,  senza  recarne  alcuna 
prova. 

(M  Cfr.  D.  C.  FixocCHiETTi,  Op.  cit.,  p.  251-252. 
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del  bosso,  e,  raramente,  dell'  avorio.  Fu  poi  trovato  il  modo 
di  sottoporre  i  legni  all'  azione  del  fuoco  senza  bruciarli,  e 
ciò  servì  specialmente  per  ottenere  meglio  le  ombre,  le  sfu- 
mature e  i  chiaroscuri. 

E  poiché,  V  arte  della  tarsia  ebbe  da  Fra  Giovanni  da 
Verona  quelP  impulso  alla  perfezione,  che  il  senese  Antonio 
Barili  (1453-1516)  diede  più  specialmente  all'intaglio  in  legno, 
quando  la  valentìa  del  senese  intagliatore  sarà  messa  in  evi- 
denza, più  clie  ora  non  sia,  si  potrà  conoscere  con  maggior 
precisione  quanto  il  Veronese  s'  accostasse  al  maestro  di 
Siena  ed  a  quale  altezza  facesse  salire  l'arte,  tutta  toscana, 
dell*  intaglio  e  della  tarsia. 

P.  Lugano 

Foligno,  settembre  1905. 


APPENDICE 


Elenco  biografico  artìstico 

degli  intarsiatori  ed  intagliatori  Olivetani 

dalla  metà  del  sec.  XV 

alla  metà  del  sec.  Xì/I  C). 


(i|  Questo  elenco  è  desunto  completamente  dai  registri  dell'  Ordine,  intitolati  Fa- 
liaritm  Tabulae,  dove,  anno  per  anno,  è  notato  il  domicilio  di  ciascun  monaco.  L'  anno 
corre  dall'  uno  all'  altro  mese  di  Maggio. 


ANNO 

1461-02 
14G2-G4 
14G4-66 
1466-68 
1468-70 
1470-71 

1471-74  ^ 


1474-75  \ 


ARTISTI 

Fra  Sebastiano    «  de  Istria  » 


1475-76    . 


1476-77  ^. 


1477-78  ^ 
/ 


78-79  ^ 


14 


1479-80  ^ 


1480-81 


1481-82  ^ 


1482-84 


fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 
fr.   Paolo  da  Recco 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 
fr.  Paolo  da  Hecco 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 

fr.  Paolo  da   Recco 

fr.  Giovanni  da  Verona    «  novitius 

fr.  Giovanni  da  Verona    «  novitius 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 

fr.  Paolo  da  Recco 

fr.  Giovanni  da    Verona 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 
fr.  Giovanni  da    Verona 
fr.  Paolo  da   Recco 

fr.  Sebastiano   «  de  Istria  » 
fr.  Paolo  da   Recco 
fr.  Giovanni  da  Verona 
Matteo    «  de  Tridento  »    obi. 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 
fr.  Paolo  da   Recco 
Matteo    «  nanus  »    oblato 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 
fr.  Paolo  da  Recco 
fr.  Giovanni  da    Verona 
Matteo  «  nanus  » 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 
fr.   Paolo  da  Recco 
fr.  Giovanni  da  Verona 
Matteo  «  nanus  » 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 
fr.  Paolo  da  Recco 


DOMICILIO 

S.  Benedetto  Novello  di  Padova 

S.  M.  in  Gradara  di  Mantova 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

Montoliveto  Maggiore  (Siena) 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

Montoliveto  di    Firenze 

Montoliveto  di  Firenze 

S.  Girolamo  di  Quarto  (Genova) 

Montoliveto  Magg.  (Siena) 
S.  Girolamo  di  Quarto  (Genova) 

Montoliveto  Magg.  i^Siena» 

» 
S.  Giorgio  di    Ferrara 
S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna 

S.  M.  della  Riviera  di  Padova 
S.  Miniato  di    Firenze 
S.  Giorgio  di    Ferrara 

S.  Giorgio  di    Ferrara 

» 
S.  Venerio  di  Portovenere 

S.  Giorgio  di    Ferrara 
S.Girolamo  di  Quarto  (Genova) 
S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 

S.  Elena  di  Venezia 

S.  Girol.  di  Quarto  (Genova) 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

S.  Elena  di  Venezia 
S.  M.  di  Baggio  (Milano) 
Monte  Morcino  di  Perugia 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 

S.  Elena  di  Venezia 
S.  Giorgio  di   Ferrara 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 

Montoliveto  Magg.   (Siena^ 
S.  Venerio  di  Portovenere 
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fr.  Sebastiano    <  de  Istria  >^ 


1484-85   '  fr.  Paolo  da  Recco 
'   Matteo    «  nanus  » 


1485-86 


fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 


^  fr.  Paolo  da  Recco 
1486-8^    /  ]\Xatteo    «  nanus  » 


1487-88 


1488-89 


fr.  Sebastiano   «  de  Istria  » 
\  fr.  Paolo  da    Recco 
i  fr.  Giovanni  da  Verona    «  nov 

fr.  Matteo   «  nanus  » 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 
\  fr.  Paolo  da   Recco 
I  fr.  Giovanni  da   Verona  (-) 

Matteo    «  nanus  > 


C) 


fr.  Sebastiano   «  de   Istria  » 
i   fr.  Giovanni  da  Verona  «  sculptor  »  ('') 
1489-90      fr.  Paolo  da  Recco 

/  fr.  Giovanni  da  Verona 

Matteo    «  nanus  » 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 

V  fr.  Giovanni  da  Verona  «  presbiter  » 
1490-91      fr.  Paolo  da  Recco 

f  fr.  Giovanni  da  Verona    «  junior  » 
Matteo    «  nanus  » 

/  fr.  Sebastiano    '  de  Istria  » 
i    fr.  Paolo  da    Recco 

\  fr.  Giovanni  da  Verona    «  senior,  pre- 

1491-92   '  1  •. 

i  sbiter  » 

f   Matteo    «  nanus  » 

fr.  Giovanni  da  Verona    «  junior  » 

fr.  Sebastiano   «  de  Istria  » 

V  fr,,  Paolo  da   Recco 

1492-93      fr.  Giovanni  da  Verona  «  senior  p.  » 
I  Matteo    «  nanus  » 
fr.  Giovanni  da  Verona 


S.  Eiena  di  Venezia 

S.  Gerolamo  di  Quarto 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

S.  Elena  di  Venezia 

S.  Gerolamo  di  Quarto 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

S.  Elena  di    Venezia 

S.  Gerolamo  di  Quarto 

S.  M.  in  Oro-ano  di  Verona 


S.  Elena  di  Venezia 

S.  Gerolamo  di  Quarto 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

S.  Elena  di   Venezia 

» 
S.  Gerolamo  di  Quarto 
S.  M.  in  Or  erano  di  Verona 


S.  Elena  di  Venezia 

S.  'SI.  di  Baggio   (Milano^ 


Montoliveto  Magg.  (Siena) 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 


S.  Elena  di   Venezia 

S.  Venerio  di    Portovenere 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

Montoliveto  Magg.  (Sienaì 

S.  Elena  di  Venezia 

S.   Venerio  di   Portovenere 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

> 
Montoliveto  di  Napoli 


(1)   Per  ragione  di  stadi  ulteriori,  notiamo  anche  questo  fra  (Giovanili  da  Verona,  quantunque  non 
possa  identificarsi  coli'  omonimo  artista. 

p)  Xeir  elenco  di  quest'anno.  e<rli  è  1'  ultimo  dei  monaci  di  S.  Maria  in  Oigano. 
y'-'ì  È  rietto  per  la  prima  volta   preshitpr. 
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1498-94 


1494-95 


1495-96 


I  fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 

1    Antonius    €  de  Venetiis  »    obi. 

\  fr.  Paolo  da    Recco 

i  fr.  Giovanni  da  Verona    «  senior  p.  » 

r    Matteo    «  nauus  » 

,  fr.  Giovanni  da  Verona 

I  fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 

i    fr    Paolo  da   Becco 

\  fr.  Giovanni  da  Verona    «  presbiter  » 

i  Matteo    «  nanus  » 

f  Antonio    «  venetus  » 

\  fr.  Giovanni  da  Verona 

/  fr.  Sebastiano   «  de  Istria  > 
l    fr.  Giovanni  da  Verona   «  presbiter  » 
*  Matteo    «  nanus  «> 
i  fr.  Giovanni  da  Verona    «  sacrista  » 
f   Giovanni  da  Verona    «  novitius  »  obi. 
fr.  Paolo  da   Kecco 

fr.  Sebastiano  «  de  Istria  » 

fr.  Paolo  da   Recco 

fr.  Giov.  da  Verona    «  senior  p.  »    (') 

Matteo    «  nanus  » 

fr    Giov.  da  Verona    «  presbiter  » 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria    « 
fr.  Paolo  da   Recco 
fr    Giovanni  da  Verona    «  senior  p.  » 
Matteo    «  nanus  » 
1497-98      Antonio    «  prepositus  de  venetiis  »  (') 
i  fr.   Vincenzo  da  Verona    «  nov.  » 
f  fr.  Giovanni  da  Verona    e  junior  p.  » 
«  magister  novitiorum  » 
Giovanni  da  Verona  obi. 

/  fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 
fr.  Paolo  da  Recco 
fr.  Giovanni  da  Verona    «  senior  p.  » 
Matteo    «  nanus  » 
1498-99      Antonio    «  prepositus  de  Venetiis  > 
fr.  Vincenzo  da  Verona 
fr.  Giovanni  da  Verona    <c  junior  p.  » 

■<  magister  novitiorum  » 
Giovanni  da  Verona  obi. 


1496  97 


_\ 


S.  Elena  di  Venezia 

> 
S.  Ponziano  di  Lucca 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 

> 
Montoliveto  di   Napoli 

S.  Elena  di  Venezia 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 


Montoliveto  di   Napoli 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Fiolognj 
S.  M.  in  Orerano  di  Verona 


Montoliveto  di  Napoli 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 

> 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
S.  Venerio  di  Portovenere 
S.   M.   in  Organo  di  Verona 

» 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 

S.  Elena  di  Venezia 

S.  Venerio  di   Portovenere 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 


S.  Nicolò  di  Rodengo  (Brescia) 

Montoliveto  Magg.  (Siena) 

S.  E  lena  di   Venezia 

S.  Venerio  di  Portovenere 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 


S.  Nicolò  di  Rodengo  (Brescia) 
Montoliveto  Magg.   (Siena) 


(')  Qiianilo  il  fra  (Tiovanni.  novizio  del  1487,  fu  ordinato  Sacerdote,  1'  artista  venne  designato  col 
titolo  senior  per  distinguerlo  appunto  dall'  altro  che  fu  detto  presbiter  e  junior  (1497). 
('^1  Antonio  prepositus  de  venetiis  è  tra  gli  oblati  con  Matthaeus  nanus. 
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1400-1500 


1500-01 


fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 

fr.  Paolo  da   E,ecco 

fr.  Giovanni  da  Verona    «  senior  p.  > 

Matteo    «  nanus  » 

Antonio   «  preposi tus  » 

fr.  Vincenzo  da  Verona 

Giovanni  da  Verona,   obi. 

tr.  Giov.  da  Verona  «  p.  magister  nov.  » 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 

fr.  Paolo  da  Eecco 

fr.  Giovanni  da  Verona    *  senior  p.  > 

Matteo    «  nanus  > 

fr.  Vincenzo  da  Verona 

Antonio    «  prepositus  >    da  Venezia 

fr.  Giov.  da  Verona  »    p.  mag.  nov.  » 

Giov.  da    Verona,  obi. 


/  fr.  Sebastiano    *■  de  Istria  > 
j    fr.  Paolo  da  Recco 
i  fr,  Giov.  da  Verona   «  senior  p.  » 
I  fr.  Vincenzo  da    Verona 
1501-02  '  Matteo    «  nanus  » 

i  Antonio  da  Venezia,  obi. 
f  Giov.  da  Verona,    obi. 

fr.  Raffaele  da  Brescia  «  conv.  nov. 
,  fr.  Giov.  da  Verona  «   p.  vicarius  » 

/  fr.  Sebastiano  «  de  Istria  » 
fr.  Paolo  da  Recco 
fr.  Gio.  da  Verona  «  senior  p    * 
fr.  Raffaele  da  Brescia 
1502-03  '    Antonio    «  prepositus  > 
fr.  Vincenzo  da  Verona 
Matteo  «  nanus  » 
Gio.  da   Verona 
fr.  Gio.  da  Verona  «   vicarius  x> 

fr.  Sebastiano    «  de  Istria   * 
fr.  Vincenzo  da  Verona 
fr.  Gio.  da  Verona  «  senior  p.  » 
fr.  Raffaele  da  Brescia 
1503-04  /  Antonio    «  prepositus'   » 

fr.  Gio.  da  Verona  «  mag.  nov.   » 
Matteo  «  nanus  » 
Gio.  da  Verona,  obi. 


S.  Eiena  di  Venezia 

S.  Venerio  di  Portovenere 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 


Montoliveto  Magg.  (Siena,) 

S  Nicolò  di  Rodengo  (Brescia) 

S.  Elena  di  Venezia 

S.  Venerio  di  Portovenere 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

Montoliveto  Magg.  (Siena) 

Monte  Morcino  di  Perugia 
S.  Nicolò  di  Rodengo  (Brescia) 

S.  Elena  di  Venezia 
Sant'  Anna  in  Camprena 
S.   M.  in  Organo    di  Verona 

Montoliveto  Magg.  (Siena) 


S.  Nicolò  di  Rodengo  (Brescia) 
S.  M.  del  Soccorso  (Aquila) 


S.  Elena  di  Venezia 
S.  Girolamo  di  Quarto 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 


S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 


S.  Benedetto  di  Gubbio 
S.  Elena  di  Venezia 

Montoliveto  Magg.  i^Siena) 
» 

S.  M.  in  Organo  di   Verona 
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fr.  Sebastiano    «  de  Istria  » 

fr.  Vincenzo  da  Verona 

fr.  Paolo  da  Recco 

fr.  Gio.  da  Verona   «  senior  p.   « 

fr.  Raffaele  da    Brescia 

Antonio    «  prepositus  » 

fr.  Gio.  da  Verona    «  junior  p.  » 

Gio.  da  Verona,  obi. 

fr.  Sebastiano  «  de  Istria  » 

fr.  Vincenzo  da  Verona 

fr.  Paolo  da  Recco 

fr.  Gio.  da  Verona  «  senior  p.  ;> 

fr.  Raffaele  da  Brescia 

Antonio  «  prepositus  » 

fr,  Gio.  da  Verona    «  senior  p.   » 

fr.  Raffaele  da  Brescia 

Antonio  «  prepositus  » 

fr.  Gio.  da  Verona  «  junior-prior  » 

fr.  Giovanni  da  Verona  <i-  senior  p    » 

fr.  Raffaele  da  Brescia 

fr.  Antonio    «  prepositus  »  da  Venezia 

fr.  Paolo  da  Recco 

Giovanni    «  monocolus  »    da  Verona 

Matteo   <£  nanus  i> 

fr.  Gio.  da  Verona  «  junior-Prior   » 

fr.  Gio.  da  Verona   «  senior  p.  » 

fr.  Paolo  da  Recco 

fr.  Raffaele  da  Brescia 

fr.  Antonio  «  prepositus  *  da  Venezia 

Giovanni   «   monoculus  »  da  \'erona 

fr.  Vincenzo  da   Verona 

fr.  Gio.  da  Verona    «  p.  » 

fr.  Gio.  da  Verona    «  prior  » 

fr.  Raffaello  da  Brescia 

fr.  Antonio  «prepositus  »  da  Venezia  (^) 

Giovanni  «  monocolus  »    da  Verona  (-) 

fr.  Paolo  da  Recco 

fr.  Gio.  da  Verona    «  senior  p.  » 

fr.  Vincenzo  da  Verona 

fr.  Gio.  da  Verona   «   vicarius  » 

fr.  Gio.  da  Verona    «  prior  » 


S.  Elena  di  Venezia 

» 
S.  Gerolamo  di  Quarto 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 


S.  M.  in  Organo  di   Verona. 

S.  Elena  di  Venezia 

» 
S.  Gerolamo   di  Quarto 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 

» 

Montoliveto  di  Napoli 

» 
S.  M.   di  Lonigo. 

Montoliveto  di  Napoli 

» 

» 
S.  Gerolamo  di  Quarto 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 

S-  M.  di   Lonigo 

S.  Magno  di  Fondi 

S.  Gerolamo  di  Quarto 

Mentoliveto  Magg.  (Siena) 

S.  M.  della  Riviera  di  Padova 
Montoliveto  di  Napoli 
S.   M.  di   I.onigo 

Montoliveto  Magg.  (Siena) 


S.  Gerolamo  di  Quarto 

Montoliveto  di  Napoli 

S.  Ang.  e  Nic.  di  Villan.  (Lodi) 

S.  Magno  di  Fondi 

S.  M.  di  Lonigo 
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1509-10 


1510-11 


fr.  Gio.  da  Verona   «  senior  p.  » 
fr.  Paolo  da  Recco 


Montoliveto  di    Napoli 
S.  Venerio  di  Portovenere 


fr.  Antonio    «  prepositus  »    di  Venezia     S.  Elena  di  Venezia 


Giovanni    «  nionoculus  » 

fr    Gio.  da  Verona  «  junior  prior  » 

fr.  Vincenzo  da  Verona 

fr.   Raffaele  da  Brescia 

fr.  Gio.  da  Verona    «  p.  »    vicario 

tv.  Gio.  da  Verona    «  senior  p.  » 

fr.  Vincenzo  da  Verona 

fr.  Paolo  da  Recco 

fr.  Raffaele  da   Brescia 

fr.  Antonio    «  prepositus  » 

Giovanni  «  monocolus  » 

fr.  Giov.  da  Verona  «  senior  p.  »  vie. 

fr.  Giov.  da  Verona    «  p.  prior  » 


Montoliveto  Magg.  (Siena) 
S.  Benedetto  Novello  di  Padova 
S.   M.  in  Organo  di  Verona 
S.  Nicolò  di  Rodengo 
S.  Magno  di    Fondi 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

» 
S.  Venerio  di   Portovenere 
S.  Nicolò  di  Rodengo  (Brescia) 
S.  Elena  di  Venezia 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 
S.  Magno  di   Fondi 
S.  M.  di  Lonigo 


fr.  Giov.  da  Verona   «  senior  p.  » 

,    fr.  Antonio   «  prepositus  » 

\  fr.  Paolo  da  Recco 

1511-12   ■   fr.  Raffaele  da    Brescia 

/  fr.  Vincenzo  da  Verona 

I    fr.  Giov.  da  Verona    «  senior  p.  »  vie. 

fr.  Giov.  da  Verona   «  p.  prior  » 


S.  Benedetto   di  Siena 

> 
S.  Venerio  di  Portovenere 
S.  Nicolò  di  Rodengo  (Brescia) 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 
S.  Magno  di  Fondi 
S.  M.  Nova  di  Roma 


1512-13 


/  fr.  Giov.  da  Verona    «  p. 
l    fr.  Paolo  da  Recco 
*  fr.  Antonio  da    Venezia 
I  fr.  Vincenzo  da  Verona 
'   fr.  Raffaele  da  Brescia 
Giov.    «  nionoculus  » 


vie. 


S.   Magno  di   Fondi 

S.  Venerio  di   Portovenere 

S.   M.  Nova  di  Roma 

S.  M.  in  Organo  di  Verona. 

S.  Nicolò  di  Rodengo  (Brescia) 

Montoliveto  Mngg.  (Siena) 


1513-14 


/  fr.  Giov.  da  Verona    «  p.  »   vie.  S.  Bartolomeo  di   Rovigo 

i    fr.  Paolo  da   Recco  S.  Venerio  di  Portovenere 

\  fr.  Antonio    «  prepositus»    da  Venezia  S  Michele  in  Bosco  di  Bologna 
j  fr.   Raffaele  da  Brescia  » 

'   fr.  Vincenzo  da  Verona  S.  M.  in  Organo  di  Verona 

Giov.   «  monoculus  »  Montoliveto  Magg.   (Siena) 


1514-15 


fr.  Giov.  da  Verona   «  p.  »    vie. 

fr.  Paolo  da  Recco 

fr.  Raffaele  da  Brescia 
i  fr.   Antonio    «  |)repositus  » 
f    fr.  Vincenzo  da  Verona 
y  Giov.    «  monoculus  » 


S.  Bartolomeo  di  Rovigo 
S.  Venerio  di   Portovenere 
S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
S.  Benedetto  di  Siena 
S.   M.  in  Gradara  di  Mantova 
Montoliveto  Magg.  (Siena: 
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23' 


fr.  Giovanni  da  Verona    «   p.  » 
fr.  Antonio   «  prepositus  » 
fr.  Paolo  da  Recco 
1515-16      fr.  Haifaele  da  Brescia 
fr.  Vincenzo  da  Verona 
fr.  Giov.  da  Verona   «  p.  »    vie. 
Giov.    «  raonocalus  » 


/  fr.  Giovanni  da  Verona    «  p.  »  vie. 
,    fr.  Paolo  da   Recco 

\  fr.  Raffaele  da  Brescia 

•17 

i  fr.  Antonio  «  prepositus  » 

'   Gio.    «  monocalus  » 

\  fr.  Vincenzo  da  Verona 


1516 


/  fr.  Giov.  da  Verona    »  p.  > 
fr.  Antonio  «  prepositus  » 

\  fr.  Paolo  da  Recco 
1517-18      fr.  Raffaele  da  Brescia 
Giov.    «  monoculus  » 
fr.  Vincenzo  da  Verona 

^  fr.  Giov.  da  Verona   «  p.  » 

/  fr.  Giov.  da  Verona    «  p.  »    abate 
1    fr.  Paolo  da  Recco 
)  fr.  Ante 


1518-19 


1519-20 


5onio    «  prepositus  » 
I  fr.  Vincenzo  da  Verona    vie. 
J   fr.   Raffaele  da  Brescia 
\  Giov.    «  monocolus  » 

'  fr.  Giov.  da  Verona  «  p    » 
i    fr.  Vincenzo  da  Verona 
\  fr.  Paolo  da    Recco 
i  fr.   Antonio    «  prepositus  » 
f    Giov.   «   monoculus   » 
fr.  Raffaele  da  Brescia 


1520 


fr.  Giov.  da  Verona    «  p.  » 
l   fr.  Paolo  da  Recco 
20-22  ^  fr.  Vincenzo  da  Verona 
f  fr.  Raffaele  da  Brescia 
\  fr.  Antonio    «  prepositus  » 


1521-22      fr.  Paolo  da  Recco 


1 522-23 


j    fr.  Giovanni  da  Verona  «    p.  » 

\  fr.  Vincenzo  da  Verona 

I  fr.  Antonio    «  prepositus  » 

fr.  Raffaele  da  Brescia 


S.  Benedetto  di  Siena 

S.  Gerolamo   di  Quarto 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 

S.  Elena  di  Venezia 

S.  Bart.  di  Rovigo 

Montoliveto  Magg.  (Siena) 

S.  M.  di  Camerino 

S.  Gerolamo  di  Quarto 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 

Montoliveto  Magg.  (Siena) 

> 
Monte  Morcino  di  Perugia 

S  Ang.  e  Nic  di  Villan.  (Lodi) 

» 
S.  Gerolamo  di  Quarto 
S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 
S.  M.  in  Organo  di  Verona 
S.  Tommaso  di  Cremona 

S.  Gio.  in  Deserto  di  Cremona 

S.  Gerolamo  di  Quarto 

S.  Elena  di  Venezia 

S.  Gio,  di   Venda  (Padova) 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 

Montoliveto  Magg.  (Siena) 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

» 
S.  Venerio  di  Portovenere 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 

» 
S    Mich.  in  Bosco   (Bologna) 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 
S.  Venerio  di   Portovenere 
S.  Benedetto  Novello  di  Padova 
S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
Montoliveto    Magg.  (Siena) 

S.  Gerolamo  di  Quarto 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 
S.  Benedetto  Nov.  di   Padova 
S.  Ang.  e  Nic.  di  Villan.  (Lodi) 
S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
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fr    Giov.  da   Verona    «  p.  » 
i   t'r.  Antonio    «  preposi tus  » 
1523-24   '  fr.  Gio.  da  Verona,  nov. 
I  fr.  Vincenzo  da  Verona 

fr.  Raffaele  da  Brescia 


fr.  Gio.  da  Verona    «  senior  p. 
fr.  Vincenzo  da  Verona 


1524-25  '   fr.  Antonio    «  prepositus  » 

f  fr.  Giov.  da  Verona    «  ^iunior 
fr.  Raffkele  da  Brescia 


1525-26 


fr. 

ifr. 


fr. 


07    \ 


1526-27  '  fr. 
*  fr. 

1527-29  '  fr. 
'fr. 


\ 


fr. 


1529-80   .  fr. 
fr. 


1530-31  { 
1531-32  ì 


fr. 
fr. 


1532-33  ;  f  ' 
'   ir. 


1533-34 


^  fr. 
/  f r 

fr. 

1534-35  •   fr 

fr. 

fr. 

1535-37  ^  fr. 

'  fr 


\ 


fr. 


1537-38      fr. 
'  fr. 


1538-42 


fr. 
fr. 


Giov.  da  Verona 
Vincenzo  da  Verona 
Raffaele  da  Brescia 
Antonio   «  prepositus  » 

Vincenzo  da  Verona 
Antonio    «  prepositus  > 
Raffaele  da  Brescia 

Vincenzo  da  Verona 
Antonio   «  prepositus  » 
Raffaele  da  Brescia 

Vincenzo  da  Verona 
Antonio   «  prepositus  » 
Raffaele  da  Brescia 

Vincenzo  da  Verona 
Antonio   «  prepositus  » 
Raffaele  da  Brescia 

Raffaele  da  Brescia 
Antonio    «  prepositus  » 

Raffaele  da  Brescia 
Antonio    «  prepositus  » 

Raffaele  da  Brescia 
Antonio    «  prepositus  > 
Giuseppe  da  Piacenza  nov. 

Raffaele  da  Brescia 
Antonio    «  prepositus   » 
Giuseppe  da   Piacenza 

Raffaele  da  Brescia 
Antonio    «  prepositus  » 
Giuseppe  da  Piacenza 

Antonio    «  prepositus  » 
Giuseppe  da  Piacenza 


S.  M.   in  Organo  di  Verona 

S.  Elena  di  Venezia 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 

S.  ]\f.  in  Organo  di   Verona 


S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 

» 
S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 

» 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 
Montoliveto  Magg    (Sienaì 
S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 

S.  M.  in  Organo  di  Verona 
Montoliveto  Magg.  (Siena) 
S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 

S.  M.  in  Organo  di   Verona 

S.  Benedetto  di    Siena 

S.  Nic.  di  Rodengo  (Brescia' 

S.  M.  in  Organo  da  Verona 

S.  Elena  di   Venezia 

S.  Nic.  di  Rodengo  (Brescia^ 

S,  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
S.  Elena  di  Venezia 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
S    M.  di  Vallepia    (Finale) 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 

S.  Elena  di  Venezia 

S.  M.  di  Baggio  (Milano) 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
S.  M.  di  Vallepia  (Finale) 
S.  M.  di  Baggio  (Milano^) 

S.  M.  Nova  di  Roma 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 

S.  M.  di  Vallepia  (Tinaie^ 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
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1542-43  \  fr.  Antonio   «  prepositus  > 

"1-543-45  '  fr.  Giuseppe  da  Piacenza 

1545-4G  ,  fr.  Antonio   «  prepositus  » 

1546-47  '  fr.  Giuseppe  da  Piacenza 

1547-48  fr.  Antonio    «  prepositus  > 

-.-•o  Ar.  \  fr.  Antonio    «  prepositus  » 

(  ir.  Giuseppe  da   Piacenza 


S,  Mieli,  in  Bosco  di  Bologna 
S.  Sepolcro  di  Piacenza 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
Montoliveto  di  Napoli 

S.  Mich    in  Bosco  di  Bologna 

S.  Mich.  in  Bosco  di  Bologna 
S.  Sepolcro  di  Piacenza 


«— fe^r^c?*^ 


LE  TOMBE  ARCAICHE  DI  BUSONA 

E    LA 

CIVILIZZAZIONE  PREETRU8CA  E  PALEOETRUSCA  NEL  TERRITORIO  SENESE 

Xel  1807  nella  tenuta  di  Biisona  di  [)i-oprietà  del  Xol;>il 
Signor  Girolamo  Barbagli,  luogo  distante  da  Siena  circa  chi- 
lometri 12.  praticandosi  dei  lavori  agricoli  nella  parte  più 
alta  del  versante  di  ponente  di  una  collina  calcarea,  alla 
profondità  di  circa  metri  1  o  centimetri  00.  vennero  messe 
in  luce  tre  tombe  distanti  fra  loro  pochi  centimetri. 

Xel  fondo  di  ciascuna  di  esse  che  avevano  la  forma  d' ima 
buca  riempita  di  terra,  si  trovò  un  vaso  d'impasto  artificiale 
rossastro  a  foggia  di  ziro  idoVìum)  del  diametro  di  centimetri 
50  o  60  circa.  Gli  ziri  adorni  di  due  anse  circolari  orecchiute, 
si  rinvennero  posati  su  lastre  d"  alberese  e  coperti  pure  da 
una  lastra  dello  stesso  materiale,  che.  giova  notarlo,  è  estra- 
neo alla  località  di  Busona. 

Dentro  il  grande  dolium  si  scoprì  poi  un  vaso  piti  piccolo, 
forse  quello  pubblicato  alla  Tav.  IT.  n."  2.  che  serviva  da 
ossuario  e  che  conteneva,  insieme  a  tracce  di  ossa  combuste, 
fibule,  frammenti  di  bronzo  e  chiodetti  pure  in  bronzo,  avanzi 
di  decorazione  di  monili  in  osso  e  alcuni  denti  umani.  In 
una  di  queste  tombe  fra  le  pareti  del  dolium^  e  quelle  del- 
l' ossuario  si  trovarono  le  lancie  e  le  altre  armi  di  ferro, 
come  pure  le  patere  baccellate  di  bronzo,  unica  suppellettile, 
o  quasi,  di  uso  domestico  non  personale,  rinvenuta  nel  sepol- 
creto. Alla  distanza  poi  di  quattro  o  cinque  metri  da  queste 
tombe,  continuandosi  i  lavori  agricoli,  si  rinvenne  alla  profon- 
dità di  30  o  40  centimetri,  una  si)ecie  (U  piattaforma  composta 
di  lastre  d'  alberese  e  circondata  di  muri  quadrati,  a  secco. 
Sparsi     suquesta  piattaforma  si  trovarono,   mischiati,  resti  di 
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animali,  mascelle,  ossa  ecc.,  dei  frammenti  di  vasi  (V impasto  ita- 
lico spezzati  ed  un  piccolo  fittile  di  colore  gialliccio  e  a  bocca 
trilobata  che  secondo  il  disegno  fornitoci  dal  proprietario  sem- 
brerebbe fosse  potuto  appartenere  alla  classe  degli  oivóx^ci.  Gli 
oggetti  rinvenuti  A^ennero  raccolti  dal  proprietario,  per  lo  meno 
in  parte,  e  custoditi  nella  sua  villa,  finché  i  rimasti  (alcuni  du- 
rante il  tempo  che  furono  nella  villa  di  Busona  andarono 
dispersi)  non  passarono  nello  scorso  Maggio  a  far  parte  della 
nostra  raccolta  d^intichità.  Un  egual  sorte  non  toccò,  sventu- 
ratamente, ai  resti  umani  e  al  vasetto  a  bocca  trilobata,  rin- 
venuto insieme  ai  buccheri  italici,  che  qui  illustriamo,  sulla 
piattaforma  ;  ed  è  da  deplorarsi,  poiché  con  ciò  vengono  a 
mancare  dei  dati  preziosi  i  quali  potevano  servirci  a  deli- 
neare meglio  i  caratteri  della  piattaforma  e  i  rapporti  che 
probabilmente  dovevano  passare  fra  essa  e  le  tombe  scoperte 
a  poca  distanza. 


I  trovamenti  nelle  zone  di  questo  territorio  non  si  limi- 
tarono per  altro  a  queste  tre  tombe.  Già  nel  1879  scavando 
in  una  collina  vicina,  vennero  fuori  una  quantità  di  vasi  fit- 
tili di  un  tipo  conosciuto  in  Siena  e  nella  Provincia,  di  colore 
giallastro,  cioè  con  bocca  leggermente  trilobata  e  adorni  nel 
collo  di  una  specie  d'  ornati  a  dente  di  lupo.  Uno  di  questi 
vasi,  salvato  dalla  distruzione  toccata  agli  altri,  verrà  de- 
scritto in  fondo  a  queste  brevi  notizie.  Probabilmente  essi 
appartengono  ad  un'  epoca  di  decadenza  e  il  loro  uso  poteva 
essere  funebre. 

Secondo  altre  notizie  forniteci  dalla  cortesia  del  proprie- 
tario esistono  in  questa  medesima  collina  delle  tombe  a  uma- 
zione con  scheletri  racchiusi  fra  tegoloni. 

Terminato  1'  elenco  delle  scoperte  avvenute,  passiamo 
senz'  altro  a  descrivere  gli  oggetti  che  componevano  la  sup- 
pellettile delle  tombe,  facendo  seguire  un  piccolo  studio  rias- 
suntivo sui  caratteri  principali  del  sepolcreto,  suU'  epoca 
alla  quale  esso  apparteneva,  e  sullo  sviluppo  in  genere  della 
civilizzazione  preetrusca  e  paleoetrusca  nel  territorio  senese. 
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I. 

Oggetti  in  ferro 

TAA'OLA   I. 

1.  l!^.  1.  Cuspide  (li  lancia  {cuspis)  in  ferro  a  foglia  di 
olivo,  munita  di  costola  centrale,  rilcA'ata,  desinente  in  un 
cartoccio  circolare,  che  si  allarga  nella  parte  inferiore.  Lun- 
ghezza  lum.    285.   Conservazione   buona    (Tav.   I,  N.   1). 

2.  Ì^T.  1  a).  Puntone  (sauroter)  appartenente  alla  lancia 
precedente,  in  ferro,  assai  corto,  vuoto  e  con  la  base  tonda 
invece  che  acuminata.  Lungh.  mm.  100.  Conservazione  ottima 
(Tav.   I.    IST.    1    a   ('). 

3.  N".  2.  Gladius  o  pugnale  in  ferro.  In  principio  vi 
è  una  specie  di  barra  quadrata  seguita  da  uno  spazio  a 
tronco  di  cono.  Proprio  sotto  la  barra  trasversale  vi  è  una 
zona  di  cerchielli  di  bronzo,  specie  di  finissime  spirali.  Questo 
spazio  è  rozzissimo  e  scabro  a  differenza  dello  spazio  inferiore 


(^)  Cfr.  in  genere  per  le  cuspidi  di  lancia  in  ferro  A.  A,  d.  L.  S. 
IV.  V.  III.  Tav.  XII,  N.  48-49-50-54.  A.  A.  d.  L.  V.  Ili,  p.  470.  -  V.  Ili, 
p.  9.  -  Id.  V,  IV,  p.  180-181.  -  Mon.  Ant.  dei  Lincei  Voi.  IV,  pag.  394, 
Tav.  XL  Milani,  St.  e  Mat  Ardi,  e  Num.  Voi.  I,  p.  124-143.  Darbm- 
BBRG  et  Saglio,  Dict  des  antiq.  gr.  e  rom.  art.  Hasta.  Falchi  Isi- 
doro, Vetulonia  e  la  sua  necr.  antichissima.  Tav.  Ili,  24  con  spirali  in 
bronzo,  costola  della  cuspis  molto  rilevata  e  sauroter  acuminato  nel 
finale  -  Tav.  IV,  14  -  Tav.  X  (Tomba  del  Duce  terzo  gruppo),  cusjìis 
in  bronzo  e  sauroter  in  ferro  -  Tav.  XIII,  18  -  Tav.  XV,  14  -  Tav. 
XVI,  12.  Il  tipo  delle  lancie  Vetuloniesi  è  cosi  descritto  dal  Falchi. 
La  loro  forma  non  offre  particolarità  degne  di  nota;  più  o  meno  lunghe 
più  o  meno  larghe  con  costola  rilevata  a  nervatura  mediana,  e  cartoc- 
cio spesso  liscio,  raramente  faccettato  con  due  fori  e  un  chiodo  passan- 
te; quasi  sempre  unite  al  loro  puntale,  ora  liscio,  ora  angoloso,  spesso 
corto,  talora  lungo  e  molto  appuntato,  anch'  esso  vuoto  a  canna  per 
ricevere  l'asta  di  legno.  (Falchi,  Op.  cit ,  p.  46).  Cfr.  pure  Bidl.  Fa- 
leotn.  It.  A.  XXIV.  N.  1-3  e  4-6  p.  61-132.  Scavi  del  Terr.  Falisco  e 
Mon.  Ant.  Acc.  dei  Lincei  V.  Vili.  La  necr.  jyrim.  di  Volterra  Tomba  I. 
Tomba  8  e  Mon.  Ant.  Voi.  IX  Sepolcri  con  vasi  ant.  di  Cancelli.  Tom- 
ba 8.  f.  g.  La  nostra  lancia  assomiglia,  per  tipo,  assai  ad  un'altra  ap- 
partenente ad  un  gruppo  d'  oggetti  d'  una  tomba,  forse  un  po'  ante- 
riore a  quella  di  Busona,  rinvenuta  presso  Rosia,  il  cui  materiale 
fra  breve  vedrà  la  luce  in  queste  colonne.  
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ohe  è  molto  levigato.  Ciò,  mentre  potrebbe  essere  una  circo- 
stanza prodottasi  naturalmente,  può  altresì  autorizzare  l'ipotesi 
clie  lo  spazio  fosse  rivestito  di  altra  materia.  Segue  poi  una 
sporgenza  la  quale  originariamente  dovcA^a  essere  circolare, 
ma  essendone  stata  alterata  la  forma  dalla  agglomerazione  di 
scorie,  non  si  può  precisamente  stabilirla,  come  non  è  possi- 
bile identificare  se  una  punta  laterale  che  sorge  dalla  spor- 
genza sia  1'  avanzo  di  un'  ornamentazione  o  un  prodotto 
naturale.  Segue  un  altro  spazio  a  tronco  che  finisce  in  una 
zona  di  cerchielli  eguale  alla  precedente.  Da  questa  impugna- 
tura si  stacca  la  lama  semicircolare  a  forma  di  foglia  e  for- 
mante un  unico  corpo  con  V  impugnatura  stessa.  La  forma 
dell'  oggetto,  i  rinforzi  in  bronzo  che  ricordano  un  poco  quelli 
praticati  sulle  lancie,  la  sua  affinità  con  altri  consimili  e  che 
avevano  un  uso  identico,  consolidano  l' ipotesi  che  esso  sia 
istrumeuto  di  guerra,  anziché  un  arnese  sacrificale.  Lunghezza 
attuale  mm.  119.  Conservazione  mediocre  (^).  (Tav.  I,  ^.  2). 


(i)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  VI,  p.  319.  «  Al  contrario  la  spada 
tarquiniese  edita  dal  Ghirardini  [nd.  Se.  1882  S.  Ili,  V.  X^  n.  1,  p.  283), 
aveva  il  fodero  di  legno  stretto  ad  intervalli  di  spirali  di  fili  di 
bronzo  ».  Cfr.  pure  Vetulonia  e  la  sua  necrop.  antidiissima  alcuni  pu- 
gnali molto  simili  per  tipo  al  nostro,  «  due  dei  quali  rinvenuti  in 
un  pozzetto  ed  uno  in  una  tomba  ad  umazione  a  fossa.  Sono  lunghi 
cm.  27,  dodici  dei  quali  appartengono  alla  impugnatura  la  quale  ri- 
ceve la  lama  a  doppio  tagliente,  incastrata  ed  inchiodata  in  se  stessa, 
formata  da  un  grosso  cilindro  di  ferro,  che  ha  un  ingrossamento  cir- 
colare a  metà  della  sua  lunghezza  e  che  termina  di  contro  alla  lama 
in  un  disco  a  capocchia  {op.  e  p.  185).  Le  differenze  principali  che  si 
riscontrano  fra  il  nostro  e  i  pugnali  vetuloniesi  sono:  la  mancanza 
in  quelli  d'ornamentazione  in  bronzo,  l'essere  quelli  formati  di  due 
pezzi  mentre  il  nostro  è,  a  quanto  sembra,  di  un  solo;  una  decora- 
zione rilevata  quasi  semicircolare,  più  accentuata  in  certi  tipi  di 
spade  iTav.  XVI,  11)  che  unisce  la  lama  all'impugnatura  e  che  non 
troviamo  nel  nostro.  Cfr.  specialmente  per  la  forma  della  barra  tra- 
sversale superiore  del  nostro  pugnale,  la  spada  di  ferro  rinvenuta  nei 
circoli  interrotti  di  pietre  rozze  di  Poggio  alla  Guardia  e  per  la  singo- 
larità, comune  ai  due  oggetti,  della  rozzezza  del  primo  spazio,  ciocché 
potrebbe  essere  indizio  che  il  pugnale,  in  quel  punto  li,  fosse    stato 
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4.  X.  2  a).  Fiauimeuto  di  ferro  di  forma,  forse  origina- 
riamente semicircolare,  quasi  irriconoscibile,  ma  che  si  può 
supporre  appartenesse  alla  lama  del  gladius  precedente  (Ta- 
vola I,  X.  2  a). 

o.  X.  2  b).  Altro  frammento  di  ferro  di  forma  quasi  irri- 
conoscibile, ma  che  può  darsi  focesse  parte  del  ijladius  pre- 
cedente (Tav.  I,  X.  2  b). 

6.  X.  3.  Frammento  di  ferro  di  forma  rettangolare  leg- 
germente incurvato,  addirittura  irriconoscibile  (Tav.  I,  X.  3). 

7.  X.  4.  Piccolo  frammento  di  ferro  quasi  irriconoscibile 
la  cui  forma  potrebbe  far  pensare  anche  ad  una  cuspide  di 
freccia  (sagittaj.  Qua  e  là  par  di  vedere  delle  piccole  lineette 
in  ferro  a  rilievo.  Lungh.  mm.  34.  Conservazione  poco  buona. 

(Tav.  I,  X.   4). 

8.  X.  5.  Arnese  di  ferro  destinato  ad  uso  muliebre  e  che 
molto  probabilmente  rappresenta  la  derivazione  di  quegli  og- 
getti di  bronzo  classificati  dal  Brizio  come  fusi  o  conocchie, 
che  si  rinvengono  in  tombe  italiche  ed  ancora,  successiva- 
mente, in  tombe  etrusche. 

È  formato  da  una  piccola  capocchia  alla  quale  è  attac- 
cato una  specie  di  padiglione.  Segue  un  piccolo  spazio  cir- 
colare entro  cui  forse  stava  annaspato  il  filo.  Appresso  vi  è 
un  altro  padiglione  più  piccolo  del  precedente,  da  cui  quindi 
si  stacca  una  sporgenza,  a  cui  fa  seguito  un  tronco  circolare 


rivestito  di  osso  o  di  legno  come  appunto  era  la  spada  vetuloniese. 
«  Spada  bellissima  di  ferro  entro  un  fodero  di  legno  tuttora  conser- 
vato, fasciato  da  guaina  di  bronzo,  in  lamina  sottile,  decorata  di  bu- 
lino con  linee  longitudinali  e  parallele  tramezzate  da  linee  a  zig-zag 
e  in  varie  semi-oblique,  sul  qual  fodero  sono  attaccate  due  campanelle, 
una  alla  sua  metà  grossa  e  tonda,  1'  altra  più  piccola  presso  l' impu- 
gnatura il  cui  vuoto  è  a  occhiello.  L'impugnatura  di  questa  spada  che 
doveva  esser  coperta  di  legno,  nello  stato  in  cui  è  stata  ritrovata, 
è  costituita  da  un'  asta  rozza  di  ferro  alta  centimetri  10  che  termina 
a  T  {oj?.  cit.,  p.  79).  Cfr.  pure  Moìi.  Ant.  dei  Lincei  V.  Vili  La  necr. 
prim.  delia  Guerruccia.  T.  XIV.  Pugnale  di  ferro  con  decorazioni  in 
osso  analoghe  al  nostro.  Cfr.  anche  Bidl.  di  Paleotn.  It.  A.  XXIV, 
X.  1-3-4-6  p.  60-131.  Scavi  del  terr.  Falisco  e  Bull.  cit.  A.  XXVI  f.  1-B. 
Cfr.  anche  Mon.  Ant.  dei  Lincei  Voi.  IV,  p.  p.  395  Tav.  XI,  10-11. 
Tomba  del  periodo  di  Villanova  scoperta  a  Scorticata  (Rimini)  p.  21. 
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maya  la  parte  superiore  e  che  ad  un  certo  punto  è  rotta. 
Lunghezza  attuale  mm.  139.  Conservazione  mediocre.  (Tav.  I, 
X.  o)  C). 

9-10-11.  X.  6,  7,  8.  Frammenti  di  ferro  appartenenti  pro- 
babilmente o  a  braccialetti  farmillaej  od  a  fibbie  circolari, 
piti  probabilmente  ai  primi  che  alle  seconde,  in  special  modo 
n.  0,  7.  Diam.  del  X.  6,  mm.  93.  (Tav.  I,  X.  6,  7,  8)  ('). 

IL 
Oggetti  di  bronzo 

SwppellettUe  persona  le 

e  frammenti  di  decorazioni  e  di  oggetti  vari 

Tavola  IL 

Vi.  X.  1.  Spirale  di  lamina  di  bronzo  a  23  giri  che  molto 
probabilmente  serviva  come  rinforzo  della  cuspide  di  lancia 
X.   1.  Lungh.  mm.  85.  Diam.  cm.  2  V,  (Tav.  II,  X.   1)  f). 


(^)  Cfr.  gli  altri  esemplari  di  questi  medesimi  oggetti  in  bronzo 
coi  quali  si  riscontra  una  spiccata  analogia  di  forme.  Uno  di  essi 
faceva  parte  d'  una  tomÌDa  a  pozzo  del  periodo  a  Villanoviana,  nel 
luogo  detto  di  Gabbra  presso  Casole  d'  Elsa  attualmente  nel  Museo 
Chigi  (Milani,  St.  e  Mai,  di  Ardi,  e  Kuvi.,  Voi.  II,  p.  220,  n.  370). 
Cfr.  pure  Crespellani  Antonio,  Sepolcreti  di  Bazzano,  Tav.  IV,  6. 
Cfr.  pure  Ann.  delV  Inst,  1885,  p.  40.  Cfr.  pure  Darembekg  et  Saglio 
Dici,  d'aìitiq.,  p.  1426,  3385.  Cfr.  anche  BiUl.  di  Paleotn.  It.  Se.  del 
terr.  falisco  A.  XXVI  p.  131  (fusi  di  bronzo). 

(^)  Cfr.  Falchi,  Vetulonia  e  la  sua  necr.  antichis.nvia.  Tav.  V,  3 
braccialetti  di  ferro  trovati  nei  sepolcri  primitivi  (Ripostigli  stranieri 
di  Poggio  alla  Guardia.  Tav.  VI,  10.  (Circoli  interrotti  di  pietre  rozze 
con  pozzetti  e  cinerari  tipici).  Per  le  fibbie  Tav.  IX,  7-20.  Tomba  del 
Duce  1.^  e  2.o  Gruppo. 

(3)  Cfr.  per  V  uso  di  queste  spirali  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  V.  IV,  p.  180 
e  specialmente  p.  18L  Scavi  di  Corneto  Tarquinia.  «  Accanto  alla  ban- 
china furono  trovati  i  frammenti  di  una  punta  di  lancia  e  lo  spirale 
di  filo  di  bronzo  (Trópxvjj)  che  circondava  il  fusto  immediatamente  sotto 
la  punta  14  giri,  diam.  0,025,  alt.  0,052.  Cfr.  pure  Falchi,  Vetulonia 
e  la  sua  necr.  antichissima.  Sejyolcreti  primitivi.  Tav.  Ili,  24  e  Ta- 
vola XV,  36,  p.  46  ed  anche  p.  171.  Insieme    alle    lancie  è  quasi    co- 
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13.  X.  2.  Frammento  di  spirale  di  lamina  <1i  bronzo  a 
quattro  giri.  La  esiguità  del  numero,  V  altezza  minore  dei 
giri  della  lamina,  la  maggiore  accuratezza  nella  esecuzione 
fa  credere  che  questo  frammento  di  spirale  avesse  un  uso 
diverso  da  quello  i>recedente.  È  probabile  che  esso  venisse 
adoperato  o  per  adornare  le  orecchie  o  più  probabilmente  le 
falangi  delle  mani.  Lungh.  cm.  2  \  ,.  Diam.  mm.  25.  Conser- 
vazione buona  (Tav.  II,  X.  2)    (^). 


stante  il  ritrovamento  di  grandi  spirali  di  filo  di  bronzo  a  saltaleone 
cilindrici,  ritrovati  in  tutte  le  Necropoli  e  creduti  dai  più  usate  per 
ricci  di  capelli.  Il  Ghirardini  avendone  veduti  alcuni  che  avvolgevano 
tuttora  del  legno  ha  supposto  appartenessero  ad  una  mazza  o  bastone 
del  comando.  Moltissimi  ne  sono  usciti  dalla  necropoli  di  Vetulonia 
specialmente  nelle  tombe  a  circolo  alcuni  dei  quali  hanno  tolto  il  dubbio 
sulla  loro  destinazione  che  era  quella  di  rafforzare  1'  asta  della  lancia 
agli  estremi,  ove  essa  si  riunisce  alla  cuspide  e  al  puntale,  come  da 
diversi  esemplari  che  si  conservano  nel  Museo  Vetuloniese.  Cfr.  anche 
Moìi.  ani.  Acc.  Lincei  Voi.  cit.  Necr.  della  GuevruccAa  p.  111-114-116, 
e  Tomba  XIV  15  fig.  38.  Cfr.  altresì  Bull  di  Paleotn.  IL  Se.  delterr. 
falisco  A.  XXIV  N.  1-3-4-6  p.  61-131  e  Mon.  cit  Voi.  IV  Tav.  XI-2 
Cfr.  pure  in  una  parte  d'  una  suppellettile  d'  una  tomba  degli  ultimi 
anni  dell'età  del  bronzo  o  dei  primi  dell'età  del  ferro  di  Montalcino 
(137  n.  11)  una  cuspis  ancora  adorna  dello  spirale  in  bronzo,  e  altri 
esempi  di  spirali  provenienti  dal  medesimo  deposito  (136.  n.  10\ 

(1)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  V.  IV.  Tav.  XII.  37,  p.  153  anello  da 
dito  di  filo  cilindrico  ravvolto  a  spira.  Se  ne  conserva  circa  una  ven- 
tina di  esemplari  formati  di  due  o  tre  giri  di  spirali.  Nove  anelli  di 
questo  tipo,  sono  d*  argento  e  sembrano  avere  un  diametro  troppo 
esiguo  per  esser  potuti  servire  per  il  dito  (Este,  fondo  Baratela")  - 
A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  V.  p.  464.  Quattro  sottili  spirali  di  filo  eneo  un 
poco  compromesso,  appartengono  senza  dubbio  a  quella  classe  di  spii'ali 
che  venivano  adoperate  per  orecchini,  poiché  sulle  casse  funebri  della 
necropoli  bisentina  si  raccolsero  da  una  parte  e  dall'altra  del  cranio. 
Cfr.  pure  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  IV.  Necropoli  di  Torre  Mordillo,  p.  267. 

8  spirali  di  filo  tuttora  avvolto  alla  falange  (V.  tav.  XV,  fig.  12)  Id. 
cs.  p.  464,  3  spirali  di  filo  eneo  che  tuttora  la  terra  tiene  aderente 
alle  falangi  d'  una  mano.  [Civ.  la  figura  12  della  tav.  15  di  queste  no- 
tizie). Id.  tomba  LXIV,  5  -  T.  LXXV,  5  -  T.  XCVI,  5  -  T.  CXXXIV, 

9  -  T.  CLXII,  8.  9  -  T.  CLXIX,  6  -  T.  CLXXVI,  14  di  ferro  -  T. 
CLXXVIII,  5  -  T.  CXCV,  2  -  T.  CXCVI,  9  -  T.  CCIII.  3  -  T.  CCVI, 
11  -  T.  CCVII,  2  -  T.  CCVIII.  6.  Cfr.  pure  Moxtelrs,  Civ.  prim.  en 
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14.  X.  3.  Oggetto  di  bronzo  d'  uso  incerto.  È  composto 
di  ini  nastro  di  lamina  piuttosto  largo,  elastico,  piegato  a 
forma  circolare  e  che  nella  parte  inferiore  si  incrocia.  È  or- 
nato all'estremità  con  una  decorazione,  frequentemente  usata 
di  linee  a  rilievo  parallele,  che  si  riscontra  in  vari  esemplari 
di  armille.  Forse  tale  oggetto  apparteneva  a  questa  classe; 
le  sue  piccola  dimensioni,  del  resto  comuni  ad  altri  oggetti 
simili,  impediscono  di  accertarlo  con  esattezza,  sebbene  alla 
scarsità  della  larghezza  dovesse,  almeno  in  parte,  supplire 
la  elasticità.  Diametro  millimetri  40.  Buona  conservazione  (^). 
(Tav.  II,  X.  3). 

15.  X.  3  a).  Frammenti  inferiori  di  un  oggetto  simile  al 
precedente  con  parti  del  nastro    elastico. 

16.  17.  IS.  X.  3  b),  3  e),  3  d).  Frammenti  inferiori  di  og- 


Italie.  Tav  71-4.  Età  del  ferro  1.  Bologna  Dep.  S.  Francesco.  Tav.  91-8 
Villanova.  Età  del  ferro  sep.  incinerazione.  Cfr.  Mon.  Aiit.  dei  Lincei 
Voi.  IV,  Tav.  X  fìg.  30.  Cfr.  pure  alcune  spirali  appartenenti  ad  una 
suppellettile  funebre,  trovati  in  un  fondo  di  Kosia,  la  quale  ha  molti 
punti  di  contatto  con  questa  delle  tombe  di   Busona. 

(i)  Cfr.  Oscar  Montelius,  Ctv.  prim.  en  Italie,  Tav.  8,  11, 12,  p  9,Q 
(Palafitte  Peschiera,  Età  del  bronzo)  ove  pubblica  dei  braccialetti  in 
nastri  di  lamine  di  bronzo,  molto  piccoli,  simili  un  po'  ai  nostri,  seb- 
bene se  ne  distacchino  alquanto,  perchè  privi  dell'  incrocio  nelle  parti 
inferiori.  Tav.  29,  4,  5,  G,  p.  167.  Deposito  Capriano.  Età  del  br.  4, 
alcuni  tipi  un  po' meno  somiglianti.  Tav.  40,  20,  21,  22.  Coarezzo.  Età 
del  bronzo  3,  4.  Sepolture  incinerazione.  Braccialetti  in  bronzo  a  na- 
stri dissimili  dal  nostro  nelle  estremità  inferiori.  Tav.  46,  4,  p  253. 
Sepolture  incinerazione.  Valtravaglia.  Età  del  ferro.  Braccialetto  di 
tipo  più  primitivo  insieme  a  fibula  serpeggiante  che  ha  qualche  punto 
di  contatto  con  le  nostre.  Tav.  50,  6.  Sepolture  incinerazione.  Età  del 
br.  4,  Este.  Per  le  ornamentazioni  delle  parti  inferiori.  Cfr.  Tav.  71.  3. 
Età  del  ferro  1,  Tav.  82,  Età  del  ferro  3,  Tav.  89  7  Età  del  ferro. 
Cfr.  ancora  Falchi,  Vetulonia  e  la  sua  necr.  antichissima,  Tav.  V,  14. 
Hip.  str.  di  Poggio  alla  Guardia,  braccialetti  d'  argento  circolari  del 
tipo  che  in  genere  sembra  predomini  a  Vetulonia  con  l'estremità  so- 
pramesse ingrossamento  a  manicotto  p.  72  e  tav.  XIV.  5.  Primo  cir- 
colo delle  Pelliccie  con  lontana  analogia  di  ornamentazione,  e  per  la 
esiguità  delle  dimensioni.  Braccialetti  di  argento  ad  estremità  sovram- 
messe ed  ingrossamento  a  manicotto  (p.  167). 
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getti  simili  al  i)recedente.  È  probabile  clie  per  le  armille  ve- 
nisse seguito  il  medesimo  sistema  delle  fibule,  cioè  di  metterle 
a  coppie  nelle  tombe.  Così  si  può  almeno  arguire  dal  numero 
dei  frammenti  rinvenuti  i  quali  indicherebbero  che  le  ar- 
mille fossero  quattro  e  corrispondessero  al  numero  delle  fi- 
bule a  navicella  le  quali  anch'  esse  dovevano  prol)abilmente 
essere  quattro.   (Tav.  Il,  n.  3  b\  3  e),  3  d). 

19.  X.  4.  Frammento  di  lamina  di  bronzo  di  forma  con- 
vessa alterato  probabilmente  nelle  sue  linee  dallo  stato  di 
conservazione.  Poteva  originariamente  essere,  un  bottone  da 
clamide,  o  far  parte  di  un  disco,  (plialerae  equinaej  o  essere 
una  punta  d'uno  di  quegli  aghi  crinali  assai  frequenti  nelle 
tombe  italiche  se  pure,  con  maggiore  probabilità,  non  era  la 
metà  di  una  di  quelle  bulle  le  quali  facevano  da  ])endaglio 
centrale  ai  monili  con  ornamenti  in  osso  e  bronzo  (^).  Il 
lato  concavo  ha  una  decorazione  così  distribuita.  Dalla  par- 
te dell'  orlo  esterno  vi  è  un  cerchio  composto  di  minutis- 
simi puntini.  Dal  cerchio  delP  orlo  si  distacca  verso  il  cen- 
tro una  linea  leggermente  curva,  a  minutissimi  puntini, 
la  quale  si  alterna  con  dei  cerchielli  composti  di  un  giro 
pure  a  minutissimi  i)untini,  che  racchiudono,  alla  lor  volta, 
in  mezzo  un  bottoncino  conico  in  incavo.  Questa  decorazione 
girava  attorno  il  centro  ove  probabilmente  -  se  si  trattasse 
d'una  testa  d'ago  crinale  -  stava  conficcato  1'  ago  vero  e  pro- 
prio. Vicino  al  giunto  di  attacco  vi  è  in  giro,  una  serie  di 
questi  bottoncini  conici  più  piccoli  di  questi  vicini  all'  orlo. 
Probabilmente  la  decorazione  appariva  anche  sulla  parte  con- 
A^essa  di  questi  oggetti  e  lì  essa  figurava  nel  sistema  con 
il  quale  fu  eseguita  cioè  a  sbalzo.  I  cerchielli  probabilmente 
dovevano  essere  quattro.  La  cattiva  conservazione  e  1'  ag- 
glomeramento  della  patina  impediscono  di  precisare  quest'  ul- 
timo particolare.    Diametro  mm.   21   {-). 


{^)  Cfr.  Moìì.  aut.  dei  Lincei  Voi.  Vili  p.  177.  Volterra.  Necropoli 
della  Guerruccia.  Tomba  XII  (a  fossa)  fig.  33  una  bulla  consimile  in  un 
monile  a  pendagli  di  vetro.  Cfr.  pure  Gsell.  Fouilles  de  Videi  p-  294 
e  Mon.  ant  dei  Lincei  Voi.  IV.  p    360,  Tav.  IX,  fig.  46  e  58. 

\^)  Cfr.  Oscar  Montelius,  Civ.  2)rim.  en  Italie,  Tav.  16.  (Terra- 
mare Gorzano.  Età  del  bronzo)  n.  25-26.  Per  le  decorazioni  au  reponssé 
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20.  X.  5.  Oggetto  di  bronzo  quasi  irriconoscibile.  Doveva 
far  parte,  probabilmente,  di  uno  di  quei  fermagli  composti 
di  un  uncinello  e  di  una  maglietta  di  bronzo  e  desinenti  in 
capocchia  sferica  che  si  rinvengono  nelle  tombe  della  1.^  età 
del  ferro.  Lunghezza  mm.  20.  Cattiva  conservazione.  (Tav.  II. 
X.  5). 

21.  X.  6.  Oggetto  di  bronzo  di  forma  circolare  molto  con- 
torto. Probabilmente  era  parte  di  un  ardiglione  di  fìbula. 
Lunghezza  mm.  45.  Cattiva  conservazione.   (Tav.  II,  n.  6). 

22.  X.  7.  Altro  frammepto  di  bronzo  semicircolare,  forse 
parte  di  un  giro  di  una  molla  di  fibula.  Lungh.  mm.  20. 
Cattiva  conservazione.   (Tav.  II,  n.  7). 

23.  X.  8.  Frammento  di  bronzo  appartenuto  con  molta 
probabilità  ad  una  molla.  Lunghezza  mm.  10.  Cattiva  con- 
servazione. (Tav.  II,  X.  8). 

24.  X.  9.  Piccolo  spirale  di  sottilissima  lamina  di  bronzo 
che  forse  serviva  o  ad  uso  di  anello  o  di  orecchino.  È  a  due 
giri  e  da  una  parte  il  nastro  si  prolunga  un  po'  lateralmente. 
Lunghezza  mm.  25.  Buona  conservazione  (Tav.  II,  X.  9)  (*). 

25.  X.  9  a)  Oggetto  simile  al  precedente  destinato  ad  uno 
dei  medesimi  scopi,  ma  più  danneggiato  ed  in  parte  forse 
mancante.  Lungh.  mm.  20.  Cattiva  conservazione.  (Tav.  II. 
X.  9   a). 


Op.  C2Y.,Tav.  46,  Sep.  incinerazione.  Valtravaglia  Trezzo,  Età  del  ferro 
Tav.  71,  Bologna,  S.  Francesco,  Deposito.  Età  del  ferro  1.  Tav.  86, 
Età  del  ferro  3.  Sepolture  incinerazioni  (Bologna)  (Se.  Arnoaldi  etc. 
Cfr.  pure  le  memorie  di  G-.  Coxestabile  (A.  A.  delle  Se.  di  Torino). 
Sovra  due  dischi  in  bronzo  antico  italici  del  Museo  di  Perugia,  p.  16, 
Tav.  I  e  Tav.  VI.  Cfr.  anche  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  Vili,  p.  131.  Bo- 
logna, Sepolcri  italici  fuori  porta  S.  Isaia.  In  una  tomba  a  fossa  con 
ossuario  di  fronte  si  trova  un  frammento  di  lamina  di  bronzo  ornata 
di  puntini  a  sbalzo.  Cfr.  pure  per  le  decorazioni,  quelle  consimili  della 
fiasca  rinvenuta  nella  tomba  della  Badia.  Moiì.  ani.  Lincei-^.  106.  fig.  2. 
(1)  Cfr.  pure  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  IV,  p.  464.  «  Quattro  "sottili 
spirali  di  filo  eneo  un  poco  compresso.  Appartennero,  senza  dubbio,  a 
quella  classe  di  spirali  che  venivano  adoperati  per  orecchini  poiché 
nella  necropoli  bisentina  si  raccolsero  da  una  parte  e  dall'  altra  del 
cranio  >.  Cfr.  pure  Dauember(;  et  Sa(;lio.  Dici,  d'  antiquifé  gr.  e  rom. 
art.  anulus,  p.  295, 
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20.  X.  10.  Chiodetto  in  bronzo  ricurvo  con  piccola  ca- 
pocchia rotonda,  e  gambo  circohire.  Doveva  probabilmente 
servire  o  a  conginnoer  fra  loro  ornamentazioni  di  bronzo  o 
a  fissarle  sul  cuoio.  Lunghezza  mm.  lo.  Buona  conservazione. 
(Tav.  II.  X.  10). 

27.  X.  10  a).  Chiodetto  forse  di  identico  uso  del  prece- 
dente, ma  più  lungo,  con  capocchia  circolare,  ma  non  sferica, 
a  gambo  quadrangolare  e  diritto.  Lunghezza  mm.  22.  Buona 
conservazione.  (Tav.  II.  X.   10  a)  C). 

28.  X.  10  b).  Chiodetto  in  bronzo  più  piccolo  del  prece- 
dente con  capocchia  sferica,  gambo  quadrangolare  legger- 
mente ricurvo.  È  rotto  nelle  parti  inferiori.  Lungh.  mm.  15. 
Cattiva  conservazione.  (Tav.  II,  X.   10  b). 

29.  X.  10  e).  Chiodetto  in  bronzo  sul  tipo  del  precedente, 
con  capocchia  sferica,  leggermente  acuminata  nel  centro  e 
gambo  quadrangolare  alquanto  ritorto.  Lungh.  mm.  20.  Buona 
conservazione.  (Tav.  II,  X.  10  e). 

30.  X.  10  d).  Frammento  di  bronzo,  forse  piccolissimo 
chiodetto  a  gambo  circolare,  privo  della  capocchia.  Lunghezza 
mm.   10.  Cattiva  conservazione.  (Tav.  II,  X.  10  d). 

31.  X.  11.  Fibula  in  bronzo  ad  arco  serpeggiante.  Dove 
incomincia  il  corj^o  della  fìbula  abbiamo  un  nodo  in  rilievo. 
Segue  il  corj^o  composto  di  un  tubetto  tondo  che  ingrossando 
finisce  in  un  cannelletto  trasversale  vuoto  che  sta  in  luogo  della 
molla.  Abbiamo  poi  una  sporgenza  con  punte  ai  lati  e  quindi 
una  curva  con  globetti,  seguita  a  sua  volta  da  una  sporgenza 
un  po'  meno  accentuata  delle  precedenti,  ma  delPistesso  tipo. 
Di  qui  si  stacca  la  staffa  a  doccio  lunghissima,  entro  cui 
passa  1'  ardiglione,  pure  assai  lungo.  Lunghezza  totale  delle 
fibule  mm.  100.  Buona  conservazione.  (Tav.  II,  n.  11)  ('). 


(i)  Cfr.  Falchi,  Vet.  e  la  sua  necr.  ant.,  i  chiodi  pubblicati.  Ta- 
vola IX,  8,  p.  116.  Tomba  del  Duce  (1.°  e  2.»  gruppo).  Cfr.  pure  Mon. 
ant.  Line.  Voi.  VIII.  p.  110. 

(^)  Questo  tipo  di  fibule  non  è  nuovo  nel  territorio   senese.  Ne 
troviamo  un  esemplare  assotamente  identico  in  una    suppellettile  di 
una  tomba  a  fossa  di  Pieve  al  Poggiolo  -  località  poco  distante  dalle 
tombe  di  Busona  -  attualmente  conservato  nel  museo  dell'  On.  Sena- 
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32.  X.  li  a  b).  Due  frammenti  di  un'  unica  fìbula  ad 
arco  serpeggiante  simile  alla  precedente.  Cattiva  conserva- 
zione. (Tav.  n.  X.   11  a  b). 

33.  X.  12.  Frammento  di  ardiglione  di  fibula  contorto. 
Lungli.  mm.  40.  Cattiva  conservazione.   (Tav.  II,  X.   12). 

31.  35.  36.  37.  X.  12  a),  12  b),  12  e),  12  d).  Frammenti  di 
varie  dimensioni,  di  ardiglioni  di  fibule,  tutti  di  piìi  o  meno 
cattiva  conservazione.  (Tav.  II,  X.  12  a),  12  b),   12  e).  12  d). 

38.  39.  X.  13  13  a).  Due  pendaglietti  in  bronzo  composti 
di  un  cannelletto  vuoto  desinente  in  una  capocchia  sferica. 
Probabilmente  erano  parti  di  monili.  Luugh.  mm.  25.  Buona 
conservazione. 

40.  X.  14.  Grande  fibula  a  navicella  vuota  con  cavità 
profonda  e  larga,  e  sporgenze  molto  accentuate.  A  principio 
ed  in  fondo  del  corpo  della  fibula  v'  è  una  larga  fascia  in  in- 
cavo dopo  la  quale  incomincia  la  decorazione  vera  e  propria 
che  è  così  costituita.  Una  lascia  in  incavo  orizzontale  seguita 


Ann.  Inst,  6,  a.  1885,  p.  41,  un  altro  esemplare  a  Rosia  molto  simile, 
di  tipo  assolutamente  VillanoviaDO  (Cfr.  Montelius,  Civ.  prim.,  Ta- 
vola XVIT,  252)  (tipo  questo  non  estraneo  anclie  alla  suppellettile 
della  Pieve  al  Poggiolo)  ed  un  terzo  di  foggia  pressoché  identica  a 
quella  delle  fibule  di  Busona,  rinvenuto  a  Sprenna  che  vedrà  a  suo 
tempo  la  luce.  (Cfr.  pure  Montelius,  Op.  cit.,  Tav.  XIX,  264,  265  e 
che  egli  indica  come  comune  nel  III  per.  dell'età  del  ferro).  Cfr.  pure 
\etulonia  e  la  sua  necr.  ant.  Tav.  XV,  6.  Milani,  St.  e  Mat.  di  Ardì, 
e  Num.,  Voi.  I,  Punt.  II,  Karo,  Oreficerie  di  Vetidonia,  p.  244  (figg.  9. 
9  a).  Cfr.  pure  Bull,  di  Paleotiiologia  italiana,  ann.  XXX,  num.  1-3. 
Tombe  arcaiche  di  Clima,  ^Sec.  VII.  av.  Cr.),  p.  16,  fìg.  D.  Cfr.  pure  gli 
esemplari  d'  argento  di  Xarce,  Mon.  ant.  d.  L.  Voi.  IV  p.  357.  —  Cfr. 
A.  A.  d.  L.  S  IV.  V.  VI,  p.  156.  Veio  (sepolcro  del  VI  sec.  av.  Cr.), 
sepolcro  a  loculo  chiuso  di  muro  a  secco,  con  scheletro,  ove  si  trova  una 
fibula  un  po'  simile  alle  nostre  con  qualche  leggera  variante  nelle 
sporgenze  a  punta.  Cfr.  pure  per  una  fibula  un  po'arieggiante  la  nostra 
ma  senza  bastoncello  trasversale  e  fornita,  quella,  di  un  dischetto  con 
capocchia  unica.  A.  A.  d.  L.  S.  V.  V.  I.  p.  183,  fig.  S.  Sepolcri  italici 
tipo  Villanova.  Bologna.  Cfr.  pure  A.  A.  d.  L.  S.  Ili,  V.  X.  p  308. 
Corneto  Tarquinia.  Oggetti  i  quali  non  si  conosce  a  qual  tomba  ap- 
partenessero. '<  Fibuletta  frammentata  (Tav.  III.  n.  12)  unica  di  tal 
forma,  dal  cui  arco  serpeggiante  spuntano  degli  apici  appaiati  ter- 
minanti in  globetti,  è  identica  ad  una  di  Villanova  e  ad  una  di  Chiusi 
inedita  esistente  nel  Museo  preistorico  di  Roma  » . 
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da  una  in  rilievo  adorna  di  cerchielli,  quindi  altra  fascia  in 
incavo  liscia.  Un'  altra  decorazione  uguale  chiude  inferior- 
mente lo  spazio  intermedio  costituito  dalla  sommità  del  corpo 
della  fibula.  In  questo  spazio  la  decorazione  è  disposta  nel 
modo  seguente.  Da  principio  uno  spazio  triangolare  decorato 
di  lineette  a  spina  di  pesce  ;  quindi  una  fascia  in  incavo  liscia  ; 
appresso  un'  altra  fascia  piti  larga  decorata  da  lineette  oriz- 
zontali dopo  la  quale  v'  è  uno  spazio  grande  centrale  deco- 
rato con  tascie  in  incavo  liscie  alternate  con  fascie  più  larghe 
a  lineette  oblique.  Terminato  questo  spazio,  sembra  si  ripeta 
-  per  quanto  almeno  permette  di  giudicarlo  la  i)atina  ingom- 
brante -  una  decorazione  analoga  a  quella  già  descritta.  Lun- 
ghezza mm.  100.  Mancano  V  ardiglione,  la  molla  e  la  staffa. 
Conservazione   mediocre.  (Tav.  II,  X.   14)  (^). 

41.  X.  15.  Frammento  di  fìbula  simile  alla  precedente,  de- 
corata col  medesimo  sistema.  La  fibula,  che  è  rotta  ove  co- 
mincia a  disegnarsi  la  sporgenza  laterale,  conserva  ancora 
la  molla  la  quale  era  a  due  giri.  Lungh.  attuale  mm.  60. 
Cattiva  conservazione.  (Tav.  II,  n.   15). 

42-43.  X.  lG-17.  Altri  frammenti  di  fibule  simili  alle  pre- 
cedenti ornate  collo  stesso  sistema  di  decorazione  e  molto 
mal  conservate.  Lungh.  mm.  55  la  prima,  mm.  67  la  seconda. 
Cattiva  conservazione.   (Tav.  II,  X.  16,  17). 

44.  X.  18.  Fibuletta  di  tipo  arcaico  a  navicella  piena  con 
sporgenze  laterali  molto  accentuate,  grossa  costola  a  rilievo 
sul  mezzo  del  corpo.  Xessun  altro  ornamento.  Staffa  frammen- 
taria, ma  che  probabilmente  doveva  essere  piccola  o  a  doccio 
o  a  foglia.  Mancano  la  molla  e  V  ardiglione.  Lungh.  attuale 
mm.  40.  Conservazione  mediocre.  {Tax.  II,  n.   18)   (-). 


(^)  Cfr.  CoNBSTABiLE,  Due  dischi  in  bronzo  antico  italici.  Tav.  VII. 
fìgg.  4,  5,  6,  7,  ove  pubblica  fìbule  a  navicella  vuote  e  piene  le  cui 
decorazioni  a  fascie  liscie,  a  spina  di  pesce  e  a  cerchielli  si  avvici- 
nano un  po'  alle  nostre.  Cfr.  pure  Vetulonia  e  la  sua  necr.  ani.  Ta- 
vola Vili,  25  (Circoli  di  Bes)  ove  pubblica  una  fìbula  a  navicella  vuota 
le  cui  decorazioni  ricordano  quelle  che  ornano  le  nostre.  Cfr.  altresì 
come  tipi  con  decorazione  analoga  Mon.  anf.  dei  Lincei.  La  necr.  di 
Volterra  pag.    110. 

(-)  Fibule  del  territorio  senese  che  si  accostano  per  tipo  alle  nostre 
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45.  X.  19.  Frammento  di  molla  a  due  giri  appartenente 
ad  una  fìbula  probabilmente  abbastanza  grande.  (Tav.  II, 
Xum.  19). 

III. 
Oggetti  in  osso 

4G.  X.  1.  Oggetto  in  bronzo  ed  in  osso  di  uso  incerto.  È 
composto  di  un  nastro  di  bronzo  quadrangolare  rotto,  sembra, 
alle  estremità.  Xelle  parti  superiori  sono  intìlati  alcuni  cerchi 
d'  osso  di  varia  grandezza  che  scendendo  vanno  aumentando 
di  dimensioni.  Data  la  piccolezza  del  frammento  è  difficile 
determinare,  anche  approssimativamente,  a  che  cosa  esso 
servisse.  Può  darsi  che  fosse  parte  di  una  fìbula  ad  arco 
semplice  con  decorazioni  in  osso,  oppure  di  uno  spillo  in 
bronzo  simile  a  quello  con  ornamenti  in  vetro,  dell'  età  del 
ferro,  pubblicato  dal  Montelius.  La  sua  forma  e  la  sua  deco- 
razione di  anelli  d'osso  ricordano  altresì  certi  frammenti  di 
aghi  crinali  in  terrò,  adorni  appunto  anch'essi,  di  anelli  d'osso, 
appartenenti  a  una  tomba  della  prima  età  del  ferro,  scoperta 
presso  il  lago  di  Chiusi.  Lungh.  mm.  34.  Conservazione  di- 
screta 0. 

47.  48.  49.  X.  2,  2  a),  2  b).  Acini  d'  osso,  vuoti  nell'  in- 
terno, schiacciati  nella  parte  inferiore,  i  quali  hanno  alla  base 
una  specie  di  cornice  a  sagoma  semplicissima.  A])partene- 
vano  senza  dubbio  a  delle  collane. 

Un  materiale  consimile  e  degli  acini  della  medesima  forma 
dei  nostri,  ma  di  ambra  gialla,  si  riscontra  in  suppellettili 
di  una  tomba  a  pozzo  del  periodo  di  Yillanova,  della  località 


nel  Museo  Chigi,  (Milani,  St.  e  Mai.  arch.  e  num.;\o\.  II,  Punt.  I-II. 
p.  220,  n.  370)  peraltro  ne  differiscono  nelle  decorazioni.  Cfr.  pure 
Mon.  ani.  Voi.  Vili.  Ghirardixi  Necr.  di  Volterra  Tomba  n.  5  (a 
pozzo  arcaica)  p.  152  fig.  20. 

(1)  Cfr.  Poma,  Museo  Preistorico  Sala  XXXIX,  N.  25836.  Cfr.  pure 
Montelius,  Civ.  x>rim.  en  Italie  Planche  91.  e  3  ed  anche  Mon.  ant. 
d.  L.  Voi.  IX  Punt.  I.  Sepolcreto  di  Cancelli  p.  158  fig.  20. 
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Le    Gahhra    (^)    e    in    un'  altra,    a    fossa,  di   Pieve    al    Pog- 
giolo (-). 

50.  X.  3.  Cilindro  in  osso,  rotto  nelle  parti  superiori.  Ti 
è  rozzamente  scolpita  una  tìgura  femminile  in  piedi  volta 
probabilmente  a  d.  con  lunga  veste  che,  a  quanto  può  giudi- 
carsi dallo  stato  attuale  di  conservazione  dell'oggetto,  doveva 
essere  rialzata.  Fa  supporre  ciò  una  sporgenza  che  si  nota 
ad  un  certo  punto  della  veste  stessa.  Gli  usi  ai  quali  questo 
oggetto  era  destinato,  potevano  essere  varii.  Si  può  credere, 
infatti,  che  fosse  parte  della  decorazione  o  di  una  fibula  o  di 
uno  spillo,  o  degli  spazii  conici  dell'impugnatura  dei  gì  a  din  s 
n.  2.  yel  cilindro,  di  figure  femminili,  probabilmente  identiche 
a  quella  già  accennata,  doveva  esservene  una  fila,  disposte 
r  una  dietro  l'altra,  a  zona,  sul  tipo  di  quelle  della  situla 
della  Certosa.  Lo  stile  delle  nostre  sebbene  molto  piìi  rozzo, 
ricorda  quella  maniera  lì,  come  lo  ricorda  la  foggia  della 
veste  muliebre  che  arieggia  quella  cam panata  delle  porta- 
trici della  situla  stessa,  i  cui  motivi  ornamentali  ricompari- 
scono nei  vasi  rodi  e  corinzi  dell'  YIII  e  IX  secolo  av.  Cr.  Se 
questo  cilindro  o  rocchetto  fosse  completo  sarebbe  stato  impor- 
tantissimo, poiché  la  rappresentazione  che  in  esso  era  scolpita 
doveva  avere  probabilmente  un'  indole  o  sacrale  o  sacrificale. 
Altezza  mm.  lo.  Cattiva  conservazione.  (Tav.  Ili,  n.  3)  (^). 

51.  52.  53.  X.  4,  1  a),  4  b).  Tre  denti  umani,  ovvero  una 
radica  di  dente  1  b)  e  due  denti  1,  1  a)  un  canino  e  un  mo- 
lare che  vennero  ritrovati  dentro  1'  ossuario  fra  le  ossa  com- 
buste e  le  suppellettili  di  bronzo.  Lungh.  del  X.  1  mm.  12.  del 
n.   1  a)  mm.  8.  del  n.  1  b)  mm.  12.  (Tav.  Ili,  X.  1,  1  a),  1  b). 


(*)  Museo  Chigi  Cfr.  St.  e  Mus.  di  Arch.  e  Num.  di  L.  A.  Milani 
Voi.  Il,  p.  220  N.   370. 

(-')  Museo  Chigi.  Cfr.  Milani  op.  cit.  Voi.  II  p.  220  n.  371. 

(■^)  Cfr.  per  rocchetto  o  ciHndro  di  foggia  probabilmente  consi- 
mile alla  nostra  Montelius,  Op.  cit.,  Tav.  19,  n.  7  ^Terramare  Mon- 
tale). Età  del  bronzo  e  Vetulonia  e  la  sua  necr.  antich.  Tav.  XVIII,  25 
(Buca  senza  copertura  con  vasi  in  forma  di  cinerarii  a  doppio  cono) 
cilindro  in  osso  o  cerchielli.  Per  ciò  che  riguarda  le  figure  Cfr.  Mon- 
telius, Civ.  primitive  en  Italie^  Tav.  105,  2.  Bologno,  Certosa,  sepol- 
ture a  incinerazione  (Per  etr.)  Si  tuie  di  bronzo,  2.=*  zona,  p.  490. 
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IV. 
Oggetti  in  bronzo  di  uso  domestico  non  personale 


54.  X.  1.  Frammento  di  patera  ('fi^^^'O)  baccellata  di  la- 
mina di  bronzo.  Si  compone  di  un  largo  margine  con  orlo 
rovesciato  in  fuori,  seguito  da  una  baccellatura  che  circonda  i 
tre  cordoni  concentrici  del  piano  della  patera,  il  tutto  eseguito 
a  sbalzo.  Xel  mezzo  del  piano  vi  è  1'  òjx'faÀóc  ,  la  bozza  cen- 
trale del  fondo  -  simile  a  quella  dello  scudo  -  che  adornava 
questi  vasi.  L'  uso  a  cui  esse  erano  destinate  era  vario  :  le 
lùù  piccole  si  adoperavano  come  bicchieri  per  bere  ;  le  piìi 
grandi,  e  quelle  specialmente  in  metallo  prezioso,  erano  usate 
per  le  lustrazioni  e  le  libazioni  o  come  premi  di  vittoria  o 
come  offerte  nei  templi.  Il  tipo  della  nostra  patera  è  egualis- 
simo  a  quello  delle  patere  rinvenute  a  Vetulonia  nella  tomba 
del  Duce  (Yet.  e  la  sua  necr.  ant.  Tav.  X,  terzo  gruppo 
X.  9)  nel  1.'  circolo  delle  Pelliccie  (Tav.  XIY,  1)  nel  Circolo 
degli  Acquastrini  della  Costaccia  e  degli  Ulivastri  (Tavola 
XYII,  18)  con  alcune  delle  quali  corrispondono  esattamente, 
sia  per  le  decorazioni,  come  per  le  dimensioni.  In  Etruria  poi 
questi  tipi  di  xjaterae  (^laÀai)  sacrificali  umbilicate  e  baccel- 
late  e  quindi  irradiate  come  altrettanti  astri  acquistarono  una 
importanza  tutta  speciale.  Sono  da  ricordarsi  qui  le  acute 
osservazioni  e  confronti  fatti  in  proposito  dal  ch.mo  prof.  Mi- 
lani. Esso  infatti  afferma,  che  queste  patere  derivanti  da  quelle 
rinvenute  nell'antro  Ideo,  ed  adornanti  lo  scudo  dell'Aquila  e 
del  Guerriero  ove  simboleggiano  le  libazioni  celesti,  ossia  il 
beneficio  della  pioggia  sulla  terra,  si  ritrovano  poi  nel  III 
secolo  in  Etruria  nei  defunti  eroizzati  i  quali  recano  spesso 
«  una  patera  \ì.izó\ì.'^olXoq  sbalzata,  in  forma  d'  astro  solare  e 
dorata  per  esprimere  le  libazioni  divine  a  cui  partecipano  »  (^). 
Diametro  mm.  125.   Discreta  conservazione  (Tav.  IV.  X.  1). 

55.  X.  1  a)  Altra  patera  (v'.^Àr,)  in  cattivissimo  stato  di 
conservazione,  di  tipo  simile  al  precedente  con  baccellatura  ed 


(^j  Cfr.  per  le  patere  baccellate  in  genere  i    sepolcreti    di  Cere  e 
Palestrina.  Cfr.  pure  I.  Falchi,    Vet.  e  la  sua  necr.  ant.  Tav.  IX,  lo, 
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ójVfaXóc  in  centro  molto  meno  sviluppato.  L'  unica  diversità 
che  si  riscontra  in  questa,  sta  nel  numero  dei  cordoni  del 
fondo  che  sono  in  numero  di  cinque  anziché  di  tre,  come 
nella  precedente.  Diam.  mm.  IH).  Cattiva  conservazione.  (Ta- 
vola lY,  X.    1  a). 

56.  X.  1  b)  Altra  patera  in  bronzo  baccellato  vista  dalla 
parte  rovescia.  (Tav.  IV,  1  b.) 

57.  X.  1  e)  La  stessa  patera  in  bronzo  vista  dalla  parte 
interna.  Anche  questa  ha  come  quella  del  n.  1  tre  cordoni 
nel  fondo.  Diiìerisce  dall'  altra,  però,  per  le  dimensioni  mag- 
giori e  per  essere  priva,  delP  óir^aXóc  in  centro.  Diam.  mm.  145. 
Conservazione  mediocre.  (Tav.  TV,  X.   1  e). 

58.  X.  1  d).  Bordo  superiore  con  orlo  rovesciato  in  fuori 
di  una  grande  patera  baccellata  le  cui  parti  inferiori  sono 
forse  disperse  e  confuse  tra  i  numerosi  frammenti  raccolti 
di  vasi  di   questo  tipo. 

59.  X.  8.  Frammenti  vari  di  bordo  superiore  ad  orlo  ro- 
vesciato di  patere  baccellate  del  tipo  consueto  di  varie  di- 
mensioni. 


25.  Tav.  X,  9.  Tav.  XIV,  1.  Tav.  XVIL'18  e  pagg.  121,  128.  165, 
191,  216  e  Milani,  Mus.  top.  dell'  Età,  28  e  seg.  e  Gsell  Fouilles  de 
Vulci  p.  402.  T.  XXXVIII  13,  14.  LVIII  17,  18.  LXXII,  6.  LXXVII 
21,  24.  Cfr.  pure  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  V.  VI,  p.  318.  Tav.  I,  N.  IO.  Cfr.  pure 
Moìì.  ani.  dei  Lincei  Voi.  IV,  Tav.  Vili,  5,  p.  257.  Se.  predio  già  Be- 
nacci,  ora  Caprara  (Epoca  italica\  T.  XXX,  IX,  8.  Una  grande  quan- 
tità di  frammenti  di  lamine  di  bronzo  rotte  intenzionalmente  e  sfor- 
mate dal  rogo,  le  quali  dovevano  appartenere  a  due  coppe  di  bronzo 
con  breve  orlo  e  fondo  baccellato.  Uno  di  questi  piatti  che  si  è  potuto 
in  parte  ricomporre  è  alto  m.  0,08.  Ha  un  diam.  di  m.  0,19.  L'orlo  alto 
m.  0,03  è  tutto  di  meandri  incisi  e  da  una  tila  di  triangoletti  ripieni  di 
linee.  Una  coppa  della  stessa  forma,  ma  più  piccola,  esiste  nel  Museo 
Civico  di  Bologna  e  proviene  da  un  sepolcro  italico  del  predio  Ar- 
noaldi.  Questa  coppa  ha  dei  punti  di  contatto  con  le  nostre  di  Busona. 
Ne  differisce  anche  per  avere  dei  manichi  che  mancano  a  queste  di  Bu- 
sona. Cfr.  pure  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  I,  p.  101,  595,  678.  Scavi  necr.  La 
Cannicella  ad  Orvieto.  Tazze  baccellate  e  paterae  umbilicate  e  bac- 
cellate, derivazione  più  tarde  e  esemplari  simili  alle  ftócXxt  vetuloniesi. 
Sul  significato  delle  patere  baccellate  e  sulle  loro  analogie  con  le  de- 
corazioni degli  scudi  dell'antro  ideo-cretese,  cfr.  Sf.  e  Mat.  di  Àrdi, 
e  Num.  di  L.  A.  Milani,  Voi.  I,  p.  13  n.  50. 
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60.  X.  9.  Frammenti  vari  di  lamine  di  bronzo  apparte- 
nenti alle  parti  inferiori  di  patere  baccellate. 

61.  X.  10.  Fondo  di  piccole  patere  baccellate  prive  del- 
l' óii.(pcKXòq  e  frammenti  di  lamine  di  bronzo  con  rilievi  circo- 
lari che  costituiscono  le  decorazioni  del  fondo  delle  patere. 

V. 
Oggetti  di  argilla 

62.  X.  1.  Ansa  di  terracotta  frammentata  con  foro  orec- 
chiuto, appartenente  a  uno  dei  dolio-tomba  in  cui  erano  rac- 
chiusi gli  oggetti  precedentemente  descritti.  È  di  impasto  arti- 
ficiale rossastro  scuro,  cotto  al  fuoco  e  le  leggiere  macchioline 
che  appariscono  alla  superfìcie  e  nelle  rotture  rivelano  le  di- 
verse sostanze  adoperate  per  ottenere  la  coesione  dell'impasto. 
Xelle  pareti  interne  si  riscontrano  tracce  di  calce.  L'ansa  fini- 
sce in  cima  con  una  specie  di  barra  quadrata,  mentre  sono 
circolari  i  lati.  Altezza  mm.  110.  (Tav.  IV,  X.  1)  {'). 

63.  X.  2.  Yaso  a  forma  biconica  di  impasto  artificiale 
grossolano  e  scabro  composto  nell'  anima  di  argilla  rossa  al- 
l' orlo,  nerastra  nel  centro,  e  alla  superficie  ricoperto  di  un 
colore  nero,  dato  da  uno  strato  di  cera  e  di  resina,  con  mac- 
chioline bianche  e  chiazze  rosse,  prodotte  le  prime,  da  granuli 
di  mica,  le  seconde,  dall'  azione  del  fuoco.  Il  recipiente  largo 
in  fondo,  senza  piede,  va  in  alto  gradatamente  a  restringersi, 
per  poi  rovesciarsi  di  nuovo  in  fuori,  onde  formare  l'orlo  che 
è  sventuratamente  mancante.  È  adorno  di  due  manichetti  a 
serpenti,  uno  dei  quali  è  rotto.  Xessun  ornato  adorna  il  vaso, 
in  nessuna  delle  sue  parti. 


(ij  Cfr.  A.  A.  d.  L.  V.  Ili,  S.  IV.  Tav.  XI,  fig.  17,  arieggia  un 
po'  le  forme  del  nostro  manico.  Cfr.  pure  Crespellani,  Sej).  di  Baz- 
zana, Tav.  Ili,  n.  11  e  lo.  (Età  del  ferro).  Cfr.  pure  Bologna,  Sep. 
et.  Scoperti  nel  fondo  Guglielmini.  1.^  sepolcro  «  Racchiudeva  un  dolio 
di  terra  rosso  scuro,  d'  impasto  grossolano  »,  alto  circa  m.  0,10.  A.  A. 
d.  L.  S.  IV,  V.  VIII,  p.  277.  Cfr.  anche  Mon.  ani.  d.  L.  V.  Vili.  La 
necr.  di  Volterra  p.   17,  2  tomba  X. 
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Degli  ossuari  di  Villanova  presenta  alcuni  tratti  caratteri- 
stici (^),  come  la  forma  del  vaso,  dei  manichi,  e  l'altro  della 
linea  nera  in  mezzo  a  due  linee  -  come  dice  il  Gozzadini  - 
rosso-mattone,  nella  rottura  che  rivela  1'  impasto  del  vaso, 
ed  infine  V  essere  (-)  ricoperto  di  uno  strato  di  argilla  più 
fina,  perchè  la  superficie  fosse  unita  e  imlita.  Il  vaso  misura 
attualmente  di  altezza  nel  punto  più  saliente  cm.  15,  ma 
con  la  parte  mancante  si  può  supj>orre  che  raggiungesse  quasi 
certamente  V  altezza  di  19  cm.  che  è  la  misura  di  molti  tro- 
A^ati  a  Villanova,  i  più  piccoli  dei  quali  sono,  dal  G-ozzadini, 
assegnati  a  sepolture  di  bambini. 

Il  fatto  che  alcuni  dati  collimano  con  quelli  riscontrati 
nella  produzione  ceramica  di  Yillanuova  fornisce  perciò  ele- 
menti per  supporre  che  il  vaso  possa  appartenere  ad  una 
tomba  di  questo  periodo.  N^on  possono  tuttavia  escludersi 
dalle  tombe  a  dolio,  di  epoca  alquanto  posteriore,  gli  ossuari 
biconici,  come  per  esempio  è  avvenuto  nei  sepolcri  italici  del 
fondo  Guglielmini,  Bologna  ed  in  molti  altri  luoghi  f^).  Eimane 
perciò  a  stabilirsi,  assolutamente  parlando,  la  categoria  a  cui 
appartenga  il  nostro,  se  cioè  esso  sia  un  semplice  ossuario  d'im- 
pasto artificiale  imitante  i  tipi  di  Villano  va  di   una  tomba  a 


(1)  GozzADixi,  La  Necropoli  di  Villanova,  p.  27,  28,  29.  Cfr.  pure 
anche  A.  A.  d.  L.  S.  IV  V.  Ili,  p.  5.  Gli  ossuari  che  furono  tratti 
in  pezzi  dal  Canobri  tutti  dello  stesso  tipo  e  con  ansa  unica  talvolta 
attraversata  da  scanalature  convergenti,  ed  uno  solo  con  piede  tondo 
per  lo  più  o  rossasti-i  o  rosso-bruno,  variano  in  quanto  alla  lavora- 
zione. Alcuni  sono  lisci  d'  argilla  ma  molto  fina,  ma  non  ce  ne  è  al- 
cuno rozzissimo  d' impasto  grossolano,  superficie  scabra  come  taluni 
di  Villanova  che  sembrano  dei  più  antichi. 

(2)  Cfr.  anche  A.  A.  d.  L  S.  IV,  VoL  XI,  p.  458  la  relazione  del 
ch.mo  Prof.  A.  Milani  sulle  tombe  italiche  del  centro  di  Firenze.  Il  tipo 
dell'  ossuario  rinvenuto  si  accosta  come  forma  al  nostro,  essendo  dif- 
ferente però  nelle    dimensioni 

(^)  Cfr.  per  ciò  che  concerne  specialmente  l'impasto  i  prodotti 
ceramici  consimili  provenienti  dalle  tombe  neolitiche  di  Camigliano 
(Montalcino).  (Cfr.  Bull,  di  Paleotn.  It.,  A.  XXV,  n.  1-3,  Tav.  II,  5-9  e 
n.  10-12,  p.  305-306.  Tonini,  Il  Sepolcreto  di  Bemedello  di  sotto  nel 
Bresciano  e  il  periodo  neolitico  in  Italia),  il  cui  materiale  si  conserva 
a  Iloma  nel  Museo  Preistorico,  n.   55735-55736-55738. 
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dolio,  OA'vero  se  possa  ritenersi  un  ossuario  di  una  tomba  a 
pozzo  vera  e  propria  aggiungendosi,  nel  caso,  un  rilievo  di  più 
in  favore  della  ipotesi  la  quale  suppone  che  in  mezzo  alle 
tombe  a  dolio  di  Busona  sieno  rappresentati  sepolcri  di  questo 
periodo. 

TI. 
Frammenti  di  vasi  rinvenuti  nella  piattaforma 


64.  Go.  66.  X.  1,  2,  3.  Frammenti  di  orlo  di  grosso  vaso 
a  superficie  nera.  Dalla  rottura  api)are  la  linea  più  pallida 
del  colore  dell'argilla  (^).  Xessun  ornato.  Molto  probabilmen- 
te questi  frammenti  di  vaso  facevano  parte  di  un  ossuario 
di   tipo  Villanoviano. 

67.  68.  X.  3,  4.  Frammenti  di  vasi  senza  alcun  ornato. 
Xelle  rotture  si  osserva  la  consueta  particolarità  della  linea 
bruno  rossa  caratteristica  dell'impasto  italico.  Probabilmente 
anch'  essi  erano  parte  di  ossuari  di  tipo  Villanoviano. 

69.  70.  71.  72.  73.  74.  X.  5-10.  Frammenti  vari  di  vasi  di 
impasto  italico  senza  alcun  ornato.  Probabilmente  questi 
erano  parte  di  vasi  di  corredo. 

75.  X.  11.  Frammento  d'ansa  di  vaso  d'impasto  italico 
con  ornato  a  puntini  circolari  trasversali  e  orizzontali  che 
ricorda  le  decorazioni  geometriche  della  ceramica  villanoviana. 

76.  X.  12.  Frammento  di  orlo  di  vaso  a  superfìcie  bruno- 
rossiccia.  Decorano  le  parti  superiori  dell'  orlo  quattro  strisele 
incise  tracciate  a  mano  in  modo  irregolarissimo.  Sotto,  il  fregio 
dello  spirale  ricorrente  scempio.  L' anima  del  vaso  è  una 
striscia  rossa  sopra  di  cui  è  stata  stesa  dell'  argilla  fina  più 
scura  clie  venne  quindi,  forse,  affumicata.  Anche  dalla  super- 
fìcie appariscono   i  riflessi    dell'  argilla  rossa    ("-)    sottostante. 


(^)  Cfr.  GozzADi>;i,  La  NecrojyoU  di  Villanova,  p.  27.  Cfr.  pure 
Daremberg  et  Saglio,  Art.  Etriisci,  p.  832. 

(2)  Cfr.  A.  A.  d  L.  S.  IV,  Voi.  I,  p.  39.  Canale  Monteroni.  Sco- 
perta  di  tombe  con  prodotti  ceramici  da  «  uno  stadio  transitorio  di 
p.rte  dalla  tecnica  del  bucchero  italico  a  quella  del  bucchero  etru- 
sco*. Cfr.  pure  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  Voi.  I,  p.  41(3. 
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Onde  il  vaso  può  essere  classificato  per  la  forma  più  sottile 
e  più  accurata  fra  i  vasi  d' impasto  italico  d'  una  epoca  più 
recente,  tanto  più  che  ancor  gli  ornati  di  cui  è  adorna  la  su- 
perfìcie accennano  ad  un  periodo  meno  primitivo  ed  a  forme 
d'  arte  più  sviluppate.  Alt.  mm.  39. 

77.  ]J:^.  13.  Frammento  probabilmente  di  un  coperchio  o  di 
una  coppa  a  forma  di  imbuto.  Essa  è  formata  della  solita  argilla, 
specialmente  alla  superfìcie,  brunastro-marrone.  La  particola- 
rità del  colore  rossiccio  dell'  interno  è  visibilissima  nella  parte 
inferiore  del  frammento,  mentre,  nella  parte  superiore,  l'anima, 
diciamo  così,  del  vaso,  tenderebbe,  specialmente  al  centro,  ad  un 
colore  più  pallido,  quasi  cenerognolo.  La  decorazione  che  adorna 
questo  prodotto  ceramico,  è  presso  a  poco  simile  a  quella  del 
frammento  precedente.  Xella  parte  superiore  vi  dovevano  esse- 
re delle  liste,  incise  abbastanza  profondamente.  Seguiva  quindi 
una  zona  decorata  con  il  consueto  motivo  dello  spirale  ricor- 
rente, non  più  scempio  però  come  nel  frammento  già  descritto, 
ma  a  maggior  numero  di  cerchi.  Abbiamo  poi  tre  linee  a  ri- 
lievo, irregolarissime,  formate  da  quattro  in  incavo.  Specie  in 
questo  punto,  apparisce  il  sistema  tenuto  nell'ornamentazione 
e  che  si  può  supporre,  sia  stato  quello  di  tracciare  queste 
linee  e  questi  motivi  a  mano,  nell'argilla  ancor  fresca.  Il  vaso 
per  le  caratteristiche  accennate  e  per  la  superfìcie  liscia  ed  un 
po'  lucente  può  ritenersi  appartenga,  come  1'  altro,  ad  un  pe- 
riodo più  progredito  e  che  risente  di  precedenti  preellenici  e 
dell'  influenza  di  motivi  micenei.  Lunghezza  mm.    83. 

78-91.  X.  11-30.  Frammento  di  calice  (K'jX'4)  o  di  coper- 
chio di  vaso  di  argilla  nerissima.  Dalla  rottura  si  vede  come 
la  grana  e  l'  impasto  dell'  argilla  difleriscono  dalla  qualità 
usata  nei  buccheri  etruschi  a  decorazioni  graffi  te.  Tutto  di- 
mostra peraltro,  il  progresso  del  procedimento  tecnico.  È  in- 
dubitato per  questo  genere  di  vasi  l'impiego  del  tornio  o  di 
qualche  strumento  consimile.  In  qualche  punto  la  superfìcie 
apparisce  lucente  (^),  ciò  fa  ritenere  che  il  vaso  appartenesse 
a  quella  classe  speciale  di  ceramiche  raccordata  ai  prodotti  vil- 


(*)  Cfr.  Daremberg  et  Saglio.  Dict.  d'  antiq.  art.  Etruria,  p.  831 
813.  Gir.  Martha  L'  art  etrusque  p.  155  e  Gsell  Fouilles  de   Videi 
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lanoviaDi,  ma  che  tuttavia  se  ne  distacca  per  una  fabbrica- 
zione piti  accurata.  Il  recipiente  con  la  coppa  quasi  piana  ed 
un  leggerissimo  bordo  all'estremità  della  circonferenza,  era 
decorato  di  fascie  a  rilievi,  piti  o  meno  larghe,  alternate  con 
zone  di  strie  verticali.  L'insieme  della  decorazione  rammenta 
un  po'  quella  delle  patere  baccellate  di  bronzo  (^),  onde  si  può 
affermare  che  questi  prodotti  sieno  imitazioni  ceramiche  dei 
vasi  laminati  di  bronzo. 

VII. 
Fittili  provenienti  dagli  scavi  del  1879 


95.  X.  1.  Grande  vaso  figulino  di  terra  gialliccio-rossiccia, 
a  bocca  quasi  trilobata  con  ansa  grande  a  nastro.  Alla  fine 
del  collo,  ove  comincia  il  corpo  del  vaso,  vi  è  graffito,  sul- 
1'  argilla  fresca  un  ornato  serpeggiante,  modificazione  del  mo- 
tivo detto  a  dente  di  lupo.  Tasi  simili  a  questo,  il  cui  uso 
probabilmente  doveva  essere  funebre,  non  sono  un  prodotto 
nuovo  nel  nostro  territorio.  Se  ne  trovò  uno  molto  simile, 
se  non  addirittura  identico,  per  la  forma  a  Civitella,  ed  altri 
esempi  molto  simiglianti  furono  rinvenuti  nel  centro  di  Siena. 
Alt.  mm.  450. 


Terminata  la  descrizione  delle  suppellettili  delle  tombe  a 
dolio  di  Busona  e  degli  altri  oggetti  rinvenuti  nei  trovamenti 
che  avvennero  nella  località,  vogliamo  esporre  alcune  consi- 
derazioni su  i  caratteri  principali  delle  tombe,  sull'epoca  alla 
quale  rimontano  e  su  i  problemi  che  esse  ci  presentano.  Cer- 
cheremo, infine,  di  trarre  da  queste  scoperte  e  dai  raffronti 
fra  il  materiale  di  questo  sepolcreto  e  quello  fornitoci  da 
altri  scavi,  delle  deduzioni  e  delle  dilucidazioni  sullo  svolgi- 
mento delle  primitive  civiltà  nel  territorio  senese. 


(')  Cfr.  GrOZZADixi  La  necr.  di  Villanova  pag.  34  fig.  7  -  Gsell, 
Fouilles  de  Vulci  p.  351.  Tombe  a  fossa  primitiva  XXVI  5  e  p.  373. 
Tombe  a  fossa  recente  LXXVI  n.  9.  14.  Cfr.  pure  Martha  Uart  etru- 
sque,  pag.  454. 
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Innanzi,  peraltro,  di  addentrarci  in  questa  indagine  la 
quale  può  designarsi  come  la  parte  positiva  del  nostro  breve 
studio,  ci  i)iace  fare  qualche  riserva. 

Conviene  cioè  rilevare  che,  se  avessimo  potuto  assi- 
stere agli  scaA'i,  curare  la  classificazione  esatta  della  sup- 
pellettile, e  prendere  quei  rilievi  topografici,  i  quali  sovente 
sono  un  valido  sussidio  per  le  indagini  successive  alle  fortuite 
scoperte,  si  sarebbero,  senz'  altro,  eliminate  alcune  incertezze, 
le  quali  contribuiscono  ad  impedirci  di  pronunziare  un  giu- 
dizio sul  carattere  etnico  delle  tombe,  di  fissare  ora  con  più 
sicurezza  la  cronologia  a  cui  debbono  ascriversi  e  di  trarre 
insomma  dalla  scoperta  tutti  quei  rilievi,  che,  data  la  sua 
importanza,  dal  punto  di  vista  locale,  avremmo  potuto  logi- 
camente aspettarci  da  essa. 

E,  per  entrare  subito  in  argomento,  esaminiamo  frattanto 
i  rapporti  che  passano  fra  le  nostre  tombe  e  quelle  presso 
a  poco  coeve,  scoperte  in  varii  luoghi  d' Italia,  soffermandoci 
di  preferenza  su  quelle  rinvenute  nella  regione  compresa  fra 
l' Appennino  ed  il  Tevere. 

Risulta  in  primo  luogo  che  le  nostre  tombe  presentano 
qualche  lontano  punto  di  contatto  con  quelle  a  pozzo  italiche 
trovate  nel  centro  di  Firenze  (XI  sec.  av.  C.  (^)  -  V  ossuario 
di  forma  villanoviana  rinchiuso  entro  1'  orcio  coperto  di  lastre 
d'  alberese  -  e  maggiormente  con  le  tombe  a  dolio  rinvenute 
in  mezzo  a  pozzetti  villanoviani  a  Verrucchio  (^)  (Eimini)  con 


(1)  Cfr.  Milani.  2Ius.  top.  dell'  Etruria  p.  123  e  Milani  etc.  A. 
A.  L.  {CI.  se.  mar.  stor.  e  fil.)  Serie  IV,  Voi.  X,  p.  459. 

(^)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  V,  Voi.  II,  pag.  30.  Eelazione  di  G.  Brizio 
nelle  scoperte  di  Verrucchio:  «Ad  un'età  relativamente  più  recente 
di  quella  di  Villanova  spetta  soltanto  una  tomba  a  ziro  in  cui  1'  os- 
suario non  era  deposto  nella  solita  buca,  ma  entro  un  gran  dolio  di 
terra  cotta  difeso  da  pareti  di  ciottoli  a  secco  e  circondati  di  nume- 
rosi vaselli  accessori  notevoli  per  maggior  eleganza  di  forma  e  per 
una  perfetta  cottura.  Le  stesse  particolarità  si  sono  più  volte  notate 
altresì  nelle  tombe  a  dolio  dei  predi  Benacci  e  Arnoaldi  in  Bologna 
spettando  anch'esse  ad  età  più  tarda  che  non  le  tombe  a  buca.  Anche 
le  tombe  a  ziro  di  Chiusi  e  quelle  di  Corneto  Tarquinia,  a  giudicare 
dagli  oggetti  che  contenevano,    spettano    ad    età    più    tarda  che  non 


264  P.    PICCOLOMINT 


le  quali  le  nostre  hanno  a  contatto,  come  vedremo  fra  breve, 
ancora  vari  tipi  della  suppellettile,  con  alcuni  dei  sepolcri 
italici  scoperti  a  Bologna  all'  arsenale  militare  0,  nel  fondo 
Guglielmini  (-),  nelle  proprietà  Xani  ('^),  ed  infine  con  tombe 


quelle  a  semplice  buca.  Per  le  tombe  di  Chiusi  si  confronti  special- 
mente il  Milani  Mon.  etr.  iconici  a  pag.  300  ;  e  per  quello  di  Comete, 
Helbig  Notizie  1894,  p.  55.  Cfr.  pure  per  le  tombe  di  Verrucchio, 
MoNTELius  Civ.  prim.  en  Italie,  p.  436-444  Ma  ciò  che  meglio  conferma 
il  periodo  più  inoltrato  delle  sepolture  a  dolio  di  Verrucchio  è  l'es- 
sersi rinvenuto  sotto  alcuni  vaselli  accessori  anche  una  lunga  lancia 
di  ferro  ed  un  frammento  di  spada  pure  di  ferro.  Una  seconda  tomba 
a  dolio,  non  anteriormente  frugata,  si  era  casualmente  incontrata 
in  occasione  dei  lavori  agricoli;  ma  non  si  tenne  conto  degli  oggetti 
che  essa   conteneva. 

(')  Cfr.  MoxTELius,   Op.  cit,  p.  414-415. 

(-)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  Vili,  p.  277:  Bologna,  Sepolcri  ita- 
liei  scoperti  nel  predio  Guglielmini  1.°  Sepolcro.  Era  ad  ustione  largo 
m.  1.50  in  quadrato  e  profondo  m.  2.10  dal  suolo.  Racchiudeva  un 
dolio  di  terra  rosso-scura  d'impasto  grossolano  alto  circa  m.  0.50  con 
quattro  bugne  ad  anse  mammellonari  sul  ventre. 

Vi  forma  coperchio  una  grande  lastra  d'  arenaria  lunga  m.  0.90, 
larga  m.  0,56,  grossa  m.  0,21. 

Dentro  il  dolio  erano  alcuni  vasi  fittili,  l' ossuario  della  solita 
forma  biconica  liscia  ad  eccezione  di  due  serpentelli  impressi  sul 
ventre,  due  vaselli  cilindrici  ed  altri  a  forma  di  pentolini,  tutti  con 
le  impressioni  di  serpentelli.  L'  ossuario,  oltre  le  ossa  bruciate,  con- 
teneva un  coltellino  con  manico  ad  asta,  terminante  in  occhiello.  (Ct'r. 
GozzADixi,  Scavi  Arnoaldi,  Ved.  tav.  IX,  n.  2)  tre  fibuline  serpeg- 
gianti ornate  di  stellette  sul  corpo  proprio  dell'  ultimo  periodo  Ar- 
noaldi  (GozzadìXI.  Op.  cit..  tav.  XII,  N.  4)  uno  spillone  ed  un  pezzo 
di  aes-rude. 

9.^  Sepolcro.  L'  ultimo  sepolcro  fu  scoperto  quasi  nel  mezzo  della 
trincea  ed  era  ad  ustione.  Nella  fossa  di  mg.  1,20  e  sopra  uno  strato 
formato  di  residui  di  rogo  giaceva  il  vaso  tipico  hiconico,  con  ornati 
geometrici  impressi,  contenenti  le  ossa  combuste  e  ricoperte  da  una 
piastrella  fluviatile.  Circondavano  V ossuario  parecchi  oggetti  di  bronzo. 
di  terracotta  ed  alcuni  di  ferro.  Di  bronzo  eranvi  due  piccole  armille 
o  verghette,  due  fìbule  a  navicella,  quattro  spilloni  con  capocchia 
frantumati,  un  coltellino  a  lama  ricurva.  Di  ferro,  due  piccole  armille. 
Di  terracotta  eranvi  cinque  skyphos  con  ornati  geometrici  e  fram- 
menti di  cinque  calicetti  con  pieduccio. 

(»)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  V.  VIII,  p.  371.  Sepolcreti  italici  sco- 
perti nelle  proprietà  Nani  fuori  Porta  S.  Isaia  a  Bologna.  (Tombe  a 
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a  dolio  della  prima  età  del  ferro  scoperte   nel   territorio  Ea- 
lisco   (^). 

Minori  analogie,  come  forme  di  tombe  si  riscontrano  con 
altri  sepolcreti  dell'  Ctalia  settentrionale  (-),  con  qnelli  di 
Poggio  Eenzo  C)  e  di  Sarteano  (*)  e  con  altri  della  Necropoli 
arcaica  di  Corneto  Tarquinia   ('). 


dolio  e  a  fossa)  1.°  Sepolcro.  Giunti  poscia  alla  profondità  di  m.  1,50, 
ossia  al  piano  antico,  apparve,  all'  angolo  nord-est  della  trincea,  una 
sfaldatura  di  arenaria,  la  quale  ricopriva  V  orifizio  di  un  gran  dolio 
alto  ni.  0,80.  Collocato  in  una  fossa  profonda  m.  0,90  dal  piano  an- 
tico, il  dolio  racchiudeva  alcuni  fittili  piccoli  e  rozzi,  oltre  V  ossuario 
a  forma  di  olla  ripieno  degli  avanzi  di  rogo,  ed  una  coppa  ad  alto 
piede.  Conteneva  altresì  i  seguenti  bronzi  :  una  grande  fibula  tipo 
serpeggiante  dell'  ultimo  periodo  Arnoaldi,  rotta  in  tre  pezzi,  lunga 
m.  0,12.  Altra  fibula  simile  più  piccola,  mancante  dello  spillo,  lunga 
ni.  0,065  ;  un  ago  crinale  con  capocchia  biconvessa,  ma  rotta,  lunga 
m.  0,17  ;  un  pezzo  di  aes-rude  ;  una  palettina  di  ferro  rotta  in  due 
pezzi  e  mancante  della  spina,  larga  al  taglio  m.  0,05. 

II.  Sepolcro.  Il  secondo  sepolcro,  situato  alla  distanza  di  tre  metri 
più  a  sud,  consisteva  similmejite  in  un  dolio  ma  più  piccolo  del  pre- 
cedente, essendo  alto  circa  m.  0,60.  La  sfaldatura  di  arenaria  che  ne 
copriva  1'  interno,  posava  anch'  essa  come  nel  primo  quasi  al  livello 
del  piano  antico  :  ed  essendo  il  dolio  alto  m.  0,60  e  la  sfaldatura 
grossa  m.  0,10,  la  fossa  che  lo  conteneva  era  stata  scavata  fino  a 
m.  0,70  dal  detto  piano.  Il  dolio  di  argilla  greve  e  senza  ornamenti 
non  racchiudeva  nessun  vaso  accessorio,  ma  soltanto  i  seguenti  bronzi 
frammisti  alle  ceneri  e  alle  ossa  bruciate  :  due  fìbuline  tipo  serpeg- 
giante dell'  ultimo  periodo  Arnoaldi,  mancanti  dello  spillo  :  un  ago 
crinale  con  capocchia  biconvessa  lunga  m.  0,065  ;  altro  simile  man- 
cante della  capocchia  e  rotto  in  due  pezzi  ;  frammenti  di  ferro  ap- 
partenenti a  palettina,    fusaiuolo  biconico  rozzo. 

(1)  Cfr.  Bull,  di  Paleotn.  It.  A.  XXIV,  N.  1-3  e  4-6,  pag.  47-61  e 
110-143.  (t.  Pinza,  Scavi  nel  terr.  falisco  e  Moìi.  delV  Acc.  dei  Lincei 
V.  IV  pag.  126  Tipo  4  e  pag.  83,  Tipo  più  recente  del  sepolcreto  ar- 
caico di  Monte  S.  Angelo  e  Milani  Mus.  top.  dell' Etr.  pag.  79. 

(^)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  VI,  p.  218.  Sogliano  al  Eubicone 
Scoperta  di  un  gruppo  di  tombe  di  epoca  italica. 

(■^)  Bull,  dell'  Ist.  di  C.  A.  etc,  anni  1876  p.  216,  1876  p.  152.  Revue 
archeologique  27.  2.»  Serie  1874,  1,  p.  205,  tav.  Vl-VII. 

(*)  Bull,  dell'  Ist.  di  C.  A.  etc,  1875,  76,  p.  233. 

(5)  A.  A.  d.  L.  S.  Ili,  Voi.  X,  S.  IV.  Voi.  I,  p.  617.  Serie  ed.  Voi.  Ili, 
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Per  ciò  che  riguarda  la  suppellettile  invece  noi  riscon- 
triamo speciali  punti  di  contatto,  oltreché  con  alcune  tombe 
a  dolio  di  Yerrucchio  (^),  con  la  suppellettile  delle  tombe  a 
fossa  ed  a  circolo  in  genere,  ed  in  specie  Yetuloniesi,  (Tombe 
1,  2,  3  gruppo.  Tomba  a  circolo  degli  Acquastrini,  degli  Uli- 
vastri  ecc.).  Sono  infatti  prodotti  comuni,  o  per  lo  meno 
presentano  somiglianze  di  decorazione  o  analogia  di  forma  i 
seguenti  prodotti  delle  tombe  nostre  e  di  Vetulonia  :  le  lancie 
in  ferro  ed  i  sauroters  ('),  i  frammenti  di  armille  pure  di 
ferro  (^),  le  spirali  di  bronzo  (*),  per  rinforzo  delle  lancie,  il 
tipo  dei  braccialetti  a  manicotto  ('),  le  fìbule  serpeggianti  (^j, 
le  decorazioni  delle  fìbule  a  navicella  ('). 

L'  analogia  più  spiccata  e  più  importante  rimane,  tuttavia, 
quella  delle  patere  baccellate  perfettamente  identiche  alle 
altre  consimili   rinvenute    a  Yetulonia.    Patere   baccellate   di 


(^)  Tomba  3.  È  quella  già  indicata  a  dolio  rivestito  con  pareti  di 
ciottoli  a  secco  e  che  conteneva  molti  vaselli  accessori  ben  cotti  e  di 
forma  elegante.  Alcuni  di  cui  a  doppio  manico  con  alette  sul  vertice 
affettano  la  forma  di  cantaro,  altri  consistono  in  semplici  ciotole  senza 
manico  verticale  con  base  umbilicata.  Giacevano  quali  dentro  e  quali 
fuori  del  dolio,  ma  tutti  nella  parte  opposta  a  quella  dell'  ossuario 
che  era  a  ponente.  Questo  conteneva  nel  suo  interno,  oltre  le  ossa 
combuste,  dei  frammenti  di  anelli  spirali  e  dei  ganci  maschi  e  fem- 
mine di  un  cinturone.  Al  di  fuori  dell'  ossuario  erano  due  fìbule  di 
bronzo,  a  doppio  ventre,  una  di  forma  esile  e  fine.  Entro  il  dolio  poi, 
come  ho  già  ripetuto,  e  sotto  alcuni  vaselli  accessori  si  rinvenne  la 
cuspide  di  lancia  in  ferro,  molto  ossidata  e  corrosa,  lunga  m.  0,35, 
un  avanzo  del  suo  puntale  (sauroter)  pure  di  ferro  e  di  forma  cilin- 
drica e  frammenti  informi  di  ferro  appartenenti  probabilmente  a  col- 
telli. (Not.   degli  scavi   1894,  p.  301). 

{^)  Cfr.  Falchi,  Vetulonia  e  la  sua  necr.  antich.  (Firenze,  Le  Mou- 
nier 1891),  pag.  138.  Tav.  X,  6.  (Tomba  del  Duce  3."  e  4.»  gruppo 
tav.  XIII> 

(3)  Falchi,  Op.  cit,  p.  68.  Tav.  V,  3  e  p.  80.  Tav.  VI.  10.  Sepolcri 
primitivi. 

(*j  Falchi,  Op.  cit,  p.  46.  Tav.  Ili,  24. 

(^)  Falchi.  Op.  cit,  p.  71,  Tav.  V,  14,  (Sep.  prim). 

(^)  Falchi,  Op.  cit.,  pag.  iTl,  Tav.  XV,  6  (secondo  circolo  delle 
Pelliccie)  e  Karo  in   St.  e  mat  arcli.  e  Numismatica,  p.  244,  fig.  9-90. 

["']  Falchi,  Op.  cit.,  p.  106,  tav.  Vili,  25.  Circoli  di  Bes. 
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questo  tipo,  mentre  erano  comparse  con  alcune  modificazioni 
in  trovamenti  di  carattere  italico  (^),  e  sono  comuni  perfetta- 
mente identiche  alle  nostre,  nelle  tombe  di  Palestrina,  di 
Veio  (-),  di  Cere  (^},  di  Bisenzio  (*),  ad  Orvieto  (^),  in  alcune  di 
Yulci 0,  negli  scavi  del  territorio  talisco  (')  e  in  qualche  tomba 
a  ziro  del  territorio  di  Chiusi  (-),  non  erano  mai  comparse, 
per  quanto  è  a  nostra  notizia,  in  tombe  a  dolio. 

Ora  dunque,  mentre  però  passano  grandi  somiglianze  fra  le 
suppellettili  delle  tombe  nostre  e  di  Yetulonia,  si  notano  al 
contrario  differenze  notevoli  nel  sistema  di  seppellimento.  Con 
un'  altra  necropoli  invece  molto  più  vicina  alle  nostre  tombe 
di  quello  che  non  sia  Yetulonia,  tale  diversità  sparisce,  ed 
i  contatti,  specialmente  nella  suppellettile  enea,  sono  forse 
anche  maggiori. 

Questa  è  la  necropoli  della  Guerruccia  (^)  di  Yolterra  che 
era  composta  -  coni'  è  noto  -  di  tombe  a  dolio  e  di  tombe  a 
fossa.    Confrontando   la    descrizione    di  ambedue  le   scoperte 


(^)  Un  esempio  di  patere  baccellate.  non  però  assolutamente  iden- 
tiche alle  nostre,  comparve  negli  scavi  del  predio  già  Benacci  ora 
Caprara.  A.  A.  d.  L.  S.  IV,  V.  VI,  Tav.  I,  n.  10  e  tav.  XXX,  IX,  8  e 
Museo  Civico  di  Bologna.  Coppe  provenienti  da  un  sepolcro  italico 
del  predio  Arnoaldi.  Le  differenze  fra  le  nostre  e  queste  consistono 
per  quella  Benacci  nella  mancanza  dei  motivi  a  meandri  e  a  trian- 
goletti,  per  quella  del  Museo  Civico  per  le  mancanze  dei  manichi. 

(-)  Cfr.  Archeologia,  tav.  XLL  1,  pi.  Ili,  p.  1. 

{^)  Cfr.  Museo  etr.  greg.,  1.  XIV,  2  a  b. 

(*)  Cfr.  MiTTH  d.  arch.  instit.  (Róem.  àbtheilung),  1886,  p.  28.  Milani, 
Mus.  top.  dell' Etr. ,  p.   88. 

{")  Cfr  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  I,  p.  101,  556,  678.  Necropoli.  La 
Cannicella  (Sec.  VII  av.  Cr.). 

(®)  Cfr.  GsELL,  Fouilles  de  Videi  p.  351.  Tombe  a  fossa  primitive 
(un  po'  dissimili)  a  pag.  402  Tombe  a  fosse  recenti. 

O  Cfr.  Bull,  di  Paleotn.  It.  A.  XXIV.  Mon.  N.  4-6.  a?it.  dell' Acc. 
dei  Lincei  Voi.  IV.  G.  Pjxza,  Scavi  nel  territorio  falisco,  p.  139. 

(8)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  Voi.  I,  p    97. 

{^)  Cfr.  Mon.  antichi  pubblicati  per  cura  della  E,.  Accademia  dei 
Lincei  (Milano.  Ulrico  Hoepli  1898)  Voi.  Vili.  G.  Ghirardini,  Za  Ye- 
cropoli  primitiva  di   Volterra  p.  104  e  segg. 
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apparisce  subito  la  grande  somiglianza  del  sistema  di  seppel- 
limento fra  alcune  tombe  di  quella  necropoli  e  le  nostre, 
poiché  là  come  qui  abbiamo  lo  ziro  (^)  d'  identico  modello, 
posto  fra  due  lastre  di  sasso  e  che  racchiude  Possuario  la 
cui  forma,  nelle  tombe  di  Busona,  è  sconosciuta.  Oltre  a  ciò 
molti  oggetti  della  suppellettile  sono  comuni  ai  due  sepolcreti 
e  ricordiamo,  fra  gli  altri,  le  lancie  in  ferro  (')  con  i  sauroters 
e  i  rinforzi  di  spirale  di  bronzo  ('j,  i  pugnali  {'*)  in  ferro, 
con  ornamentazione  in  osso,  certi  tipi  (')  di  fìbule  a  navicella 
piena  e.  salvo  lievi  difterenze,  altre  serpeggianti  a  baston- 
cello {^).  Bisogna  peraltro  notare  come  cosa  degna  di  rilievo 
che  alcuni  di  questi  oggetti,  alla  Guerruccia,  fanno  parte  di 
tombe  a  fossa,  mentre  a  Busona  invece  si  trovano  nelle  tombe 
a  dolio.  Onde  potrebbe  sorgere  spontanea  alla  mente  la  ipotesi 
che  -  date  queste  somiglianze  -  nelle  nostre  tombe  si  ripetesse 
1'  esempio  osservato  alla  Guerruccia,  del  doppio  sistema 
di  seppellimento,  1'  umazione  e  la  cremazione.  A  smentire 
tale  ipotesi  concorrono  due  fatti  -  oltre  le  asserzioni  del  pro- 
prietario sig.  Bargagii  che  assistette  alla  scoperta,  il  quale 
assicura  che  nessun  avanzo  di  scheletro  si  rintracciò  fra  il 
materiale  rinvenuto  -  e  cioè,  la  totale  assenza  dell'  argento, 
dei  buccheri  e  del  vasellame  figulino  ('),  prodotti  questi  i  quali 
in  genere,  accompagnano  la  suppellettile  di  questo  tipo  di 
tombe,  ed  infine  i  resti  umani  conservatici. 


(1)  Le  tombe  che  si  assomigliano,  come  sistema  di  seppellimento 
alle  nostre,  sono  quelle  contrassegnate  dai  numeri  1,  2,  4,  6,  7,  21. 

(-)  Cfr.  Mus.  ant.  -  La  Necrop.  di  Volterra,  p.  124.  fig.  6,  5  (tomba 
1  a  cremazione)  tomba  6  (a  cremazione)  tomba  8  (a  cremazione)  fìg.  28, 
tomba  XIV  (a  inumazione)  14. 

(^)  Cfr.  Op.  cit.,  p.  114  gruppi  di  oggetti  del  circondario  volter- 
rino  p.  116,2  gruppi  di  oggetti  trovati  nella  valle  dello  Sterza.  T.  XIV 
(a  inumazione)  15. 

(*)  Cfr.  Op.  cit,  p.  192.  Tomba  XIV,  16  (a  inumazione)  fig.  39. 

(^)  Cfr.  Op.  cit.,  p.  154.  Tomba  5  (a  cremazione)  fig.  201. 

(^)  Cfr.  Op.  cit.,  p.  174.  Tomba  X  (a  inumazione)  fig.  31  e  tomba 
XIV  (id.)  10. 

(^)  Cfr.  Daremberg  et.Saglio,  Dict.  cV antiq.  art.  Etrusci.  p.  384. 
Cfr.  pure  Martha,  JJ  art  etrusque,  Paris  Firmin  e  Didot  e  C'  1889. 
Chapitre  V,  U  art  etrusque  au  sud  de  V  Ajìpennin.  p.  97. 
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Di  tutti  gli  avanzi  organici  rinvenuti  insieme  alle  sup- 
pellettili vennero  raccolti  solo  tre  denti.  Come  già  vedemmo, 
due  di  essi  vengono  giudicati  corone  dentarie,  il  terzo  una 
vera  e  propria  radica. 

Ora.  il  Falchi,  parlando  del  sistema  d'incinerazione  usato 
a  Yetulonia,  così  si  esprime  :  «  I  depositi  sepolcrali  dei  cir- 
coli di  pietra  non  posseggono  generalmente  né  scheletri,  ne 
ossa  bruciate  :  due  soli  circoli  fra  quelli  lino  ad  oggi  rovistati 
conservavano  le  ossa  delP  estinto  collocate  in  mezzo  alle  cose 
più  preziose.  Questi  denti  non  sono  di  cremazione  perchè  di 
essi  non  si  è  conservata  che  la  sola  corona,  cioè  V  avorio, 
mentre  si  vede  comunemente  conservata  anche  la  radice  fra 
gli  avanzi  dei  cadaveri  certamente  combusti.  11  fuoco,  pur- 
gando di  ogni  resto  organico  le  ossa,  le  rende  più  difficil- 
mente corruttibili  :  ma  non  è  nemmeno  da  agitarsi  il  dubbio 
die.  in  generale,  i  depositi  dei  circoli  di  pietra  non  premet- 
tano la  cerimonia  della  cremazione  (^). 

A  queste  affermazioni  fanno  riscontro  le  seguenti  del  chia- 
rissimo prof.  Milani  con  le  quali  egli  giunge  a  conclusioni 
differenti  in  una  nota  ad  una  sua  Eelazione  sugli  scavi  di 
Yetulonia. 

«  Il  dentista  Carle  G.  Dunu  in  un  suo  opuscolo  /*  Arte 
dentaria  presso  gli  Etnischi  (Firenze.  Barbèra  1894),  a  pro- 
posito delle  corone  di  denti  rinvenute  a  Yetulonia.  avendo 
espresso  il  parere  che  la  parte  ossea,  cioè  la  dentina,  fosse 
stata  rimossa  artificialmente,  pregai  lo  stesso  Dunn  di  esami- 
nare meglio  le  dette  corone  e  dall'  analisi  fatta  risultò  che 
non  vi  è  traccia  di  lavoro  artificiale.  Una  spiegazione  della 
separazione  della  dentina  dallo  smalto  si  troA'erebbe  ora  nella 
osservazione  del  prof.  Miller,  intorno  agli  effètti  della  com- 
bustione in  denti  umani  (v.  Deutsche  Odontalog.  Geselleschafh 
Voi.  5  V.  pure  Giornale  di  corrispondenza  dei  dentisti  189Ò, 
p.  25).  Secondo  la  esperienza  del  Miller,  quando  la  combu- 
stione non  è  perfetta,  la  collottola  di  smalto  si  spicca  dal 
dente,  e  rimane  in  forma  e  grandezza  affatto  naturale.  Ecco 


(1)  Cfr.  Falchi,  Op.  cit.,  p.  96. 
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un  metodo  comodissimo,    dice    egli,    per    isolare    la    dentina 
dallo  smalto  senza  ricorrere  alP  acido  cloridrico. 

Così  stando  le  cose,  se  ne  trarrebbe  la  conseguenza  per 
noi  importante,  che  le  corone  dentarie,  trovate  nella  tomba 
dei  monili  e  in  quella  delle  Pelliccie  (Y.  Xot.  degli  scavi 
1892,  p.  387-393)  e  in  altra  tomba  V^etuloniese  apparterreb- 
bero a  cadaveri  combusti,  alla  pari  di  quelle  trovate  infatti 
nelle  tombe  di  incinerazione  dette  dal  Falchi  ripostigli  stra- 
nieri »  (^).  Esclusa,  in  seguito  a  tali  conclusioni  e  alle  altre 
circostanze  poco  sopra  addotte,  fino  a  prova  in  contrario, 
V  esistenza  di  tombe  ad  umazione,  e  stabilito  che  il  rito 
adottato  fosse  esclusivamente  quello  dell'  incinerazione,  pas- 
siamo a  compiere  un  breve  esame  analitico  della  suppellettile 
che  componeva  le  tombe  di  Busona. 

La  presenza  in  essa  di  alcuni  oggetti  che  accennano  ad 
un  periodo  anteriore  a  quello  delle  tombe  a  dolio  piti  recenti, 
fanno  ritenere  che  in  mezzo  alla  suppellettile  vi  fossero 
rappresentati  tipi  appartenenti  ad  un'  epoca  piìi  arcaica,  ov- 
vero, forse  più  verosimilmente,  che  a  Busona,  si  ripetesse 
1'  esempio  riscontrato  alla  Guerruccia  (-)  di  tombe  a  dolio 
appartenenti  a  due  periodi,  1'  uno  più  antico,  V  altro  più 
tardo.  E  tale  ipotesi  -  che  allo  stato  attuale  delle  ricerche 
ha  un  valore  soltanto  relativo  -  potrà  sembrare  ancora  più 
probabile,  quando  si  ponga  mente  alle  circostanze  seguenti. 
In  primo  luogo,  cioè,  al  caratteristico  vaso  n.  63  che  potrebbe 
essere,  a  quanto  asserisce  il  sig.  Bargagli,  V  ossuario  della 
tomba  più  antica,  la  quale  poteva  avere  o  no  lo  ziro  (^) 
per  racchiuderlo;  in  secondo  luogo,  al  fatto  di  avere  rinve- 
nuto a  poca  distanza  dalle  tombe  a  dolio  -  e  precisamente 
nei  misteriosi  pozzetti  -  varii  frammenti  che  certo  apparten- 
gono al  periodo  villanoviano  ;  ed,  infine,  alla  esistenza  nel 
territorio  circonvicino  a  Busona  di  sepolcreti  che  debbono 
ascriversi  a  quel  periodo. 


(M  Cfr.  Not.  degli  Scavi,  1895,  n.  25. 

(^)  Cfr.  Op.  cit.,  V.  Topografia,  caratteri,  età  etc,  p.  210. 

(^)  Cfr.  Op.  cit.,  art.  cit.,  tomba  N.  2,  tipo  e. 
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Stando  così  le  cose,  la  suppellettile  rinvenuta  potrebbe 
esser  divisa  nel  modo  seguente  : 

Farebbero  parte  della  tomba  più  antica,  la  quale,  a  quanto 
riferisce  di  proprietario,  testimone  dell'  escavazione,  era  di 
forma  identica  alle  altre,  il  vaso  X.  63,  la  fibula  f  ;  n.  44,  il 
dischetto  au  repoiissé  [-)  ed  il  frammento  di  gancio  che  ricorda 
un  tipo  non  infrequente  nei  depositi  della  prima  età  del 
ferro  ('^). 

Le  altre  due  tombe  più  recenti,  in  cui  probabilmente  sa- 
rebbero stati  incinerati  i  cadaveri,  di  una  donna  e  di  un  uomo, 
il  quale,  a  giudicare  dalla  prevalenza  di  oggetti  d'  uso  mili- 
tare, doveva  essere  un  guerriero,  avrebbero  avuto  per  corredo 
i  seguenti  oggetti.  La  suppellettile  della  tomba  muliebre,  per 
quanto  riguarda  gii  oggetti  in  ferro,  sarebbe  stata,  forse 
composta  dal  fuso  X.  5  :  per  ciò  che  riguarda  gli  oggetti  in 
bronzo,  dalle  tre  armille  X.  3,  3  a),  3  b),  3  e),  3  d),  dalle 
quattro  fibule  a  navicella  vuota,  dagli  orecchini  o  legature 
crinali  spiraliformi  (*):  per  ciò  che  riguarda  gii  oggetti  in 
osso,  dagli  acini  di  collana  (^),  se  pure  questi  non  erano 
assieme  al  dischetto  di  bronzo,  fra  la  suppellettile  della 
tomba  più  antica  f),  e  dal  frammento  di  ago    crinale    N.    1. 


(^)  Cfr.  Op.  cit,  art.  cit.,  tomba  N.  6  (a  cremazione)  fig.  20. 

(2)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  VDI,  p.  136.  (Bologna  Sejwlcri  ita- 
lici di  fuori  Porta  S.  Isaia)  e  Mon.  ant.  cit ,  p  110  e  per  le  orna- 
mentazioni la  fiasca  della  tomba  della  Badia  id.,  p.  106, 

(3)  Cfr.  Mon.  ant.  dei  Lincei;  Ghirardini,  La  ìiecr.  jwim.  di  Vol- 
terra, fig.  26,  p.  168,  Tomba  N.  IX  (a  inumazione)  e  Montelius,  Civ. 
priììi.  en  Italie,   tav.  57-7. 

(*)  Cfr.  Op.  cit.,   p.  176,  fig.  32.  Tomba  N.  XI  (a  cremazione). 

(°)  Acini  di  collana  consimili  ma  di  pasta  vitrea  anziché  d'  osso 
apparvero  in  una  tomba  a  pozzo  delle  Casette,  lungo  la  vallata  del- 
l' Elsa.  (Cfr.  St.  e  mat.  art.  del  Pellegrini  cit.,  Voi.  II,  p.  220  (372) 
in  ambra  chiara  in  altra  tomba  a  pozzo  delle  Gabbra  (id.  p.  220)  (370) 
ed  in  ambra  giaUa  nella  suppellettile  della  tomba  di  Pieve  al  Pog- 
giolo (id.  p.  220)  (374). 

(''■)  Cfr.  gli  aghi  crinali  in  ferro  con  decorazioni  in  osso  conser- 
vati nel  Museo  Preistorico  a  Roma,  sala  XXXIX  ecc.,  d' inventario 
N.  25836. 


P.    PICCOLOMIIN'I 


Avrebbero  fatto  probabilmente  parte  dell'  altra  tomba  che 
conteneva  i  resti  incinerati  del  corpo  di  un  guerriero,  per  ciò 
che  concerne  gli  oggetti  in  ferro,  la  lancia  ed  il  suo  sauroter 
(X.  1  a)  (^).  il  pugnale  in  ferro,  con  decorazioni  in  osso  e 
bronzo  (X.  2  a)  2  b)  2  e)  2  d)  ('),  la  punta  di  sagitta  (X.  4)  ; 
per  ciò  che  concerne  gli  oggetti  in  bronzo,  lo  spirale  X.  1 
che  è  il  fornimento  della  lancia  X.  1  (^),  il  frammento  di 
spirale  crinale  o  per  folange  di  dito  (X.  2)  i  chiodetti  (X.  10. 
10  a)  10  b)  10  e)  10  d)  10  e)  C),  forse  avanzi  di  armatura,  le 
lìbule  serpeggianti  eguali  per  tipo  a  quella  d'  oro  rinvenuta 
nella  tomba  del  Duce  ed  a  quella  di  bronzo  rinvenuta  nel 
circolo  delle  Pelliccie  ('). 

Determinato  il  numero  delle  tombe,  il  sesso  dei  defunti, 
le  loro  attribuzioni,  stabilito  nelle  linee  generali  T  insieme 
della  suppellettile,  le  analogie  che  si  riscontrano  fra  le  tombe 
di  Busona  e  le  necropoli  del  territorio  circostante,  passiamo 
a  qualche  considerazione  sull'epoca  alla  quale  queste  possono 
attrilniirsi.  Basandosi  sull'  esame  del  materiale  e  su  i  con- 
fronti con  altri  trovamenti.  e  specie  con  quello  della  Guer- 
ruccia  -  giacche  maggiori  sono  con  questo  le  analogie  -  non 
crediamo  osar  troppo  adottando  per  le  nostre  tombe,  -  fino  a 


fi)  Cfr.  Moìi.  ant.  cit.,  La  necr.  prim.  di  Volterra,  p.  126.  1,  fìg.  6 
X.  5.  Tomba  1  (a  cremazione)  a  p.  156.  Tomba  X.  6  fa  cremazione) 
a  p.  160.  A.  A.  C.  C.  Tomba  N.  8  (a  cremazione)  a  p.  190,  14.  Tomba 
XIV  (a  cremazione).  Cfr.  pure  Bull,  di  Paleotn.  ecc.  G.  Pixzo,  Scavi 
nel  territorio  Falisco  (A.  XXI V^i  N.  13,  p.  61  e  tomba  a  pozzo  della 
pianura  X.  4-6.  p.  133,  Tomba  a  fossa. 

(^)  Cfr.  Mon.  cit.  La  necr.  prim.  di  Volterra,  p.  191,  16,  fìg.  89 
e  Bull,  di  Paleotn.  It.,  Scavi  nel  terr.  Falisco,  fase.  1-3,  p.  60.  Tomba 
a  fossa  deila  pianura  e  fase.  4-6,  p.  131,  Tomba  a  fossa. 

(■^)  Cfr.  Mon.  cit.  Mus.  di  Volterra,  Gruppo  di  oggetti  del  cir- 
condario volterrano,  6  p.  114.  p.  192,  15,  fìg  38,  Tomba  XIV  ^a  cre- 
mazione;. 

{'*)  Cfr.  Mon.  cit.,    Tomba  della  Badia  (a  cremazione)  p   110. 

(^)  Cfr.  Falchi,  Vet.  e  la  sua  necr.  ani.,  Tav.  XII  (Tomba  del 
Duce)  e  St.  e  Mat.  arch.  e  niim.,  Voi.  II,  fig.  9  e  Circolo  delle  Pelliccie, 
tav.  XV,  n.  6  e  tomba  delle  tre  navicelle. 
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che  nuovi  scavi  iiou  ci  forniscano  dati  più  positivi  e  contri- 
buiscano ad  eliminare  alcune  incertezze  -  la  cronologia  pro- 
posta dal  Gliirardini  per  il  sepolcreto  della  Guerruccia.  E 
cioè  che  le  tombe  più  recenti  a  dolio  da  lui  ritenute  contem- 
poranee alle  tombe  a  fossa  -  alla  qual  classe,  maggiormente 
progredita,  qui  a  Busoua.  apparterrebbero  le  due  tombe  con 
gli  oggetti  in  ferro  -  possano  riportarsi  airVIII  o  YII  secolo, 
e  che  le  più  primitive,  la  qual  serie  nel  nostro  trovamento 
sarebbe  rappresentata  dal  materiale  più  arcaico  e  forse  dal 
vaso  di  tipo  villanoviano,  debbano  ritenersi  un  po'  anteriori 
a  quell-  epoca  (^). 

A  questa  conclusione  ci  conducono  varie  considerazioni, 
non  esclusa,  fra  le  altre,  quella  che  per  le  tombe  più  recenti, 
accennano  a  tale  periodo  l'abbondanza  del  ferro,  forse  le  pa- 
tere baccellate,  e  alcuni  tipi  di  tibule  della  suppellettile  enea, 
sebbene  tali  fìbule  compaiano  nel  nostro  territorio  in  mezzo 
a  tombe  nelle  quali  sono  prevalenti  gli  oggetti  dell'  età 
villanoviana  più  arcaica.  T>'  altra  parte  occorre  rilevare  che 
qui  a  Busona  mancano,  per  ritenere  esatta  la  cronologia  pro- 
posta, non  solo  le  maggiori  prove,  che  si  avevano  alla  Guer- 
ruccia, quali  la  comparsa  dell'  argento  e  dei  tipi  di  argilla 
tìgulina  imitazione  della  ceramica  importata  che  accennano 
ad  un'  epoca  più  tarda  (-),  ma  anche  esemplari  di  vasi  pro- 
toellenici o  precorinzi  e  protocorinzi  che  valgano  a  rendere 
più  sicura  la  proposta  cronologia. 

E  sebbene  la  mancanza  di  vasi  di  corredo  non  possa  es- 
sere -  perchè  può  dipendere  da  cause  estranee  al  rito  di  sep- 
pellimento C)  -  un  criterio  assoluto  per  assegnare  alle  tombe, 
specie  più  recenti,  una  più    alta    antichità,  pur    tuttavia    la 


(M  Cfr.  Mon.  cìt.,  Ghirardini.  La  necr.  prìm.  di  Volterra,  V.  To- 
pografia, caratteri  ecc.,  p.  212. 

(-)  Cfr.  Mon.  clf.,  La  necr.pnm.  di  Volterra,  p.  152.  163.  212  ecc., 
Cfr.  pure  Daremberg  et  Saglio,  Dict.  art.  Etruria,  p.  831.  Cfr.  per  la 
questione  sulla  classificazione  dei  vasi  G.sell  Fouilles  de  Videi  p.  380 
et  segg.,  Mon.  ant.  dei  Lincei  Voi.  IV,  p  271  e  Voi.  Vili,  p.  181-191 
e  Bull.  diPaleotn.  It,  A.  XXIV,  N.  4-6,  p.  147-18. 

(3)  Cfr.  Bidl  di  Paleotn.  It,  A.  XXIV,  fase.  1-3,  G.  Pinza,  Scavi 
sìd  territorio  falisco,  p.  57,  nota  (4). 
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nostra    classificazione    cronologica  non    si  deve   ritenere   che 
non  possa  essere  soggetta  a  mutazioni. 

E  le  ragioni  che  contribuiscono  a  questa  incertezza  sono 
determinate,  in  primo  luogo,  dallo  stato  di  confusione  in  cui 
abbiamo  dovuto  compiere  lo  studio  del  materiale  rinvenuto: 
secondariamente  dalla  mancanza  di  uno  scavo  sistematico  e  dal 
numero  relativamente  scarso  di  tombe  poste  in  luce,  ed  infine 
dalla  disparità  di  opinioni  che  regna  nel  campo  archeologico 

sulla  cronologia  del  periodo  preclassico  dell' P^truria  centrale. 

# 

Dopo  avere  esaminato  il  materiale  fornitoci  dalle  tombe 
e  posta  per  esso  una  cronologia  -  diciamo  così  -  provvisoria, 
in  attesa  che  ulteriori  scavi,  che  ci  auguriamo  vengano  com- 
piuti presto,  valgano  a  confermarla  o  a  modificarla,  soffer- 
miamoci un  poco  a  considerare  il  deposito  scoperto  a  breve 
distanza  dal  sepolcreto  e  ad  indagarne  lo  scopo. 

In  esso,  come  già  dicemmo,  si  rinvennero  insieme  a  nu- 
merose ossa  di  bruti,  una  certa  quantità  di  ceramiche  di  tipo 
A'illanoviano,  alcune  arcaiche,  altre  spettanti  al  periodo  più 
progredito  di  quella  civiltà,  fra  i  quali  sono  da  annoverarsi 
alcuni  frammenti  con  peculiari  ornati,  come  lo  spirale  ricor- 
rente e  le  strie  a  rilievo,  le  quali  ultime  ricordano  un  poco 
per  la  loro  forma  le  baccellature  delle  patere.  In  mezzo  a 
questi  rottami  si  trovò,  a  quanto  riferisce  il  proprietario,  un 
vaso  figulino  di  terra,  gialliccia,  a  bocca  trilobata. 

È  noto  come  fosse  uso  sovente  praticato  nelle  terramare 
lo  scavare  vicino  allo  spazio  limitato  di  terreno  naturale, 
detto  arce,  dei  pozzetti  coperti  di  tavole  (^),  divisi  da  argini  di 
terra  -  tradizione  primitiva  forse,  a  quanto  congettura  V  il- 
lustre Prof.  Pigorini,  di  quelli  scoperti  nel  Comizio  del  Foro 
Eomano  -  e  che  contenevano,  frammisti  ad  uno  strato  di  ter- 
riccio, alcuni  cocci  di  stoviglie  tipicìie,  dei  terramaricoli,  delle 
ossa  di  bruti  e  alcune  schegge  silicee  (-}.  In  certe  terramare, 


(1)  Cfr.  Pigorini  in  Bidlett  di  Paleotn.  It.,  (A.  XXIX.  10-12i. 
pag.  206. 

{;')  Cfr.  Bull,  di  Paleotn.  IL,  (A.  XXVI,  7-9),  p.  155.  Cfr.  pure  Mox- 
TELius,  Civ.  prim.  en  Italie,  p.  145. 
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per  esempio  in  quella  di  Oastellazzo,  di  Foutanellato  si  aveva 
poi,  fuori  della  stazione,  la  necropoli,  la  quale  aveva  le  stesse 
caratteristiche  delle  terramare.  Xelle  necropoli,  gli  ossuari 
contenenti  le  ossa  cremate,  secondo  il  costume  dei  terramari- 
coli, rimanevano  visibili  ed  erano  depositate  su  di  una  pa- 
lafitta. 

Xelle  necropoli  etrusclie  in  genere,  e  per  citare  qualche 
esempio  in  quelle  di  Poggio  alla  Guardia,  a  Yetulonia  e  a 
Corneto  Tarquinia,  era  comune  la  consuetudine  di  circondare 
il  cinerario  di  terra  d'ustrino.  Xello  SA'olgersi  dei  secoli,  quando 
le  tombe  a  pozzo,  a  dolio  e  a  fossa  cedettero  il  posto  alle  toml)e 
a  camera,  quest'  uso  si  cambiò  in  quello  di  cospargere  le 
tombe  stesse  di  uno  strato  di  carbone  commisto  con  rottami 
e  A^asi  infranti  (^).  Da  una  di  queste  consuetudini  e  più  pro- 
babilmente, forse,  dalla  prima,  deriva  il  deposito  scoperto 
vicino  alla  tomba  a  dolio  di  Busona,  il  quale  può  essere  una 
modificazione  unificata  di  quei  sistemi  rituali,  ovvero  il  primo 
di  una  serie  di  pozzetti,  alquanto  trasformati  nella  tecnica 
costrutti  v^a. 

Xon  è  facile,  come  già  dicemmo,  stabilire  con  precisione 
lo  scopo  di  questo  deposito  ;  ma  la  ipotesi  più  probabile,  allo 
stato  attuale  <lella  scoperta,  ci  sembra  questa.  Supporre  cioè, 
che  le  ossa  ed  i  frammenti  rinvenuti  nella  piattaforma  siano 
dei  residui  di  vero  e  proprio  silicernium  {-).  ovvero  avanzi  di 
sacrifizi  o  di  una  cerimonia  atììiie  a  quella  delle  jyarentalia  fe- 
ralia  f  ),  praticate  dai  Eomani  e  le  quali  ricordavano  appunto 
le  cene  funebri  celebrate  in  onore  dei  defunti. 

E  tali  sacrifizi  sarebbero  potuti  avvenire  in  memoria  dei 
corpi  inumati  nelle  tombe  vicine,  coeve  a  qualcheduno  dei 
tipi  di  vasi  riconosciuti  in  (juesta  specie  di  deposito,  ovvero 


(1)  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S.  IV.  V.  Ili,  p.  314.  Scavi  nella  uecr.  Villa- 
nuova  e  nel  t'ondo  Bracardi  a  S.  Giovenale. 

(■■')  Cfr.  DaremberCt  et  Saglio,  Oevr.  cité  art.  funus,  p.  1396.  Cfr. 
pure  GozzADiNi.  La  necr.  di  Viìlanuora,  p  -0.  e  GAMUKinNi,  Il  Voi- 
canale,     p.  17 

(')  Cfr.  Darp:mrer(i   et  Sa(ìlio,  Oevr.  citè  art.  finnis,  p.  1397. 
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in  memoria  di  sepolture  a  noi  per  ora  ignote.  Come  pure  il 
criterio  che  determinò  1'  atto  del  deporre  in  quel  luogo  il 
nucleo  dei  frammenti  e  le  ossa,  avrebbe  potuto  essere  ispi- 
rato di  purgazioni  compiute,  per  nuove  tombe,  ovvero  da 
espiazioni  praticate  in  seguito  a  qualche  eventuale  profana- 
zione accaduta  (^). 

Molte  altre  congetture  sarebbe  facile  formulare  basandoci 
sul  fatto  della  forma  quadrata  del  deposito  e  sulP  esistenza 
di  muri  a  secco  che  lo  circondano;  ma  preferiamo  a  stenercene 
in  attesa  che  un'  aci^urata  ricerca  fatta  sul  posto  valga  a 
procurarci  nuovi  elementi  per  la  nostra  indagine  ricostruttiva. 

Xon  minore  incertezza  che  sullo  scopo  del  deposito  regna 
sugli  oggetti  che  lo  componevano.  L'  assenza  assoluta  di  no- 
tizie sulla  eventuale  stratificazione  dei  materiali  rinvenuti  e 
la  mancanza  del  vaso  a  bocca  trilobata,  impediscono  di  de- 
terminare gli  estremi  limiti  cronologici  del  deposito,  come 
di  pronunziarci  sul  metodo  col  quale  esso  venne  formandosi. 

Riassumendo  e  concludendo  le  indagini  e  le  osservazioni 
già  esposte,  non  possiamo  fare  a  meno  di  rilevare  che  le 
scoperte  di  Busona  hanno  una  importanza  non  solo  d'indole 
locale,  per  gli  studi  sullo  svolgimento  della  civiltà  nel  nostro 
territorio  -  perchè  sono  le  prime  tombe  a  dolio  comparse  ad 
una  certa  distanza  dalla  nostra  città  -  ma  ancora  scientifica 
per  certe  loro  peculiari  caratteristiche  che,  come  quella  del 
rinvenimento  di  patere  baccellate  in  mezzo  a  suppellettili  di 
tombe  a  dolio,  e  come  V  altra  del  riuA^enimento  della  piat- 
taforma con  i  residui  di  animali  e  di  frammenti  di  vasi  di 
tipo  villanoviano  di  vari  periodi,  meritano  di  essere  studiate 
con  nuovi  scavi  e  con  nuove  ricerche. 

Cogli  scarsi  ed  incerti  elementi  che  possediamo  si  può  so- 
lamente supporre,  ma  non  accertare,  che  il  sepolcreto  di  Bu- 
sona possedesse  tombe  appartenenti  al  periodo  della  civiltà 
villanoviana  arcaica.  Ed  è  innegabile  che.  se  ulteriori   scavi 


(')  Cfr.  A.  A.  d.  L.  S    V.,  Voi.  VII,  p.  151-158. 
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riuscissero  a  dimostrare  come  veramente  avvenuto  tale  svi- 
luppo, precedente,  V  importanza  della  scoperta  sarebbe  <la 
questo  fatto  singolarmente  aumentata. 

Del  resto,  pur  volendola  ridurre  ai  minimi  termini  pos- 
sibili, essa  non  può  negarsi  in  alcun  modo,  sia  perchè  le 
tombe  di  Busona  ci  rappresentano  una  i)agina  molto  antica 
della  vita  delle  civiltà  nel  nostro  territorio,  sia  perchè  vengono 
a  colmare  una  lacuna  che  esisteva  fra  le  tracce  rinvenute  al- 
trove di  civiltà  villanoviana  primitiva,  e  quelle  dei  i)eriodi 
posteriori. 

Xon  ci  rimane  altro,  frattanto,  che  far  dei  raffronti  tra 
alcuni  oggetti  della  suppellettile  di  Busona  con  altri  materiali 
consimili  ritrovati  nella  provincia,  rilevando  i  comuni  punti 
di  contatto,  e  di  dare  a  questi  un  rapido  sguardo  insieme 
analitico  e  sintetico. 

Gli  studi  fatti  dal  prof.  Colini  sul  periodo  eneolitico  in 
Italia  pubblicati  nel  Bullettino  di  Paleotnologia  Italiana  (^) 
ed  altre  indagini  pure  dello  stesso  professore  sulla  civiltà  del 
bronzo  e  sulla  tomba  di  Battifolle  (-)  e  su  altri  oggetti  ar- 
caici dell'  Etruria  dimostrano  ormai  come  siano  evidenti  le 
tracce  nelle  provincie  di  Siena  e  di  Arezzo  dei  periodi  neo- 
litico, eneolitico  e  dell'  età  enea,  specie  del  primo  e  dell' nl- 
timo.  jS"elle  vicinanze  di  Siena  sono  però  piìi  frequenti,  almeno 
per  ora,  le  tracce  dell'età  del  bronzo  e  del  periodo  eneolitico, 
che  non  quelle  del  periodo  neolitico  vero  e  proprio,  poiché 
di  importanti  raccolte  di  strumenti  litici,  qualora  se  ne  ec- 
cettui, per  questo  periodo,  il  trovamento  della  Selvaccia  (^), 
altri  non  vien  fatto  di  rinvenirne. 

Xon  mancano  invece  esempi  di  prodotti  degli  ultimi  anni 
del  periodo    eneolitico    o    dei  primi  delF  età  del  bronzo,  del- 


{')  Cfr.  Bull  di  Paleotn.  It,  ^A.  XXV,  Tomo  V,  N.  1-3  e  10-12, 
p.  305-306)  e  A.  XXIX,  10-12,  p.  211  e  seguenti. 

(2)  Cfr.  Bull,  di  Paleotn.  It,  (A.  XXVI.  Tomo  VI,  N.  7-9,  p.  134. 
Cfr.  pure  Bull.  ecc.  A.  XXVIII,  N.  1-3.  Esc.  arch.  al  Castelluccio. 

(•^)  Cfr.  in  questo  stesso  Bull,  di  St.  Patria,  V  art.  del  prof.  V. 
SiMO\ELT>i,  Dei  recenti  .studi  geologici  e  paleontologici  nel  territorio  .se- 


278  r.  PICCOLOMI^'I 


l'età  de]  bronzo  avanzata,  e  dei  primi  anni  dell' età  del  ferro. 
Citiamo  in  ordine  cronologico  i  piìi  importanti. 

La  serie  è  aperta  dal  cranio  macrocefalo  con  tendenza  alla 
dolicocefalìa  rinvenuto  a  Cascia  no  delle  Masse  insieme  ad  una 
punta  di  freccia  ad  alette  e  codolo,  ad  un  paalstab  di  bronzo 
a  margini  piatti  e  ad  un  pugnale  di  tipo  eneolitico  o  tutt'  al  più 
dei  primi  anni  dell'  età  del  bronzo  e  conservato  attualmente  nel 
palazzo  Municipale.  Seguono  i  paalstabs  di  bronzo  rinvenuti 
nel  territorio  senese  anche  presso  le  mura  della  città  come 
nel  podere  Santi  (*)  e  a  Porta  Pispini,  le  tombe  a  pozzo  del 
periodo  villanoviano  nei  poderi  Le  Gabbra  (-)  e  Casette  (^)  e  di 
Vada  (*),  gli  oggetti  del  fondo  Capitani  (')  a  Eosia,  gli  avanzi 
di  tombe  a  pozzo  scoperte  a  Campo  all'  Oro  presso  la  Pieve  al 
Bozzone  (*'),  le  suppellettili  di  tombe  a  fossa  di  Pieve  al  Pog- 
giolo (^),  gli  oggetti  provenienti  probabilmente  da  una  tomba 
del  periodo  villanoviano,  trovati  a  Kosia  e  die  fra  poco  ve- 
dranno la  luce,  e  finalmente  le  recenti  scoperte  di  Busona, 
nonché  le  fìbule  paleoetrusche  rinvenute  presso  il  palazzo  Co- 
munale (^).  Tutti  questi  oggetti  costituiscono  nel  loro  insieme 
una  quantità  di  elementi  che  concorrono  a  delineare,  per  ora 
abbastanza  confusamente  per  ciò  che  riguarda  il  successivo 
sviluppo,  ma  sicuramente  per  ciò  che  è  la  constatazione  di 
un  fatto,  il  disegno  dello  svolgimento  di  una  civiltà  italica 
e  paleoetrusca  nel  territorio  senese. 


(i)  Cfr.  Milani,  St.  e  Mat.  di  Arch.  e  Niun.,  Voi  cit.,  p.  219,  e 
Bull,  di  Paleotn.  It.,  A.  XXVI,  7-9,  p.  144. 

i?)  Cfr.  Isot.  degli  Se,  p.  135  e  segg.  e  Milani,  St.  e  Mat.,  Voi 
cit.,  p.  220. 

(3)  Cfr.  Not  degli  Se,  A    1877,  p.  50-303.  Milani,  Op.  cit,  p.  220. 

(*)  Cfr.  Bull,  di  Paleofn.  It.  a.  XXI,  n.*  7-12.  G.  Colini,  Oggetti  enei 
della  1.^  età  del  ferro  di  Poggibonsi  in  provincia  di  Siena. 

(^)  Cfr.   Milani,  Op    cit,  p.  220. 

(^)  Cfr.  PiccoLOMLXi  P..  Terme  Romane  presso  Siena,  p.  48,  f  34, 
Num.  6. 

(")  Cfr.  A.  A.  d.  L.  Del  1877,  p.  304.  Cfr.  dell"  Inst  di  C  A.  1885. 
p.  40.  Milani,  St  e  Mat  di  Arch.  e  Num.,  Voi.  I.  Punt.  II,  p.  220. 
n.  375  e  Bull,  di  Paleotn.  It,  A.  XXVIII,  N    10-12,  p.  250. 

(^)  Cfr.  PiccoLOMiNi  P.  Le  fibule  paleoetrusche  rinvenute  presso  il 
Palazzo  Comunale  in  Rassegna  d'  Arte  senese,  A.  I,  N.  1. 
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Uno  stmìio  completo  cou  determinazione  esatta  su  i  vari 
trovamenti  avvenuti  nel  territorio  ed  una  conseguente  indagine 
sui  tipi  di  fìbule  pivi  in  uso  nella  nostra  re.uione  sarchi )e  ora 
opera  prematura  ed  ardua,  a  causa  principalmente  della  man- 
canza di  scavi  sistematici,  che  assicurino  V  esattezza  della 
stratificazione  e  la  separazione  netta  del  materiale  rinvenuto 
nei  varii  luoghi,  e  1*  analisi  compiuta  su  molteplici  esempi. 
Ma  pur  riserbando  tale  ricerca  a  quando  nuovi  scavi  che,  per 
avventura  potessero  venir  praticati,  fornissero  maggiori  ele- 
menti e  maggiormente  sicuri  per  una  classificazione  cronolo- 
gica insieme  a  raffronti  fecondi  di  nuove  deduzioni,  e  il 
materiale  rinvenuto  nel  passato  avesse  ricevuto  una  illustra- 
zione pili  adeguata  all'  importanza  che  esso  innegabilmente 
riveste,  vogliamo  oggi,  nonostante,  accennare  che  qualche 
esemplare  di  tipo  di  fìbula,  o  assolutamente  identico  o  con 
lievi  modificazioni,  -  le  quali  però  non  celano  V  identità  del 
tipo  originario  -  è  comparso  qua  e  là  in  vari  punti  del  nostro 
territorio. 

Xoi  non  ci  occuperemo,  qui,  delle  analogie  più  o  meno 
lontane  che  presentano  per  esempio  le  fibule  a  nastro  qua- 
drato delle  tombe  a  fossa  di  Pieve  al  Poggiolo  con  quelle 
pure  a  fil  di  bronzo  quadrato  rinvenute  presso  il  palazzo  Co- 
munale e  neppure  crediamo  opportuno  rilevare  il  confronto 
fra  le  suppellettili  delle  tombe  delle  Gabbra  e  delle  Casette, 
ovvero  i  contatti  che  passano  tra  le  fibule  decorate  di  oche- 
relle  del  fondo  Cai^itani  di  Eosia  con  quelle  pure  consimili 
della  Pieve  al  Poggiolo.  Ma  non  possiamo  tuttavia  astenerci 
dal  notare  come  un  tipo  di  fibule  a  renflements  e  a  globetti, 
talvolta  leggermente  modificato  si  trovi  in  ben  quattro  sup- 
pellettili funebri  del  nostro  territorio. 

L'  esempio  -  diciamo  così  -  primigenio  ce  lo  porgono  gli 
avanzi  di  una  suppellettile  scoperta  a  Kosia  nel  detto  fondo. 
Fra  gli  oggetti  rinvenuti  compare  una  fibula  ad  arco  ser- 
peggiante. 

L'  arco  della  fìbula  è  decorato  di  un  nodo  che  congiunge 
1'  arco  stesso  con  ardiglione.  L'arco  termina  con  un  baston- 
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cello  trasversale  pieno,  senza  globetti,  o  almeno  con  questi 
appena  accennati.  Seguono  una  sporgenza  espansa  a  punte 
e  quindi  un  altro  bastoncello  pieno,  con  globetti  pure  appena 
accennati.  La  sporgenza  espansa  a  punta  termina  nella  staffa 
(li  cui  non  si  può  determinare  la  forma,  mancando  ogni  ele- 
mento per  la  ricostruzione.  Questa  fibula  trova  il  suo  riscontro 
in  un  tipo  pubblicato  dal  Montelius  f/),  proprio  dei  depositi 
villanoviani  e  da  esso  assegnato  al  2.^  periodo  dell'  età  del 
terrò.  Tracce  di  civilizzazione  queste  che  non  son  nuove  in 
quelle  località  essendone  comparse  altre  consimili  nel  fondo 
Capitani  e  che  attualmente  si  conservano  nel  Museo  Chigi  (-). 

Come  modificazione  successiva  di  questa  forma  di  fibula 
viene  quindi  quella  della  suppellettile  di  Busona,  in  cui  il 
nodo  che  decora  1'  arco,  nel  suo  punto  di  congiunzione  con 
l' ardiglione  va  ingrossando  e  prendendo  forma  ;  il  bastoncello 
trasversale  che  determina  la  fine  dell'  arco  ingrossa  esso  pure 
e  diventa  vuoto  ;  le  sporgenze  successive  si  espandono  ;  le 
loro  punte,  che  nei  modelli  anteriori  erano  quasi  rotonde,  si 
appuntano  e  il  bastoncello  centrale  si  adorna  di  globetti  ben 
formati,  che  nel  tipo  villanoviano  di  Eosia  si  riscontravano 
ai)pena  in  germe. 

Un  tipo  di  fibula  assolutamente  identico  a  quello  delle 
suppellettili  di  Busona  fa  parte  dei  bronzi  rinvenuti  nelle 
tombe  a  fossa  di  Pieve  al  Poggiolo,  località  distante  solo  tre 
miglia,  o  meno  in  linea  retta,  dalle  tombe  di  Busona. 

Un  terzo  tipo  di  fibula,  che  ha  con  gli  antecedenti  co- 
mune originarietà  di  tipo,  salvo  alcune  modificazioni,  ce  lo 
porge  la  Yal  d'  Arbia. 

La  fibula  di  Sprenna  ha  1'  arco  molto  piìi  grosso  e  piìi 
corto  e  che  sviluppandosi  a  grado  a  grado  nella  parte  supe- 
riore conduce  con  maggiore  euritmia  di  linee  alla  formazione 
del    bastoncello  trasversale  che  ne   determina  la  fine. 

Il  nodo  che  congiunge    1'  arco    all'  ardiglione  non    è   più 


{^)  Cfr.  Montelius,    Civ.   prhn.    en    Italie,    Voi.    XVII,    n.  252    e 
tav.  9,  10,   14. 

(-)  Cfr.  St.  e  Mai.  di  Ardi,  e   Nuni.,  p.  220,  u.  373. 
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tondo  e  pesante  come  nelle  fibule  <li  IJosia  ediBusona:  ma 
si  divide  elegantemente  in  tre  cerchielli  a  rilievo,  conser- 
vando il  cerchio  centrale  una  maggior  diuiensione,  quasi  a 
ricordo  della  sua  forma  primitiva.  Sul  lato  anteriore  della 
fìbula,  le  sporgenze  vengono  restringendosi  in  lunghezza  ed 
espandonsi  invece  le  punte  su  i  tianchi.  Il  bastoncello  tra- 
sversale tende  ad  abbassarsi  ed  i  globetti  che  V  adornano 
acquistano  sempre  maggiore  rotondità. 

La  fibula  va  sempre,  nella  sua  evoluzione,  modificando  i 
ricordi  che  V  avvicinano  ai  tipi  primitivi  delle  fibule  ad  arco 
serpeggiante  semplice,  per  assimilarsi  quelle  piti  progredite 
delle  fibule  a  vero  e  proprio  arco  serpeggiante,  fino  al  tipo 
specificatamente  etrusco  che  è  rappresentato  nel  nostro  ter- 
ritorio dalla  fibula  di  Sprenna. 

Alle  conclusioni  già  premesse  sull'importanza  e  sulle  ca- 
ratteristiche delle  tombe  di  Busona  dobbiamo  peraltro  ag- 
giungere dei  rilievi  particolari  e  pur  riserbando  ad  uno  studio 
più  ampio,  seguito  logico  di  un'  indagine  praticata  sul  luogo, 
con  metodi  rigorosamente  scientifici,  deduzioni  più  sicure  e 
più  complete,  noi  possiamo  -  ci  sembra  -  fin  d'  ora  sta- 
bilire : 

l.*^  Che  la  suppellettile  delle  tombe  di  Busona  possiede 
caratteristiche  che  la  rendono  interessante  ancora  dal  punto 
di  vista  scientifico. 

2.^  Che  in  essa  ricompare  un  tipo  di  fibula  serpeg- 
giante comune  a  varii  sepolcreti  del  territorio  e  del  quale, 
per  mezzo  dei  diversi  esempi  posseduti,  si  può  incominciare 
a  delineare  le  varie  modificazioni. 

3.^  Che  la  suppellettile  delle  tombe  di  Busona,  oltre  a 
possedere  qualche  punto  di  contatto  con  altre  rinvenute  nel 
territorio  -  dimostra  afiinità  -  e  per  la  forma  di  qualche 
tomba  e  per  alcuni  tipi  della  suppellettile,  con  la  necropoli 
j)rimitiva  di  Volterra. 

Ora,  sebbene  un  giudizio  sulPassegnazione  etnica  di  queste 
tombe  a  dolio  sia,  allo  stato  presente  delle  indagini,  più  che 
prematuro,  perchè  gli  oggetti  non  provengono    da    scavi  si- 
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stematici,  pur  tuttavia  ci  sembra  che  non  si  possa  fare  a  meno 
dal  rilevare  un  tatto.  E  questo  consiste  nel  notare  come 
qualora  si  confermasse  con  altri  esempi  il  rinvenimento  di 
patere  baccellate  in  tombe  a  dolio  -  a  parte  ogni  apprezza- 
mento in  merito  al  proìdema  cronologico  -  il  fatto  stesso 
costituirebbe  un  esempio  di  più  a  favore  della  osservazione 
compiuta  dal  Gliirardiui  nella  necropoli  della  Guerruccia  sul 
nessun  divario  sostanziale,  che  lì  come  altrove,  passa  fra  la 
suppellettile  dei  più  recenti  pozzetti,  o  tombe  a  dolio  che  dir 
si  vogliano,  e  quelle  a  fossa,  come  pure  dell'  affinità  di  certi 
tipi  di  quelle  con  la  suppellettile  di  tombe  a  cerchio,  nonché 
infine  sull'  appartenenza  delle  prime  agli  Etruschi  già  sup- 
posta a  Volterra  dallo  stesso  Ghirardini. 

C  incombe  1'  obbligo,  prima  di  terminare  il  nostro  breve 
studio  sulle  tombe  arcaiche  di  Busona,  di  porgere  vivi  rin- 
graziamenti a  quanti  vollero  facilitarci  i  mezzi  per  compierlo. 

È  doveroso  ricordare,  per  incominciare  dai  concittadini, 
il  nob.  comm.  Girolamo  Bargagli  e  suo  figlio  Giulio,  al  quale 
specialmente  ricorremmo  per  tutte  le  indicazioni  d'  indole 
topografica  che  abbiamo  potuto  riferire  e  che  dobbiamo  alla 
sua  cortesia  e  alla  sua  intelligenza  ;  1'  on.  Marchese  Chigi 
Zondadari  per  la  liberalità  con  cui  mise  a  nostra  disposizione 
il  materiale  di  toml)e  primitive  conservato  nella  sua  preziosa 
collezione  ;  ed  infine,  per  i  raffronti  che  avemmo  occasione 
di  fare  nel  Museo  Preistorico  di  Roma,  1'  illustre  senatore 
Pigorini  ed  il  prof.  Colini,  i  quali  ultimi  ci  furono  larghi, 
altresì,  di  indicazioni  e  di  suggerimenti  veramente  preziosi. 

Siena,  Luglio  1905. 

Pietro  Piccolomini 
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Tombe  arcaiche   di    Busona 


IL  SENTIMENTO  DELL'  ARTE 

nel   Breve  dei  pittori   senesi  del  1355  ' 


L'  epoca  uella  quale  si  oroauizza  la  corporazione  dei 
pittori,  è  memorabile  nella  storia  politica  come  iu  (luella 
deir  arte  senese.  Per  quanto  col  tramonto  della  potenza  ghi- 
bellina si  avviasse  la  decadenza  di  Siena,  il  forte  organi- 
smo della  sua  potenza  economica  e  civile  che  si  era  conso- 
lidato durante  il  periodo  «iorioso  -  nel  quale  per  più  di  un 
secolo  tenne  il  [limato  fra  tutte  le  città  toscane  -  le  dava 
una  superiorità  incontestabile  che  si  afferma  e  manifesta  in 
tutta  la  prima  metà  del  300.  Queir  organismo  apparisce  me- 
raviglioso a  chi  ricerchi  come,  in  uno  Stato  così  piccolo,  in 
una  regione  così  remota,  lungi  dalle  facili  vie  della  pianura 
e  dalle  comunicazioni  del  mare,  riuscisse  a  concentrarsi  la 
vita  e  la  forza  del  partito  ghibellino  di  Toscana. 

Il  resultato  economico  si  attribuisce  -  ed  a  ragione,  a 
(^uel  grande  latto  politico  ;  -  ma  è  certo  che  il  merito  ne  va 
in  gran  parte  dato  all'attività,  al  genio,  al  sentimento  patrio, 
che  a  Siena  assume  e  mantiene  in  rjuel  tempo  un  carattere 
così    schietto  e  simpatico. 

Senza  concepire  una  grande  organizzazione  sociale  e  po- 
litica, quel  popolo  che  ha  un  territorio  così  ristretto,  ed  un 
numero  così  scarso  di  cittadini,  ha  saputo  imporre  il  rispetto 
della  sua    libertà    a    papi  ed  imperatori,  a  priucijn  ed  a  re- 


(')  Prolusione  al  corso  libero  di  Storia  delle  Corporazioni  del- 
l'arte nel  medio-evo  in  Toscana  -  letta  nella  R.  Univ^ersità  di  Siena 
il  6  decembre  1905. 
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pubbliche;  senza  agognare  a  grandi  sviluppi  industriali  e 
commerciali,  lia  esteso  i  suoi  tratìici  e  la  sua  attività  in 
tutti  i  più  potenti  mercati  del  mondo  :  senza  pretenderla  a 
maestro  di  civiltà  e  di  cultura,  ha  fondato  uno  Studio  glo- 
rioso, ha  organizzato  legalmente  e  solidamente  le  arti,  e  per 
più  di  un  secolo  dà  i  suoi  maestri  come  i  suoi  artisti  agli 
Stati  e  alle  città  più  potenti  di    Europa  (^). 

Questo  non  può  essere  solo  effetto  di  abilità  politiche  o 
di  fortune  economiche.  È  che  qui  rimangono  più  profonde 
che  altrove  le  tracce  della  civiltà  e  della  cultura  latina,  e 
anche  gF  invasori,  portando  le  forme  dell'  arte  longobarda  e 
gotica,  le  hanno  latinizzate,  e  come  dice  una  cronaca  del  XII 
secolo  hanno  abbandonato  T  asprezza  e  la  selvatichezza  bar- 
bara, e  preso  sotto  V  influenza  dell'  aria  e  del  sole  qual- 
cosa della  dolcezza  e  della  finezza  latina,  così  come  hanno 
mantenuto  V  eleganza  della  lingua  e  1'  urbanità  dell'  antico 
costume.  È  una  cultura  ed  una  civiltà  originale  quella  che 
nel  Medio  Evo  ha  saputo  formarsi  questo  popolo,  che  tiene 
in  parte  del  misticismo  francescano,  ed  ha  un  fondo  di  ra- 
zionalismo ghibellino  ;  onde  apparisce  religioso  senza  fanati- 
smo, amico  dell'  Impero  senza  servilità.  Questi  sentimenti 
nel  cuore  e  nelle  aspirazioni  dei  cittadini  senesi  si  accor- 
dano in  una  mirabile  armonia,  così  come  nella  grande  opera 
di  Dante  il  misticismo  e  la  ragione  si  fondono  nell'  unità  di 
una  grande  coscienza. 

L'  arte,  come  la  letteratura,  assimila  e  rispecchia  queste 
influenze,  che  sembrano  le  più  disparate.  Le  vaste  relazioni 
commerciali  hanno  certo  allargato  V  orizzonte  delle  arti  se- 
nesi :  r  affluenza  del  denaro  e  delle  ricchezze  le  ha  favorite: 
poiché  nella  prima  metà  del  300.  malgrado  le  rovine  della 
grande  compagnia  dei  Buonsignori  -  le  cui  conseguenze  non 
furono  solo  disastrose  per  Siena,  ma  per  tutto  il  mercato 
d'  Europa  -  il  denaro  affluiva  nelle  casse  dei  Salimbeni  e  dei 
Tolomei.    di    quei  banchieri  che  avevano    per  clienti  i  re  di 


(M  V.  a  questo  proposito  N.  Mexoozzi.    Il    Monte    dei    Paschi  di 
Siena,  Note  Storiche,  Voi  I.  (1891)  Gap.  1. 
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Francia  e  d'Inghilterra.  E  dallt*  fiere  di  Cliami)agne.  dai  cen- 
tri pili  popolosi  d'Inghiltei  ra.  <li  Germania,  di  Francia,  come 
dai  mercati  d'  Oriente,  erano  venute  e  venivano  le  stolte 
finissime,  i  libri  miniati,  i  preziosi  oggetti  moreschi,  le  ore- 
ficerie bizantine,  onde  le  forme  di  qiiell'  arte  che  dette  poi  alla 
pittura  Senese  un'  orientale  dolcezza. 

Questa  influenza  si  è  mantenuta  ed  accresciuta  quando 
per  le  vie  di  Xa[)(>li  e  di  Sicilia  V  amicizia  di  (juel  grande 
Federigo  II  che  per  V  Italia  lasciava  V  impero  del  suo  grande 
avo,  e  ancor  piti  quella  del  figlio  Manfredi,  cementavasi  so- 
lidamente fra  la  nostra  Repubblica  e  il  forte  capo  ghibellino, 
per  modo  che  anche  dopo  la  sua  disfatta,  fra  le  mura  della 
turrita  città  mai  si  vide  festa  piìi  spontanea  e  più  grande, 
di  quella  con  cui  fu  accolto  Re  (Jorradino,  quando 

da  queste  alture 
discese  incontro  all'  angioina    scure, 
quella  testa  di  svevo  ultima  e  bionda. 

L' influenza  e  la  supremazia  dell'  arte,  è  più  forte  della  po- 
litica e  della  prepotenza  delle   armi. 

Ed  è  così  che  agli  artisti  senesi  si  rivolgevano  per  le 
grandi  opere  destinate  alla  immortalità.  Xapoli  e  gli  Arago- 
nesi, Maria  d'  Ungheria  e  la  corte  d'  Avignone,  i  principi  e 
le  repubbliche  d*  Italia,  che  si  contendevano  a  gara  gli  ar- 
chitetti, gli  scultori,  i  pittori  di  Siena. 

#  # 

La  prima  metà  del  300  è  quella  del  grande  sviluppo  ar- 
tistico ed  edilizio  della  città.  «  Era  il  tempo,  dice  lo  storico 
Mala  volti,  in  cui  i  Sanesi  trovandosi  senza  guerre,  attesero 
ad  abbellire  la  città,  decorandola  di  molti  de'  più  belli  edi- 
fizi  ».  È  in  quel  tempo  infatti  che  il  gran  Consiglio  deliberò 
il  maestoso  accrescimento  del  Duomo:  e  dopo  20  anni  fu 
finita  la  torre  di  Piazza,  che  Agnolo  ed  Agostino  avevano 
incominciata  nel  1325,  mentre  Tino  di  Camaino  moriva  a 
Napoli,  e  di  là  veniva  richiamato  M.°  Landò  «  quel  sottile 
artefice  da  Siena  »,  dice  il  Villani,  di  cui  la  recente  Mostra 
fece  conoscere  il  valore  come  orafo  ed  architetto.  E  Simone 
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^lartini,  il  pittore  gentile,  la  cui  opera  al  Petrarca  sembrò 
(li  quelle  che  nel  cielo ^  si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi, 
moveva,  supplicato  e  richiesto  alla  corte  di  Avignone; 
mentre  Pietro  ed  Ambrogio  Lorenzetti,  allora  nel  pieno  ful- 
gore della  gloria,  arricchivano  dei  loro  meravigliosi  affreschi 
e  delle  splendide  tavole,  il  pubblico  Palazzo,  e  le  chiese  della 
Città  -  eloquente  testimonianza  di  una  grande  cultura  e  di 
un  elevato  sentimento  patriottico  e  artistico. 

È  certamente  in  quel  tempo  che,  a  somiglianza  delle  altre 
già  prima  esistenti,  la  corporazione  dei  pittori  si  è  conso- 
lidata e  formata  legalmente.  Se  della  sua  esistenza  legale 
non  abbiamo  sicuri  documenti  anteriori  la  causa  è  evidente. 

L' immensa  morìa,  cagionata  da  quella  terribile  peste  del 
1348  che  spopolò  l' Italia,  aveva  distrutto  il  maggior  numero 
dei  cittadini  ;  alla  peste  avevano  tatto  seguito  le  carestie,  e 
si  erano  aggiunti  nuovi  flagelli,  fra  i  quali  la  rapacità  delle 
compagnie  di  ventura  che  devastarono  il  territorio;  e,  male 
più  grande  tra  tutti,  1'  agitarsi  delle  fazioni  di  dentro,  e  le 
sanguinose  rivoluzioni  che  travagliarono  la  città,  «  onde  essa, 
dice  Milanesi,  scemata  di  forze  e  di  abitatori,  con  i  traffici 
chiusi,  gii  esercizi  sviati,  per  il  gran  numero  degli  artisti 
morti  o  costretti  ad  abbandonarla,  si  era  condotta  in  catti- 
vissimo termine  ». 

Eppure  è  proprio  in  quest'  epoca  che  i  pittori  senesi  si 
organizzano  e  danno  forma  legale  ai  loro  Statuti,  il  cui  Breve 
porta  appunto  la  data  del  1355  -  esempio  singolare,  forse 
unico  in  Italia,  di  quanto  sia  forte  e  potente  in  un  popolo 
civile  il  sentimento  e  il  culto  dell'arte. 

Questo  documento,  che  è  il  più  antico  Statuto  dell'arte 
dei  pittori  scritto  in  lingua  volgare,  è  contenuto  in  un  Co- 
dice che  si  conserva  nel  nostro  Archivio  di  Stato.  Il  testo 
è  noto.  Lo  pubblicò  per  la  prima  volta,  quantunque  in  forma 
frammentaria  e  in  modo  molto  inesatto  il  P.  Guglielmo  della 
Valle  nel  Tomo  I  delle  Lettere  Sanesi  (^).  Una  edizione  coni- 


ca) Roma  (Salomoni)  1785  -  Voi.  I,  pag.  146  e 


s. 
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pietà  ne  dette  poi  Gaetano  Milanesi,  pubblicandolo  come 
primo  dei  Documenti  per  la  Storia  delV  Arte  Senese^  da  lui 
con  tanta  intelligenza  e  competenza  raccolti  nella  sua  clas- 
sica opera  (^). 

Di  recente  ne  ha  restituito  con  accurata  diligenza  il  testo 
Luigi  Manzoni,  in  una  sua  i^ubblicazione  del  1904  nella 
quale  presentava  insieme  gli  Statuti  e  le  matricole  dei  pit- 
tori di  Firenze,  Perugia  e  Siena  (^). 

Ma  nessuno  di  questi  autori  -  che  io  sappia  -  fece  ogget- 
to di  particolare  commento  o  di  Studio,  il  Breve  dei  pittori 
Senesi  (^),  che  perciò  io  mi  propongo  di  esaminare  in  corre- 
lazione delle  disposizioni  legislative  sul  lavoro  artistico,  nel 
corso  di  queste  lezioni. 

La  prima  approvazione  è  del  1355,  (stile  comune  1356), 
data  dal  governo  della  Eepubblica,  al  seguito  della  corre- 
zione fatta  da  Eico  da  Mozzano,  giudice  e  Sindaco  della 
Città,  e  dagli  oifiziali  di  mercanzia  ed  altri  savii  uomini 
eletti  dal  governo  dei  Signori  dodici;  e  la  formula,  per 
quanto  consueta,  che  ogni  altro  Statuto  precedente  debba 
intendersi  raso  et  abrogato  lascia  adito  al  dubbio  che  non 
sia  questa  la  prima  Eedazione  del  Breve  dei  Pittori. 

Infatti  sino  dalla  2.^  metà  del  secolo  XIII,  noi  troviamo 
che  le  Arti  a  Siena  erano  potentemente  organizzate,  -  con 
propri  Statuti  -  che  fino  dal  1291,  dice  il  Tizio  per  togliere 
ogni  incertezza  «  ad  ambiguitates  tollendas  »  erano  stati 
volgarizzati. 

E  se  fino  dalla  metà  di  quel  secolo  avevano  i  loro  Sta- 
tuti gli  scultori,  o  maestri  di  pietra  -  dei  quali  la  grande 
opera  del  Duomo  aveva  raccolto  e  fermato  nella  città  numero 
così  notevole,  che    nel    1290    Lorenzo    Maitani  moveva  alla 


(i)  Siena,  Porri  1854,  Voi.  I.  p.  1.  e  s. 

('■^)  Statuti  e  matricole  dell'  arte  dei  pittori,  delle  Città  di  Firenze, 
Perugia,  Siena.   iRoma,  Loescher,   1904). 

(3)  Solamente  il  Manzoni  (Op.  cit.  p.  76-79Ì  ad  una  descrizione 
del  Codice,  alla  quale  rinviamo  per  i  particolari  paleografici,  ha  ag- 
giunto brevi  comparative  notizie  sugli  ordinamenti  e  le  matricole 
dell'  arte  dei  pittori  nelle  tre  Città 

12 
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costruzioue  della  cattedrale  di  Orvieto  con  tal  seguito  di 
artisti  senesi  da  formare  una  vera  colonia  -  non  potevano  es- 
sere da  meno  i  pittori  nell'  epoca  gloriosa,  nella  quale  in 
meno  di  mezzo  secolo,  da  Duccio  a  Simone  Martini  a  Pietro 
ed  Ambrogio  Lorenzetti,  la  scuola  senese  apparisce  senza 
contestazione  la  prima  e  la  piti  grande  d'  Italia.  Siena  che 
dà  in  quest'  epoca  i  suoi  più  valenti  pittori  a  Firenze  ed  a 
Xapoli,  a  Perugia  e  ad  Assisi,  a  Pisa  e  ad  Avignone,  ne 
doveva  contare  un  numero  straordinario,  tanto  che  da  loro 
prendeva  nome  una  intera  contrada,  quella  che  si  disse  poi 
semplicemente  Via  dei  Maestri,  secondo  il  Della  Valle,  -  o 
piti  probabilmente,  come  dice  il  Gigli,  quella  del  popolo  di 
S.  Antonio  in  Fontebranda,  ad  una  delle  cui  strade  è  anche 
oggi  rimasto  il  nome  di    Via  dei  Pittori  (^). 

La  stessa  perfezione  dello  Statuto  è  argomento  non  tra- 
scurabile per  ritenere  che  esso  non  sia  1'  elaborato  di  una 
prima  redazione,  ma  una  edizione  riveduta  e  corretta  di  Sta- 
tuti precedenti  ;  mentre  molte  delle  sue  disposizioni  sono  evi- 
dentemente intese  a  togliere  inconvenienti  e  sopratutto  con- 
flitti di  persone  e  di  partito,  che  per  lo  innanzi  dovevano 
essere  stati  deplorati   nelP  arte. 

Ma  la  prova  migliore  V  abbiamo,  a  mio  credere,  nell'  e- 
same  delle  varie  parti  di  cui  il  Breve  è  composto.  Pare  più 
che  verosimile  che  la  prima  parte,  la  più  antica,  dovesse 
terminare  al  cap.  36,  coli'  elenco  di  tutte  le  feste  comandate 
che  la  Corporazione  è  tenuta  ad  osservare,  e  che  fosse  po- 
steriormente aggiunta  la  parte  dal  cap.  36  al  49,  ove  tro- 
viamo la  prima  approvazione  del  1355.  Che  questi  capitoli  sie- 
no  aggiunti  è  detto  chiaramente  nei  num.  46  e  48,  e  resulta 
dal  testo  di  altri,  come  p.    e.   dei  cap.  38,  46    e    47. 

Questa  differenza  è  confermata  dalle  diverse  mani  di  scrit- 
tura delle  varie  parti  del  Codice,  e  anche  dalle  notevoli  di- 
versità di  lingua  e  di  stile. 

Finalmente  la  congettura  sulla  maggiore    antichità   delhi 


(1)  Della  Valle,  Op.  cit.  I,  166. 
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prima  parte  del  Breve,  è  avvalorata  dal  fatto  die  questa  j)riiiia 
parte  termina  alla  carta  8  col  cap.  43  :  dopo  il  quale  è  con- 
statata la  mancanza  di  una  carta  «  dove  forse  -  dice  una 
aoo'iunta  di  mano  che  il  ^lilanesi  ritiene  del  sec.  XVII  -  era 
1'  approvazione  di  detti  Statuti,  fatta  dai  Signori  Nove  e 
fatta  levare  dai   Dodici  ». 

Questa  carta  che  appare  in  antico  forse  strappata,  con- 
teneva probabilmente  la  più  antica  approvazione  dello  Sta- 
tuto, che  A'Cnne  poi  a  noi  colla  data  del  1355,  posta  in  fine 
della  carta  8,  (dopo  il  cap.  43),  e  prima  della  carta  oggi 
mancante. 

Un  altro  argomento  può  in  fine  trovarsi  nelle  disposizioni 
del  cap.  49,  che  alla  festa  di  S.  Luca,  antico  capo  et  guida 
delV  arte  de''  dlpentori  (cap.  1)  aggiunge  quella  di  S.  Andrea 
de  Ghallerani,  il  generoso  e  pfode  cavaliere  che  il  ricco 
censo  aveva  erogato  a  sollievo  dei  sofferenti,  e  che  subito 
dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1251,  il  popolo  sanese 
aveva  santificato  senza  attendere  la  pronunzia  della  Chiesa. 

Non  è  qui  il  caso  di  trattenersi  sulP  argomento,  sul 
quale  mi  riserbo  di  tornare  a  suo  tempo;  poiché  il  nostro 
esame  deve  per  necessità  limitarsi  ad  un  rapido  studio  del 
Breve  del  pittori^  il  quale  è  particolarmente  interessante, 
anche  dal  punto    di  vista    della  lingua. 

E  se  G-.  Gigli,  il  geniale  erudito  nostro,  poneva  fra  i 
buoni  testi  del  300,  oltre  lo  Statuto  volgare  del  1356,  quello 
dell'  arte  dei  mercanti  del  1358,  e  de'  Carnajuoli  (1287-1361) 
a  maggior  ragione  potrebbe  esser  considerato  come  testo 
questo  dei  pittori  ;  nel  quale  è  così  ammirevole  la  semplicità 
e  la  chiarezza  della  lingua,  rifuggente  da  ogni  artifizio  di 
voci  e  di  stile,  che  appare  nella  sua  precisione,  e  al  con- 
fronto con  altri  testi  del  genere  particolarmente   elegante. 


#  # 


Vi  è  tanta  spontanea  manifestazione  di  amor  patrio  e  di 
fede,  vi  è  tale  ingenua  espressione  di  bontà  e  di  giustizia, 
di  fratellanza  e  di  amore  nei  capitoli  di  questo  Statuto  che 
noi  non  possiamo  leggerli,  doi)o  quasi  sei  secoli,  senza  re- 
starne commossi  e  ammirati. 
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Il  concetto  della  missione  elevata  che  spetta  all'  arte,  e 
segna  il  compito  dell'  artista,  è  consegnato  in  frasi  scultorie 
nella  Introduzione  del  Breve.  Scopo  dell'  arte  non  è  quello 
di  esaltare  i  sensi,  ma  di  esaltare  l'anima;  suo  compito  non 
è  solo  quello  di  appagare  1'  occhio  e  divertire  i  sensi,  ma  di 
istruire  le  menti  ed  elevare  il  cuore  del  popolo.  Perciò  la 
sua  missione,  in  quell'  epoca  mistica  è  intesa  come  divina, 
«  imperciocché  noi.  dicono  le  prime  parole  di  questo  testo, 
siamo  manifestatori  agli  uomini  grossi  che  non  sanno  lecte- 
ra,  de  le  cose  miracolose  operate  per  virtù  et  in  virtii  della 
santa  fede  ». 

Il  sentimento  nazionale  come  quello  religioso  si  uniscono 
e  si  confondono  qui,  per  dare  all'  arte  ufficio  d' insegnamento, 
di  educazione,  di  moralità.  Gli  ordini  civili  come  i  religiosi 
si  accordano  in  questo  concetto  :  1'  arte  è  il  mezzo  piìi  effi- 
cace di  diffusione  della  civiltà  e  della  fede,  tanto  per  i  se- 
guaci dell'  impetuoso  Domenico  di  Guzman,  come  per  i  mi- 
stici   devoti    del    mite   Francesco    d' Assisi. 

Da  questa  fede  religiosa  viene  la  sincerità  di  quel  sen- 
timento senza  il  quale  la  pittura  cristiana  non  può  avere 
né  espressione  ne  vita.  L'  anima  di  quei  pittori  credenti  e 
poeti  spazia  in  un  cielo  ideale  e  radioso.  Dal  misticismo 
della  cavalleria  e  delle  crociate  essa  trae  quel  fondo  d' im- 
magini, che  si  rivela  nel  sogno  di  bellezza  che  dalle  terre 
d'  Oriente,  inspirò  a  Duccio  di  Boninsegua,  la  divina  armo- 
nia delle  linee  e  dei  colori  -  a  Simone  di  Martino,  e  ai  Lo- 
renzetti,  la  mite  e  soave  .espressione  delle  dolci  pensose  Ma- 
donne, che  per  piti  di  un  secolo  formò  il  tipo  devoto  e  gentile 
della  scuola  senese.  Ma  non  è  solamente  a  questo  mistico 
concetto,  a  questo  puro  idealismo,  che  s'  inspirò  1'  arte.  Vi 
è  anche  un  largo  criterio  pratico^  chiaramente  espresso  ed 
insegnato. 

L'  energia  del  volere,  la  forza  dei  propositi,  colla  quale 
i  pittori  senesi  vogliono  attuato  il  loro  concetto  artistico 
apparisce  jìure  dalla  introduzione.  «  Et  neuna  cosa,  ivi  è 
detto,  quanto  sia  minima,  può  avere  cominciamento  o  fine 
senza  queste  tre  cose,  cioè  :  senza  potere,  et  senza  sapere, 
et  senza  con  amore  volere  ». 
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I  sentimenti  di  solidarietà  e  di  fratellanza,  di  rigida  one- 
stà cristiana,  e  di  lealtà  cavalleresca,  si  manifestano  in  tutte 
le  rubriche  dello  Statuto. 

Nessuna  superbia,  nessuna  vana  ambizione  in  questi  ar- 
tisti, che  dalla  modesta  miniatura  di  un  Codice  passano  ai 
grandi  affreschi  del  pubblico  Palazzo  -  dalle  tavole  dipinte 
pel  Duomo  e  per  le  Chiese  maggiori,  alle  pitture  dei  cata- 
letti e  dei  cofani,  dei  libri  di  Biccherna  e  delle  insegne  delle 
botteghe  :  non  vi  è  opera  umile  che  V  arte  non  nobiliti,  onde 
nel  lavoro  come  negli  ufitìci  tutti  debbono  sentirsi  uguali. 

«  Anello  ordiniamo,  dice  il  cap.  26.  che  neuno  dipintore 
possa  né  debba  rifiutare  neuno  ofiStio  (per  umile  che  fosse), 
che  gli  vegna  dato  o  vero  conceduto  per  V  Università  de 
r  Arte...  acciò  che  le  fadighe  et  li  onori  de  V  arte  sieno  par- 
tecipati a  ciascheduno  ». 

Particolari  e  numerose  disposizioni  sono  dirette  a  man- 
tenere la  concordia  e  la  fratellanza  fra  gli  ascritti  alla  Cor- 
porazione -  nella  quale  erano  evidentemente  penetrate  le  di- 
visioni che  in  quest'  epoca  affliggevano  Siena  e  ne  esaurivano 
in  terribili  lotte  fratricide  tutte  le  migliori  energie  -  «  perciò 
che  ufficio  particolare  del  Rettore  si  è  quello  di  mettere 
pace  (cap.  19)  onde  avvenisse  che  alcuno  dell'  Arte  avesse 
alcuna  malavoglienza  o  briga  T  uno  con  V  altro,  o  per  parole 
o  per  fatti,  debba  riduciarli  a  pace  et  unità  quanto  gli  è 
possibile,  con  tutti  i  mezzi,  non  escluse  le  segrete  esamina- 
zioni.  Pene  severe  sono  comminate  a  coloro  che  contravven- 
gono agli  ordini  del  Eettore,  o  che  facciano  cosa  alcuna 
contro  r  onore  et  lo  bene,  et  lo  stato  dell'  Arte  e  della  Uni- 
versità dei  pittori  (cap.  33  e  43),  o  contro  i  suoi    interessi. 

È  quest'  onore  dell'  Arte,  così  scrupolosamente  e  rigida- 
mente sentito,  quello  che  detta  le  prescrizioni  della  più  ri- 
gorosa onestà,  per  cui  a  forte  ammenda  è  condannato  «  qua- 
lunque dipentore  che  ardisca  ovvero  presuma  di  mettare  nei 
lavorìi  che  facesse  altro  oro  o  ariento  o  colori  che  avesse 
promesso,  sì  come  oro  di  metà  per  oro  lino,  e  stagno  per 
ariento,  azzurro  de  la  Magna  per  azzurro  oltramarino,  bia- 
detto   ovvero    indico    per    azzurro,  terra  rossa  o   minio    per 
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La  lealtà  ne'  reciproci  rapporti  impone  a  «  ciascuno  che 
non  ardisca  di  lusinghare  o  sottrarre  alcuno  lavoriente  al- 
trui (cap.  17)  ne  tenti  di  tollere  alcuno  lavorìo  che  altro 
dipentore  avesse  preso  a  fare,  obbligandolo  oltre  il  paga- 
mento della  pena  a  rendere  il  lavoro  a  colui  che  primo 
r  avea  tolto  ».  (cap.  59). 

L' intima  comunione  in  cui  vivono  gli  artisti  tra  loro,  è 
dimostrata  dalla  larghezza  colla  quale  si  accolgono  i  membri 
della  Università. 

Xon  solo  i  pittori,  ma  gli  esercenti  tutte  le  arti  affini 
si  stringono  a  questa  corporazione,  ne  accettano  gP  ideali  e 
le  regole,  ne  vogliono  assicurate  e  prospere  le  sorte.  Yi  tro- 
A'iamo  accanto  ai  maestri  piìi  insigni,  i  cui  nomi  figurano 
nelle  matricole  delP  Arte,  molti  modesti  operai,  «  lavorenti 
che  stanno  ad  anno  o  a  mese  o  a  dì  o  a  lavorìo  »  pittori 
di  sargie^  di  cofani,  di  insegne  di  botteghe,  di  carte  da 
giuoco,  mettitori  d'  oro  e  d'  argento,  formatori  di  gessi,  car- 
tapeste, stucchi,  cartai,  disegnatori,  battilori,  battestagni  - 
maestri  e  garzoni  d' invetriate  -  tutti  infine  coloro  la  cui 
opera  specializzata  concorre  alle  multiformi  manifestazioni 
dell'  arte. 

Tuttavia  questi  ascritti  alla  corporazione  esercitano  pur 
sempre  mestieri  e  professioni  strettamente  affini  alla  pittura, 
a  difterenza  di  quello  che  avviene  nelle  matricole  di  Firenze, 
nelle  quali  troviamo  legnaiuoli,  sarti,  barbieri,  pizzicagnoli, 
ed  esercenti  i  più  vari  mestieri  ;  ciò  che  se  prova  una  volta 
di  piti,  che  lo  inscriversi  ad  un'  Arte  era  il  modo  più  focile 
per  accedere  agii  uffici  pubblici  della  città,  prova  pur  anclie 
che  non  soverchio  doveva  essere  il  numero  dei  pittori  di 
Firenze,  quando  gii  ordinamenti  della  corporazione  furono 
formati. 

Disposizioni  speciali,  che  il  Milanesi  (^)  dice  nate  dalla 
gelosia  e  mantenute   dall'  interesse,  sono    quelle    che    riguar- 


(^)  Discorso  sulla  storia  artistica  nel  Voi.     Scritti  vari  sulla  storia 
dell'arte  Toscana.  (Siena,  Lazzeri  1873)  p.  53. 
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dano  i  pittori  forestieri  «  Audio  ordeniamo,  (dice  il  cap.  11) 
che  qualunque  dipintore  forestiere  vorrà  venire  affare  Parte 
ne  la  città  di  Siena,  che  inanzi  che  cominci  a  lavorare  pa- 
ghi e  pagar  debbia  all'  università  de'  dipintori  uno  fiorino 
d'  oro.  e  che  '1  detto  forestiere  debba  dare  buona  et  soficiente 
ricolta,  inlìno  a  la  quantità  di  25  lire,  e  che  neuno  dipin- 
tore debba  ne  possa  tenere  neuno  forestiere  al  lavorare,  se 
prima  non  ha  pagato  el  dritto  dell'  arte  e  data  la  ricolta  ». 

Il  Lanzi  (^)  chiama  invece  quella  disposizione  accorgi- 
mento sottile;  «  poiché,  egli  dice,  da  una  parte  non  si  esclu- 
devano esteri  con  nota  d' inospitalità,  e  dall'  altra  si  disto- 
glievano insieme  dal  pretendere  in  Siena  a  commissioni,  con 
pregiudizio  de'  pittori    cittadini  ». 

Tutti  poi  sono  concordi  nel  dire  che  se  da  queste  norme 
venne  utile  ai  pittori,  non  poco  danno    A'enne    alla    pittura. 

Io  ritengo  invece,  come  ebbi  luogo  di  accennare  altra 
volta,  che  quelle  disposizioni,  anziché  causa,  debbano  consi- 
derarsi quale  effetto  della  tradizione  nazionale  e  delle  floride 
condizioni  dell'  arte  senese  in  quel  tempo.  Quella  tradizione 
era  infatti  delle  pivi  gloriose  :  dalla  fine  del  200  fino  a  tutta 
la  prima  metà  del  secolo  XIII,  Siena  aveva  dati  i  suoi  ce- 
lebri pittori  non  solo  alla  Toscana,  ma  a  tutte  le  città  d'  I- 
talia  e  ad  Avignone.  Essa  non  aA'eva  bisogno  di  richiamare 
entro  le  sue  mura  pittori  forestieri,  e  perciò,  senza  escluderli 
apertamente,  li  sottoponeva  a  condizioni  che  solo  maestri 
venuti  in  meritata  fama  avrebbero  potuto  accettare.  Quando, 
poco  dopo  1'  epoca  dell'  approvazione  dello  Statuto,  anche  per 
Siena  un'  età  di  decadenza  venne  a  cominciare,  quelle  restri- 
zioni tendono  a  modificarsi.  Così  le  ultime  disi^osizioni  stesse 
del  Breve,  quelle  del  cap.  52  e  del  cap.  53,  evidentemente 
aggiunto  dopo,  esigono  condizioni  meno  gravi  per  i  forestieri 
«  che  venissero  con  alcuno  maestro  della  città  di  Siena  a 
lavorare,  o  a  fiire  bottiga  «  accontentandosi,  nel  primo  caso, 
che  il  maestro  suo  dia  sicortà  air  arte  di  25    lire    sanesi,  o 


(»)  Storia  pittorica  dell'  Italia  (Venezia,  1837)  Voi.  Ili,  lib.  2."  p.  65. 
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pigliando  lavorìo  in  suo  capo,  e  per  colui  che  facesse  bottiga 
determinando  la  tassa  piti  mite  di  lire  5.  Queste  disposizioni 
precedono  l'approvazione  del  26  Marzo  1270;  ed  è  notevole 
che  nelle  matricole  posteriori  a  quest'  epoca,  noi  troviamo  il 
nome  di  parecchi  artisti  forestieri  che  non  figurano  nelle 
precedenti  (^). 

Così  nel  ruolo  del  1389  noi  abbiamo  Xiccolò  Tedesco, 
Messer  Jacopo  di  Castello,  Lazzaro  da  Orvieto,  Gualtieri  da 
Pisa,  Giorgio  di  Checcho  da  Lucca,  Vannino  da  Perugia, 
Gualtieri  de  Lunigiana,  Massejo  da  Pisa,  Balestro  da  Yol- 
tolina,  oltre  due  todeschi  che  fanno  Xaibi  (cioè  carte  da 
giuoco). 

Che  poi  dalla  stessa  tradizione  nazionale  derivi  il  carat- 
tere antiquato  ma  simpatico  che  la  scuola  senese  si  ostina 
a  mantenere  anche  in  pieno  Einascimento,  e  che  la  deca- 
denza della  pittura  in  quest'  epoca  provenga  da  cause  ben 
pili  complesse  di  questa  dell'  esclusione  dei  forcvstieri,  è  co»sa 
che  appare  evidente  a  chi  studi  in  relazione  all'  ambiente 
la  storia  dell'  arte  senese  ;  ed  io  ebbi  occasione  di  dimo- 
strarlo altra  volta,  come  ho  sopra  accennato,  e  come  sotto 
altro  riofuardo  ora  diremo. 


I  tempi  che  seguono  1'  approvazione  del  Breve  non  po- 
tevano essere  prosperi  per  1'  arte  come  quelli  che  precedet- 
tero. A  qua!  punto  avessero  ridotto  Siena  la  peste,  le  guerre, 
le  rivoluzioni  continue,  abbiamo  già  ricordato,  talché  i  pochi 
artisti  di  valore  rimasti  in  vita,  erano  stati  costretti  ad 
emigrare;  eppure,  il  ruolo  che  segue  la  prima  approvazione 
del  1355,  è  ricco  dei  nomi  di  oltre  GO  pittori,  fra  i  quali 
troviamo  buon  numero  di  coloro  che  con  V  inaugurarsi  del 
nuovo  reggimento  democratico,  furono  chiamati  ai  piìi  ono- 
revoli uffici  cittadini. 


(i)  V.  anche  I'  elenco    dei  pittori  senesi  nel  sec.  XIV,  pubblicato 
nella  Miscellanea  storica  senese,  (Voi.  IV  p.  133 1. 
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Intatti,  quando  nel  1368,  rovesciato  il  governo  dei  Si- 
gnori Xove  V  aristocrazia  fu  proscritta,  è  nella  classe  dei 
pittori  che  il  partito  popolare  trova  i  migliori  uomini  pel 
governo  della  Eepubblica.  Cosa  piti  clie  naturale  quando  si 
pensi  che,  data  T  eccellenza  degli  ordini  dell'  arte  che  il 
Lanzi  chiama  propri  di  persone  eulte  e  bene  educate,  nella 
corporazione  dovevano  trovarsi  coloro  i  quali  davano  piti 
sicuro  affidamento  di  serietà  e  di  rettitudine,  in  un  tempo 
in  cui  V  inasprimento  degli  odii  di  parte  aveva  sparso  il 
terrore  fra  i  cittadini,  e  minacciava  di  asservire  la  Eepub- 
blica al  Duca  di  Milano. 

Le  matricole  aggiunte  nel  Codice  al  Breve  sono  tre  ;  il 
Milanesi  stampandole  ve  ne  aggiunse  una  quarta,  togliendola 
dal  libro  delle  Capitudini  delle  Arti  del  1363. 

In  questi  ruoli,  che  dopo  il  primo  portano  respettiva- 
mente  le  date  del  1389,  e  del  1118,  noi  troviamo  accanto 
agli  oscuri  i  nomi  dei  pittori  più  noti,  il  cui  ricordo  è  ri- 
masto nelle  opere  della  fine  del  300.  e  dei  primi  del  secolo 
successivo. 

Mancano  i  nomi  celebri  coi  quali  si  chiude  il  periodo 
glorioso  della  pittura  Senese  della  prima  metà  del  sec.  XIII. 
ìs"on  vi  troviamo  né  Pietro  ne  Ambrogio  Lorenzetti,  che  la 
grave  morìa  del  1318  aveva  tolto  all'  arte  nella  piena  matu- 
rità delle  forze  e  dell'  ingegno,  ne  il  soave  Simone  Martini, 
morto  pochi  anni  prima  alla  corte  d' Avignone,  ne  Lippo 
Memmi,  che  tornato  di  Francia  si  era  trasferito  forse  in 
quell'  anno  a  Firenze  ;  e  manca  pure  il  nome  del  Berna,  il 
drammatico  pittore  degli  episodi  della  Passione  nella  Colle- 
giata di  S.  Gimignano,  della  cui  vita  non  abbiamo  in  que- 
st'  epoca  alcuna  sicura  notizia. 

Il  primo  inscritto  nel  ruolo  che  segue  immediatamente 
il  testo  del  Breve,  è  Lippo  di  Vanni,  il  miniatore  e  pittore 
che  nel  1352  aveva  dipinto  nell'  ufficio  di  Biccherna  una  In- 
coronazione della  Vergine,  che  un  secolo  dopo  rifece,  quale 
oggi  si  vede,  Sano  di  Pietro:  accanto  a  Lui  troviamo  Ja- 
copo di  Mino  del  Pellicciaio,  V  A.  del  disegno  della  tacciata 
di  S.  Giovanni,  che  dipinse  la  tavola  detta  la  madonna  del 
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Belverde  per  la  Chiesa  dei  Servi,  dal  colore  così  delicato  e 
gentile,  e  Luca  di  Tome,  il  discepolo  di  Simone  Martini, 
che  a  Pisa  e  ad  Arezzo,  a  Rieti  ed  a  Eoma,  lasciò  opere 
numerose,  purtroppo  in  gran  parte  perdute,  ma  della  cui 
maniera  non  priva  di  grazia,  bastano  a  dar  prova  la  grande 
pala  d'  altare  dell'  Accademia,  e  V  affresco  nella  Cappella  del 
Seminario,  a  S.  Francesco.  Ti  troviamo  Andrea  di  Tanni, 
uomo  di  Stato  ed  artista,  che  in  sé  concentra  e  rappresenta 
il  carattere  morale  e  politico  del  tempo.  L'  amico  entusiasta 
di  S.  Caterina,  anima  e  capo  della  Società  che  la  virtìi  di 
Lei  traeva  al  fanatismo,  1'  ambasciatore  del  Comune  a  Na- 
poli e  ad  Avignone,  fu  tra  coloro  che  più  efficacemente  ne 
secondarono  gli  sforzi  per  ricondurre  il  papato  a  Eoma, 
come  si  trovò  a  capo  della  rivoluzione  popolare,  che  nel 
1.368  scacciava  i  nobili  dalla  Città.  Fu  in  quest'  epoca  che 
la  Benincasa,  che  gli  diresse  alcune  delle  piìi  suggestive  sue 
lettere,  lo  avvertiva,  con  la  simpatica  franchezza  con  la 
quale  usava  parlare  a  papi  ed  a  principi,  che  per  poter  ben 
governare  gii  altri,  è  necessario  prima  conoscere  e  governare 
sé   stessi. 

Il  ritratto  della  Santa,  che  ancora  si  conserva  nelT  af- 
fresco di  S.  Domenico,  e  la  tavola  della  Tergine  oggi  ri- 
messa nel  dovuto  onore  nell'  altare  di  S.  Stefano  alla  Lizza, 
dimostrano  come  anche  gli  artisti  più  agitati  dalle  passioni 
politiche,  portassero  nell'  arte  un  sentimento  di  mite  genti- 
lezza, che  ci  conferma  «  come  questo  popolo  così  tìero  nella 
sua  democrazia,  fosse  ardente  nella  pietà,  e  tenero  nella  fede  ». 

E  viene  presso  Andrea  il  suo  amico  e  compagno  d'  arte, 
Bartolo  di  M.  Fredi,  nelle  cui  opere  la  critica  più  severa 
trovò  accentuati  i  segni  di  quell'  epoca  di  decadenza,  poiché 
Egli,  si  disse,  «  ha  contaminato  la  maniera  del  Martini  con 
quella  dei  Lorenzetti  ».  L'  eccessivo  rigore  di  questo  giudi- 
zio, apparve  manifesto  a  quanti  nella  Mostra  dell'  antica 
A.  S.  hanno  potuto  esaminare  la  grandiosa  deposizione  di 
Croce  e  1'  Incoronazione  della  Tergine,  che  oggi  con  amo- 
rosa cura,  Montalcino  conserva. 

Paolo  di  Giovanni  Fei  ci  conferma  come  già  in  quel  tempo. 
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un  secolo  prima  del  Rinascimento,  a  Siena  i  pittori  chiedes- 
sero r  inspirazione  ai  poeti  e  ai  letterati.  E  così,  come  A. 
Lorenzetti  ne^iili  aflreschi  della  Sala  della  Pace,  mostra  di 
aver  letto  la  Divina  Commedia,  Egli  rivela  la  conoscenza 
del  Poema  divino,  scrivendo  sotto  alla  tavola  fatta  per  San 
Maurizio,  invece  delle  solite  leggende,  la  terzina  dantesca  : 

«  Donna  se'  tanto  grande  e  tanto  vali, 

«  Che  chi  vuol  grazia  ed  a  te  non  ricorre, 

«  Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali  »>. 

Xella  matricola  del  1363,  insieme  con  gli  altri  già  nomi- 
nati, troviamo  Xiccolò  di  Ser  Sozzo,  1'  artista  che  miniava 
codici  ed  antifonari,  V  A.  di  quella  gentile  miniatura  del 
Caleffo  dell'  Assunta  nel  nostro  Archivio  di  Stato  «  che 
pare  a  vederla,  dice  il  Milanesi,  un  gran  quadro  ridotto  per 
virtìi  di  vetri  in  piccola  forma  ».  Dei  nomi  degni  di  esser 
ricordati  ve  ne  sarebbero  altri,  ma  non  è  questo  il  momento, 
ne  lo  consente  V  ora. 

Il  periodo  di  transizione  si  chiude  con  Taddeo  di  Bar- 
tolo, il  fecondo  inesauribile  pittore,  che  dell'  antica  tradizione 
ha  lasciato  così  tipico  esempio  negli  affreschi  del  Pubblico 
Palazzo. 

Nessuno  piìi  di  lui,  al  cadere  del  300,  incarna  questo 
sentimento  dell'  arte,  che  dà  un  carattere  così  particolare  e 
mistico  alla  scuola  Senese  ;  giacché  non  si  può  ammettere 
che  questo  grande  viaggiatore,  nel  corso  delle  sue  lunghe 
peregrinazioni  attraverso  tutta  1'  Italia,  non  abbia  avuto 
sott'  occhio  espressioni  di  un'  arte  diversa  da  quella  della 
sua  città.  Se  egli  è  rimasto  fedele  all'  estetica  patria,  non 
fu  certo  per  ignoranza  o  per  impotenza,  ma  perchè  quell'arte 
appagava  il  sentimeAto  e  1'  ambizione  sua,  come  quella  dei 
suoi  concittadini. 

È  tutta  una  civiltà  ed  una  storia  quella  che  tramonta 
con  lui.  I  nuovi  pittori,  per  quanto  si  rivelino  pili  o  meno 
tenaci  nel  conservare  il  carattere  spirituale  e  devoto  dell'an- 
tica tradizione  senese,  apparteng«)no  ad  un'  epoca  nuova. 
Essi,  pur  mantenendo  fede  all'  ideale  mistico  dei  loro  anti- 
chi maestri,  si  discostano  dalle  vecchie  forme,  e  si  mostrano 
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già  penetrati  dello  spirito  di  quel  Einascimeuto  che  trasfor- 
mava r  arte  come  aveva  trstbrinato  il  mondo,  e  che  a  Siena 
doveva  poi  irrompere  col  pennello  dei  pittori  forestieri,  del 
Perugino,  del  Pinturicchio,  del  Sodoma,  segnando  1'  ultima 
gloriosa  pagina  nella  Storia  della  pittura   Senese. 

#  # 

Lo  attribuire,  come  molti  autori  fanno,  all'  organizzarsi 
della  Corporazione  dei  pittori,  la  decadenza  della  pittura 
senese  in  questo  periodo,  è  uno  dei  soliti  luoghi  comuni,  per 
coloro  i  quali  affermano  che  in  quel  Medio-Evo,  tanto  poco 
conosciuto  e  tanto  fin  qui  calunniato,  ciò  era  reso  necessario 
dalla  i^oca  cultura  e  dallo  scarso  valore  degli  individui; 
onde  fu  sentito  come  un  nuovo  bisogno  quello  di  supplire 
coli'  associazione  all'  impotenza  crescente  delle  tradizioni,  e 
alla  mancata  prosperità  delle  Scuole  nazionali. 

Xessuna  esagerazione  è  sotto  questo  punto  di  vista  più 
grande  di  quella  di  Eiò  (^),  il  quale  nella  sua  interessante 
storia  deir  arte  cristiana,  trascinato  dal  preconcetto  i^olitico, 
trova  nel  reggimento  democratico  la  causa  di  ogni   male. 

Quegli  artisti  demagoghi  protetti  contro  la  critica  dalla 
loro  popolarità  -  egli  dice  -  che  si  affrettavano  a  lasciare  il 
pennello  per  riprendere  la  spada,  o  per  le  funzioni  lucrative 
e  turbolenti  di  qualche  Magistratura  popolare,  facevano  scen- 
dere 1'  arte  fino  al  livello  delle  professioni  piti  infime,  onde 
procurarsi  una  fama  breve  e  funesta,  per  cui  il  merito  della 
loro  produzione  essendo  in  ragione  inversa  della  loro  noto- 
rietà tribunizia,  non  hanno  diritto  di  figurare  nella  storia 
dell'  arte. 

Certamente  nessuno  pensa  a  dire  che  le  lotte  fratricide, 
clie  per  più  di  cinque  anni  insanguinarono  la  città,  abbiano 
giovato  al  suo  sviluppo  economico  e  civile,  e  non  abbiano 
influito  sulla  decadenza  dell'  arte  :  ma  1'  esagerazione  di  quelle 
affermazioni  è  resa  manifesta  dai  nomi  dei  pittori  che  abbiamo 
sopra  ricordato,  e  dal  carattere  dell*  opera  loro. 


(i)  De  l'Art  chretien,  par  A.  F.  Rio  (Paris   1874)   T,  I,  'Gap.  I. 
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È  questa  un-  epoca  di  decadenza  generale,  a  Siena  come 
a  Firenze,  e  V  opera  dei  pittori  senesi  apparisce  povera  quanto 
quella  dei  giotteschi  fiorentini  :  ma  in  ciò  1'  organizzarsi  della 
Corporazione  non  ha  nulla  a  vedere.  Questa,  come  accen- 
nammo, esisteva  indubbiamente  anche  prima,  e  la  colletti- 
vità non  aveva  impedito  allora,  e  non  impediva  ora,  le  ma- 
nifestazioni del  valore  personale  dell'  artista. 

È  innegabile  che  V  opera  di  quei  pittori  presenta  un 
carattere  sempre  più  accentuato  di  uniformità.  Ma,  alla  pari 
dei  loro  predecessori,  essi  non  si  preoccupavano  della  origi- 
nalità, la  cui  ricerca,  oggi  divenuta  quasi  morbosa,  produce 
un'  arte  strana  e  spesso  grottesca.  Essi  erano  ingenui  e  sem- 
plici, e  tutta  la  loro  ambizione  stava  nel  seguire  il  maestro 
e  rassomigliargli  «  ed  è  così  che  senza  saperlo,  certo  senza 
volerlo,  riuscivano    originali  nel  loro  convenzionalismo  ». 

Questa  uniformità  caratteristica  della  scuola  senese  di  quel 
tempo,  non  è  i^erò,  come  fu  creduto,  V  eifetto  di  una  imita- 
zione servile,  ma  il  resultato  di  una  comune  disposizione 
degli  animi,  di  una  comune  tendenza  che  ha  constituito  quel 
patrimonio  ideale,  che  i  Senesi  per  secoli  andarono  trasmet- 
tendosi di  generazione  in  generazione.  Questo  carattere  e 
questo  ideale  la  scuola  Senese  non  aA'rebbe  a  lungo  mante- 
nuto senza  la  corporazione,  che  dava  alla  pittura  una  specie 
di  suggestione  regolare,  che  determinava  la  vocazione  ed 
esaltava  il  sentimento  degli   artisti  piìi  eletti. 

Questo  spiritualismo,  anziché  allontanarla,  avvicinava 
1'  arte  alla  vita.  Le  disposizioni  del  Breve  sono  là  per  con- 
fermare che  non  vi  è  cosa  la  più  modesta  che  non  offra  una 
applicazione  dell'  arte  ai  servigi  umani.  Xon  si  dipingevano 
solamente  affreschi  ]}er  le  chiese  o  pale  per  gli  altari.  La 
pittura  entrava  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita  pubblica 
e  privata.  E  come  si  rappresentavano  le  allegorie  del  go- 
verno e  le  gesta  vittoriose  della  Eepubblica  nell'  interno  del 
pubblico  palazzo,  mentre  venivano  ritratti  nella  facciata  i 
traditori  della  patria  -  si  dipingevano  le  coperte  dei  libri,  i 
cofani,  le  casse,  gli  armadi,  i  carri  ed  i  gonfaloni,  i  cata- 
letti e  i  tabernacoli,    così    che    non    vi   era  casa  per  quanto 
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povera  nella  quale  1'  arte  non  fosse  entrata  associandosi  alle 
gioie  come  ai  dolori  della  vita  (^). 

Quegli  uomini  e  quel  tempo  che  noi  ci  siamo  avvezzati 
a  considerare  e  a  giudicare  attraverso  certe  grette  idee  mo- 
derne, «  prodotto  della  piccola  vita  cerebrale  e  borghese  » 
non  sono  solamente  dei  sognatori  e  dei  mistici.  Essi  conce- 
piscono V  arte  come  il  mezzo  migliore  di  educare  la  mente 
e  di  ingentilire  il  cuore,  di  richiamare  sul  popolo  la  simpatia 
e  V  ammirazione,  di  esercitare  la  più  ambita  e  la  piti  nobile 
delle  supremazie,  la  supremazia  intellettuale. 

Cosa  tanto  più  notevole  ora,  che  attraverso  alle  dottrine 
del  realismo,  si  volle  dare  all'  arte  il  carattere  positivo  che 
ha  assunto  la  scienza,  e  siamo  giunti  a  considerare  la  ma- 
terialità della  vita  umana  come  la  sola  degna  di  essere  ri- 
prodotta in  tutti  i  suoi  aspetti,  onde  è  venuto  a  mancare 
quelP  equilibrio  fra  la  forma  e  l' idea,  senza  il  quale  arte 
vera  non  può  esistere.  Per  quanti,  anche  fra  quei  mistici 
pittori,  V  ideale  fu  sogno  e  la  realtà  dolore  ì  Eppure,  non 
si  sconfortarono.  È  qui  tutto  V  orgoglio  di  quelle  coscienze 
di  artisti  che  non  conobbero  solo  1'  armonia  nell'  arte,  ma 
anche  nella  vita  ;  e  mentre  oggi  le  preoccupazioni  del  benes- 
sere materiale  e  degli  interessi  individuali  sembrano  allonta- 
nare sempre  più  la  vita  dall'arte,  onde  -  bene  osservava  il  Pal- 
marini -  viene  l'  aspetto  antiestetico  delle  moderne  costruzioni 
e  della  decorazione  loro,  noi  siamo  compresi  di  un'ammirazione 
sempre  più  grande  per  questo  sentimento  artistico  che  gui- 
dava le  corporazioni  e  gli  artisti  del  300,  e  li  conduceva  a 
rendere  così  artisticamente  belle  le  nostre  città.  Sentimento 
estetico  che  stimolavano  e  propagavano  il  pubblico  come  i 
privati,  i  piccoli  commercianti  come  i  grandi  signori;  che 
ci  conferma,  se  pur  ve  n'  è  bisogno,  che  il  culto  dell'  arte  è 
la  più  alta  funzione  educativa  che  ha  per  iscopo  di  elevare 
la  mente  ed  il  cuore,  mentre  «  il  desiderio  di  metter  d'  accordo 
due   cose    inconciliabili  fra  loro,    l'arte  ed  il  lucro,    l'estetica 


(^)  Vedasi  in  proposito  lo  splendido  discorso    di   Cokkado    Ricci 
per  la  inaugurazione  della  Mostra  dell'arte  antica  senese  (1905). 
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e  V  afiauuosa  ricerca   del   guada. uno.  ha   fatto   perdere  il   con- 
cetto più  alto  e  più  nobile,  V  idealità  e  la  poesia  della  vita  ». 

E  così  come  certa  letteratura  moderna,  si  compiace  nella 
descrizione  minuta  e  forte  di  passioni  selvagge,  di  amori 
brutali,  1'  arte  si  è  chiusa  talora  in  forme  che  per  lo  sforzo 
di  apparir  vere  sono  spesso  configurazioni  di  menti  strane 
o  ammalate,  ed  è  giunta  a  confondere  la  bellezza  con  la 
scienza,   1'  estetica  con  la  patologia. 

Per  buona  A'entura,  nell'  ora  che  volge,  il  nostro  buon 
sangue  latino  accenna  a  ribellarsi,  a  questo  materialismo 
nò  pratico  né  utilitario;  giacche  come  diceva  a  proposito  delhi 
recente  esposizione  di  Venezia  un  critico  geniale  (^)  «  nes- 
sun sintomo  di  risveglio  artistico  è  più  profondamente  felice 
di  questo  ritorno  alle  tradizioni  antiche,  quando  1'  arte  par- 
tecipava direttamente  alla  vita,  e  non  \i  era  distinzione  fra 
un  ramo  e  V  altro  di  essa.  Il  giorno  in  cui  un  artista  si 
credette  troppo  alto  per  abbassarsi  a  disegnare  le  decora- 
zioni di  una  stanza  o  di  un  mobile  e  relegò  la  sua  opera 
nella  solitudine  delle  gallerie  e  delle  cattedrali,  quel  giorno 
segnò  la  decadenza  vera  dell'  arte,  e  allontanandola  dalla 
vita  e  dai  bisogni  del  pubblico,  le  creò  un  mondo  a  parte, 
da  cui  il  mondo  e  la  vita  rimasero  sempre  più  lontani. 

Xoi  non  abbiamo  solo  da  imparare  e  da  deplorare  leg- 
gendo e  meditando  i  capitoli  del  Breve  dei  Pittori  Senesi 
del  300.  Ti  è  anche  qualche  argomento  di  conforto  per  Petà 
nostra,  nella  quale,  col  nuovo  spirito  che  anima  le  organiz- 
zazioni del  lavoro  —  e  che  è  da  augurarsi  non  faccia,  come 
talora  avviene,  dimenticare  lo  scopo  dell'arte  e  l' interesse  ve- 
ro degli  artisti,  per  quello  della  politica  —  coincide  il  ritorno 
al  rispetto  delle  antiche  classiche  forme,  il  cui  culto  trascina 
e  commuove  anche  lo  spirito  latino,  e  fa  sentire  ogni  giorno 
di  più  che  un  popolo  che  della  A^ita  non  conosce  ed  apprezza 
che  la  utilità  materiale,  non  può  intendere  e  favorire  V  arte 
«  che  è  gioia  dello  spirito,  godimento  delle  anime  che  os- 
servano e  pensano,  raftìnatezza  del  senso  più  squisito  della 
natura  umana  ».  P.  Rossi 


(')  Diego  Angeli. 


VARIETÀ 


NOTA  AL  COD.  SEN.  LAT.  7  (K  V  7) 


Xel  1903  parliiiulu  in  questo  Bullettino  (')  dei  codd.  latini 
classici  esistenti  nella  Bibioteca  comunale  di  Siena,  notai  di- 
verse loro  particolarità,  riportandone  quelle  parti  che  mi 
parvero  non  prive  di  interesse.  Debbo  ora  correggere  alcuni 
errori  in  cui  incorsi  trascrivendo  e  commentando  un  epi- 
gramma il  ciuale  si  trova  nel  cod.  7  (K  V  7  =  8)  f.  1"^  ed  è 
ripetuto  pure  nel  cod.  Land.  XXXVII  19  f.  i*'  (=  L.  cf.  Ban- 
dini,  Codd.  Lat.  II,  255).  ambedue  contenenti  le  satire  di 
Persio.  Eicliiamandomi  alla  lezione  che  ne  detti  nel  lavoro 
citato  ('),  trascriverò  qui  V  epigramma  corretto  : 

Persius  a  priscis  cognominor,  ecce,  magistris. 

Falluntur  qui  non  promentes  talia.  cur  non  ? 

Cauda  retorta  mei  per  totum.  hercule,  porci, 

Versus  non  modici  contorti  more  chelydri  C) 
5       Antri  lectorem  ducunt  per  compita  flexi. 

Debbo  dire  subito  che  gli  errori  della  mia  trascrizione, 
e  particolarmente  il  più  grave  di  essi  «  Cauda  retorta  »  in- 
vece di  «  Laudarent  »  o  «  Laudaret  orta  »  od  «  orata  »  nel 
V.  3,  mi  furono  benevolmente  latti  notare  dal  Prof.  F.  Ea- 
morino il  quale  ebbe  recentemente  ad  esaminare  a  fondo  L, 
che  gli  servì  di  V)ase  per  la  sua  pregevole  edizione  di  Persio 
testé  uscita  in  luce  (*).  Data  questa  nuova  lezione,  le  oscurità 


(»)  X  3.  p.  392  ss. 

(-)  pag.  401,  cf.  pure  il  mio  Index  codd.  Lat.  class.  Sen.  in  Studi 
ital.  di  fil.  class.  XI  405. 

(')  Tanto  in  S  quanto  in  L  è  adottata  la  grafia  medievale  che- 
lidri.  L'  interpunzione  è.  naturalmente,  mia. 

(*)  Torino,  Loescher  1905. 
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di  cui  accusavo  il  testo  spariscono  in  gran  parte.  Bisofiiia 
intendere  con  una  certa  larghezza  il  a\  2  dove  fa  qualche 
difficoltà  il  participio,  ammettere  che  il  «  porci  »  sia  genitivo 
determinativo  di  «  cauda  »  nel  v.  3,  e  che  «  cauda  »  e 
«  versus  »  nel  v.  4  siano  soggetti  coordinati  con  elisione  della 
particella  copulativa  riferiti  al  «  ducunt  »  del  v.  5.  L'espressio- 
ne «  per  totum  »  (v.  3)  deve  essere  una  locuzione  avverbia- 
le corrispondente  al  nostro  dovunque  (^),  mentre  V  «  hercule  »  è 
una  forte  interiezione  dell'anonimo  scrittore  che  voleva  raffor- 
zare energicamente  quello  che  diceva.  È  naturale  che  leggendo 

3  Cauda  retorta  mei  per  totum,  hercule.  porci 
anche  le  irregolarità  metriche  da  me  supposte  in  questo 
verso  spariscano  del  tutto,  giacché  esso  invece  torna  benis- 
simo. Il  senso  deve  essere  alP  incirca  il  segiiente  :  «  Ecco, 
io  dagli  antichi  maestri  son  chiamato  Persio.  Si  ingannano 
quelli  che  non  mettono  in  luce  (e  non  commentano  '?)  carmi 
quali  imiei,  certamente  (-).  La  mia  poesia  dappertutto  attor- 
cigliata, per  ercole,  come  la  coda  di  un  jwrco,  i  versi  contorti 
in  modo  simile  ad  uno  smisurato  chelidro  ('),  conducono  il 
lettore  attraverso  i  crocicchi   di  un    antro  tortuoso  ».  È,  in- 


(^^  e  più  specialmente  al  senese  jjer  tutto.  Questa  espressione 
si  ritrova  anche  nell'  altro  epigr.  che  si  legge,  tra  gli  altri  mss., 
anche  in  S  L  : 

Incipit  obscurus  per  totum  Persius  horcus. 
Ut  tenebris  Ditis  sic  manet  iste  suis, 
ed  in  quello  finale  di  parecchi  codd.  : 

Explicit  intortus  per  totum  Persius  horcus. 

Essi  sono  commentati  e  dichiarati  presso  Ramorino,  op.  cit., 
p.  XXP.  —  E  deplorevole  che  questi  ed  altri  epigrammi  non  sieno 
accolti  neW Anthotogia  latina  del  Riese  il  quale  pure  raccolse  tanti 
epigrammi  e  tante  sottoscrizioni  di  manoscritti  medievali  contenenti 
opere  di  autori  latini. 

(^)  che  tale  è  il  valore  della  inetta  interrogazione  «  cur  non  ?  » 
posta  più  per  dare  l'  ultimo  spondeo  all'  esametro  che  non  per  riem- 
pire un  vuoto  del  senso. 

'y)  Questo  è  un  serpente  velenoso  e  puzzolente  che  si  credeva 
potesse  vivere  in  terra  ed  acqua,  dandone  una  etimologia  errata  da 
yj-pnoi  (terra  ferma)  ed  jòpat.  (serpente  acquatico).  Cf.  Serv.  ad  Georr/. 
Ili  415. 
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somma,  Persio  stesso  che  si  accusa  di  (niclhi  t';iiiins;i  oscurità 
clie  lo  lia  reso  quasi  più  celebre  che  non  il  vero  meriti»  ar- 
tistico e  morale  delle  sue  poesie. 

Questo  epigramma  mi  suggerisce  poche  considerazioni  le 
quali,  spero,  invoglieranno  qualcheduno  a  prendere  S  in  esaiue 
rigoroso. 

Ho  già  notato  che  tanto  in  questo  manoscritto  quanto 
in  L  si  trova  un  altro  epigramma  il  quale  corrisponde  nei 
due  testi  senza  dar  luogo  a  varietà  di  lezioni  C).  La  varietà 
di  lezioni  del  primo  epigramma  (-)  può  dipendere  o  da  igno- 
ranza del  copista  il  quale  non  intese,  come  avveniva  spesso, 
quel  che  aveva  sotto  gli  occhi,  oppure,  voglio  beìie  ammet- 
terlo, da  ignoranza  mia  che  lessi  e  trascrissi  male.  Certo  è 
un  fatto,  che  in  L  ed  in  S  al  v.  3  apparisce  più  chiaramente 
un  «  Laudaretorta  »  che  un  «  Cauda  retorta  ».  Anche  senza 
tener  conto  della  mancata  od  errata  divisione  delle  parole, 
la  prima  lettera  assomiglia  in  ambedue  i  mss.  ad  un  L,  tanto 
che  non  solo  io  la  intesi  come  tale,  ma  pure  il  Prof.  Ramo- 
rino,  autorità  ben  più  grave  <lella  mia,  mi  confessava  di  es- 
sere stato  lungo  tempo  incerto  sulla  lezione  giusta,  perchè 
neppure  a  lui  pareva  che  la  ]>arola  cominciasse  per  C  ('). 

Questi  fatti,  di  cui  V  ultimo  è  caratteristico  in  sommo 
grado,  potrebbero  tarci  concludere  che  S  derivi  <la  L,  e  che 
il  copista  abbia  imitato  con  esattezza  il  suo  esem])lare  senza 
scostarsene  in  nulla,  a  costo  di  riuscire  più  oscuro  della  stessa 
oscurità  di  Persio.  Ma  questa  potrebbe  anche  essere  una  con- 
clusione affrettata,  giacche  invece  non  è  punto  escluso  che  S 
derivi  da  un  altro  cod.  appartenente  alla  stessa  famiglia  di 
L.  In  questa  seconda  ipotesi  il  valore  di  S  verrebbe  accre- 
sciuto grandemente.  Infatti  L,  che  è  del   sec.  XI  (mentre    S 


(*)  Cf.  r  Index  citato,  e  sopra  p.  304'. 

(2)  Secondo  quello  che  rilevo  dal  mio  lavoro,  Bullett.  cit.  in  S  si 
leggerebbe  al  v.  2  «  orata  »  e  «  porti  ».  al  v.  4  «  Persius  »  invece  di 
«  Versus  » . 

(■^)  Del  resto  anche  il  Baxi>ixi,  1.  e.  legge  «  Laudaret  orta».  cf. 
Ramorino,  St.  if.  di  fi/,  class.  XII  234^. 
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è  del  XV),  rappresenta  il  testo  migliore  che  si  conosca  delle 
Satire  di  Persio  (^)  contenendo  tutti  i  pregi  delle  due  recen- 
sioni Sabiniana  e  Piteana.  le  quali,  come  è  noto,  sono  la 
base  su  cui  si  fondano  i  dotti  per  l' edizione  e  lo  studio  del 
poeta  di  Volterra.  Ora,  se  S  deriva  direttamente  da  L,  il  suo 
valore  è  ridotto,  mentre  invece,  come  dicevo  poc'anzi,  si  ac- 
crescerebbe ove  si  potesse  dimostrare  che  deriva  da  un  altro 
cod.  della  stessa  famiglia  di  L.  Per  arrivare  a  ciò  è  neces- 
sario fare  una  collazione  esatta  di  tutto  il  ms.,  vedere  quali 
sono  le  somiglianze  e  le  differenze  con  L,  osservare  di  che 
genere  sono,  e  poi,  tirate  le  somme,  concludere.  Proprio  ora 
che  per  cura  del  Kamorino  si  sta  per  pubblicare  negli  Studi 
Ital.  di  fil.  clansica  la  intera  collazione  di  L  ('),  sarebbe  oppor- 
tuno che  una  persona  diligente  e  di  buona  volontà  si  assu- 
messe questo  compito,  al  quale  l)en  volentieri  mi  sobbarcherei 
io  stesso,  se  altre  cure  ed  occupazioni  non  me  lo  impe- 
dissero. 

Giacche  mi  trovo  a  correggere  e  rettificare,  colgo  V  occa- 
sione per  esprimere  il  mio  dispiacere  di  non  aver  conosciuto 
prima,  e  cioè  in  tempo  utile  per  potermene  servire  nelP  arti- 
colo citato  di  questo  BuUettino,  il  bel  libro  del  Prol  Zdekauer, 
Lo  Studio  di  Siena  nel  Rinascimento  (Milano,  Hoepli  1894). 
Ivi,  a  p.  89  ss.,  1'  Autore  parla  delle  due  Librerie  dell'  Os- 
servanza e  di  Monte  Oliveto,  le  quali  furono,  come  è  noto 
e  come  rilevai  io  stesso  {Bull.  cit.  393  s.),  incorporate  in 
quella  Pubblica  in  seguito  alla  soppressione  dei  Conventi  av- 
venuta sotto  Napoleone  I.  Tra  le  altre  cose,  a  p.  90  s.  del 
suo  libro,  il  Prof.  Zdekauer  rileva  con  una  certa  ampiezza  i 


(i)  C£  Ramorino,  o.  c,  p.  XX  ss.,  e  più  ampiamente  St.  it.difil. 
class.  XII  229  ss. 

(-)  Al  momento  in  cui  correggo  le  bozze  di  questa  nota  (Settem- 
bre 1905)  la  collazione  completa  è  già  pubblicata  in  Sf.  it.  cit.  alle 
note  precedenti.  Ivi  il  Prof.  Ramorino  dà  anche  notizia  del  cod.  Laur. 
XXXIII  31,  sec.  XIV,  contenente,  tra  1'  altro,  le  Satire  di  Persio 
scritte  di  mano  del  Boccaccio. 
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doni  fatti  alla  Libreria  di  INIonte  Oli  veto  da  Ludovico  da 
Terni,  e  riporta  alcune  delle  sottoscrizioni  dei  manoscritti 
attestanti  la  niunitìcenza  di  lui.  Come  si  vede,  se  avessi  co- 
nosciuto quest'  opera,  non  solo  avrei  potuto  evitare  un  errore 
dicendo  che  i  mss.  Senesi  sono  poco  o  punto  noti  (p.  392), 
mentre  la  storia  della  Biblioteca  di  Siena  è  stata  tracciata 
in  gran  parte  ;  ma  mi  sarei  risparmiato  alcune  ricerche,  che 
ora  -  dopo  tanto  tempo  -  posso  ben  dire  lunghe  e  pazienti,  su 
Ludovico  da  Terni  e  sulla  raccolta  dei  codd.  Monteolivetani. 

Firenze,  1905. 

XicoLA  Terzaghi 


Una  novella  amorosa  Senese  del  Cinquecento 


Il  volume  n.  39  dei  manoscritti  di  Ulisse  Aldovrandi 
posseduti  dalla  Bil)lioteca  Universitaria  di  Bologna  compo- 
nesi  di  due  parti  diverse  e  per  la  contenenza  e  per  il  tempo 
in  cui  furono  scritte.  La  prima  è  una  miscellanea  umanistica, 
di  carte  139  n.,  della  fine  del  quattrocento,  proveniente  assai 
probabilmente  dalla  Toscana,  poiché  nel  margine  superiore 
delle  prime  due  carte  si  leggono  i  nomi  di  alcuni  possessori 
del  codice  ;  cioè  di  Filippo  Valori  e  di  Bernardo  di  M.^  Lo- 
renzo Gucci  da  San  Miniato  al  Tedesco  colla  data   1543  (^). 


(1)  Le  orazioni  e  versioni  latine  che  si  trovano  in  questa  prima 
parte  del  codice  sono  le  seguenti  : 

(e.  1-8)  Plutarchus.  De  educatione puerorum  j)er  Leonardum  Are- 
Unum  traductu.H. 

(e.  9-36)  Demetrii  vita  per  Donatum  Acciajolum  ex  Plutarco  in 
latinum  traducta. 

(e.  37-61  r.)  Marci  Antonii  vita  per  Leonardum  Aretinum  tra- 
ducta. 

(e.  61  V.  -  71)  Quinti  Sertorii  vita  per  Leonardum  Aretinum  tra- 
ducta. 

(e.  75-88)  Consolatio  Plutarchi  ad  Apolloniuni  de  morte  filii  per 
Alamannum  Rinuccinum  latine  facta.  Florentiae,  die  XXV IJ  nov. 
MCCCCLXILJ. 

(e.  89)  Oratio  d.  Pini  Tosae  equitis  -fiorentini  ad  populum. 

(e.  90)  Oratio  Perusinorum  ad  florentinos. 

(e.  91-99^  Domini  Basilij  opus  per  Leonardum  Aretinum  tradu- 
cium,.  Prohemium  iìicipit  ad  Colucium  j^t'ecejytorem. 

(e.  100  /'.)  Oratio  Catilinae  ad  conjuratos. 

(e.  100  V.)  Oratio  M.  T.  Ciceronis  prò  Ligario. 

(e.  110-111)  Oratio  Rainaldi  Janfiglactii  ad  populum. 

(e.  112-116)  Sententiae  nonnullorum  philosophorum,  idest  Taletis, 
Solonw,  Chilonis,  Pittaei,  Bianti,  etc. 

(e.  117)  M.  T.  Ciceronis  de  somno  Scijìionis. 
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La  seconda  parte  del  volunu\  di  pauinc  '2'M)  ii.  coiitieue  il 
manoscritto  oripnale  di  una  luiipi  novella  amorosa,  dedicata: 
Al  molto  hoìtor.'^"  Messer  Bastiaìio  Arru/hi  (jentiluomo  pistoiese 
famoso  ht(je(jno  et  eccellente  jarisconsulto  suo  padrone  ohservan- 
dissimo.  La  lettera  dedicatoria  ha  la  data  del  20  maggio  1553; 
ma  il  nome  dell'  antore,  die  leggevasi  nel  margiiie  interiore 
della  seconda  carta,  fu  tagliato  via. 

Segue  alla  dedica  un  Proemio  alli  accademici  bolognesi,  nel 
quale  V  autore  dice  che  toglie  1'  argomento  della  novella  da 
uno  strano  caso  d'  amore  successo  nella  florida  ciptà  di  Siena 
correndo  V  anno  lòòO.  La  novella  dividesi  in  sette  parti  o 
Trattati,  ciascuno  de'  quali  ha  in  fine  un  capitolo  in  terza 
rima.  Quello  che  leggesi  in  ultimo  è  intitolato  :  Instrutione 
data  dal  proprio  autore  alla  istessa  opera  presente. 

È  in  versi  sciolti  ed  incomincia  : 


(e.  118)  Oratio  legatorum  Bononiensium  ad  florentinos  (1390). 

(e.    118    V.)    Oratio    Franceschini   Gambacurtae    Pisani   ad  po- 
pulum. 

(e.  119  v)  Oratio  Johannis  Riccij  -fior,  ad  populiim. 

(e.   121  r.)  Oratio  Catonis  cantra  conjuratos. 

(e.  121bis  r.)  Oratio  Micipsae  ad  lugurtas. 

(e.  122)  Oratio  Hannihalis  ad  Scipionem. 

(e.  124)  Oratio  Q.  Fabii  Maximi  adversus  sententiam  Scipionis  de 
exercitu  in  Africam  transportando. 

(e.  126)  Responsio  Scipionis. 

(e.  127)  Oratio  legatorum  Locrensium  ad  Senatum  cpierentium  in- 
jurias  Q.  Pleminii  legati. 

(e.  129")  Oratio  Scijyioms. 

(e.  130)   Verba  Scipionis  ad  Massimissam. 

(e.  13 L)  Oratio  legatorum  Massinissae  ad  Senatum. 
Responsio  Senatus  ad  eosdem  legatos. 
Oratio  Sulpitii  consulis  ad  Senatum. 

(e.  132j   Verba  Catonis  ad  exercitum. 

Oratio  Hannibalis  ad  Antiocìium  Regem. 

(e.  136)  Oratio  Donati  Acciajuoli  coram  S.  Pont.  Sixto  die  III 
octobris  1411. 

(e.   133  V.)  Oratio  legatorum  forentinorum  ad  Gregorium  XI. 

(e.  139  V  )  Se  col  cieco  desir  che  'l  cor  distrugge  (son.) 
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Poscia  die  '1  legno  già  sicur'  in  porto 
veggo  ridotto  con  voler  del  cielo, 
al  gran  padre  supremo  i  voti  scioglio, 
che  del  tanto  inundar  del  largo  mare 
di  tanta  tempesta  del  gran  furore 
n'  ha  tratti  ancor  di  perigliosi  scogli. 

E  seguita  per  parecchie  pagine,  terminando  così  : 

La  sua  mente,  la  man,  1'  ingegno  e  1'  arte 
veloce  ne'  pentier  sempre  descriva 
nel  seguente  più  grave,  accorta  e  pronta. 

Il  nome  dell'  autore  di  questa  novella  rilevasi  da  un  altro 
A  olume  Aldrovandiano  ;  quello  segnato  col  n.  56  (voi.  II, 
1).  23),  ove  trovasi  una  Satira  di  Tiberio  dell'  Aquila  fioren- 
tino autografa  e  di  scrittura  identica  a  quella  della  novella. 
La  satira  è  indirizzata  con  una  lettera  al  m  agili  fico  signor 
Luigi  Giorgirio  da  Raugia  eccellente  spirito  e  cosmografo  ce- 
leberrimo. È  intitolata  :  Satira  prima  A.  >lf.  Flamminio  Fer- 
raghuti,  ed  incomincia  : 

Ben  che  più  volte  ragionando  in  Siena, 

hon orando,  gentil^  famoso  ingegno, 

t'  habbia  narrato  quella  cruda  pena, 
che  attento,  fermo  e  solido  quel  segno 

della  vera  quiete  m'  impedisce, 

di  nuovo  adesso  a  ragionar  ne  vegno. 

Xella  lettera  dedicatoria  dice  V  autore  d' avere  raccolte  e 
corrette  alcune  sue  satire  in  rari  tempi  a  varie  persone  scritte; 
ma  il  volume  dell'  Aldrovandi  contiene  solo  la  prima  e  non 
sembra  neppure  compiuta. 

Di  Tiberio  dall'  Aquila  ho  cercato  inutilmente  notizie  nel 
Negri  e  in  altre  storie  letterarie  e  sembra  essere  affatto 
ignoto. 

Eiassumo  più  brevemente  che  posso  1'  argomento  della 
lunga  novella. 

Da  Xapoli  partì  nell'  agosto  del  1550  un  giovine  assai 
galante,  che  dopo  essersi  fermato  a  Eoma,  giunse  a  Siena  nel 
mese  d'  ottobre. 

Era  costui  di  circa    30  anni,    «  di   mediocre  statura,   ma 
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«  alquanto  più  corpulento  clie  alla  grandezza  della  persona 
«  di  lui  non  pareva  convenisse;  era  di  carnaj»ione  bianca, 
«  ma  vigorosa  ;  di  bello  aspetto  e  piacevole  molto,  e  ma- 
«  nieroso,  e  (luello  che  sopra  ogni  altra  fattezza  suo  vago 
«  corpo  abbelliva  era  la  chiarezza  de'  lucenti  Jiegri  occhi. 
«  quali  sì  pretissi  in  loro  stessi  aveva  che  a  quelli  simili 
«  altri  gianiai  rapace  uccello  grifagno  in  modo  alcuno  non 
«  si  trovava.  Sicuramente  nel  sembiante  mostrava  di  grande 
«  animo  esser  pieno  e  d*  alto  ingegno  esser  dotato.  Si  faceva 
«  da  altri  chiamare  Cesare  da  Xapoli.  e  il  cognome  di  lui, 
«  come  persona  accorta,  lo  haveva  celato  ». 

Un  giorno  se  n'  andò  a  un  monastero  di  Siena,  ove  trovò 
benigna  udienza,  e  palesò  alla  Badessa  con  gran  secretezzji 
che  ivi  stava  sepolto  un  tesoro.  Le  monache,  che  erano  po- 
vere, accolsero  con  gran  gioia  questa  notizia  e  ne  ringrazia- 
rono il  giovine  napoletano,  che  si  proiìerse  di  farne  ricerca, 
purché  la  metà  del  tesoro  restasse  per  lui.  Egli  promise  che 
fra  otto  mesi  1'  avrebbe  scoperto,  ma  per  poter  più  comoda- 
mente ricercarlo,  chiedeva  di  essere  alloggiato  nel  monastero 
con  un  compagno  che  doveva  aiutarlo  nell'  impresa. 

Ottenuto  dalle  monache  questo  permesso,  diede  loro  30 
scudi  per  dimostrare  la  sua  gratitudine,  a  patto  che  glieli 
restituissero  dopo  trovato  il  tesoro,  e  coi  60  scudi  che  gli 
restavano  avrebbe  comprati  gli  istrumenti  necessari  alla  ri- 
cerca del  tesoro.  Cesare  da  Xapoli  promise  che  sarebbe  tor- 
nato fra  tre  giorni  col  compagno,  e  per  allontanare  ogni 
sospetto,  a  6  ore  di  notte,  mediante  una  scala  di  corda,  si 
sarebbe  calato  dal  muro  altissimo  dell'  orto. 

Le  monache  prepararono  intanto  una  bella  camera  pel 
nuovo  ospite,  e  parlando  fra  loro  di  qaesto  tesoro  nascosto, 
accadde  che  un  ìpocrito  fraticello  le  udisse  e  seco  pensasse 
divenire  amico  del  giovine  napoletano.  Seguitolo  il  giorno 
appresso  gli  si  accompagnò,  e  con  bel  garbo  gli  fece  sapere 
che  tutto  aveva  udito  ciò  che  le  monache  favellavano  tra  loro 
del  tesoro  nascosto.  Il  Napoletano,  com'ebbe  saputo  chi  egli 
era  e  ciò  che  faceva  a  Siena,  pensò  di  vendicarsi  della  sua 
curiosità  senza  farsene  un  nemico  :    e   poiché  il  frate  voleva 
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accompaguailu  al  monastero  ed  entrarvi  eon  Ini.  lo  invitò 
seco  a  cena  per  la  sera  seguente  e  dopo  avrebbero  tentata 
ki  scalata  del  convento.  Poscia,  recatosi  dal  Capitano  di  giu- 
stizia, gli  raccontò  che  aveva  una  sorella  monaca  nel  mona- 
stero di  S.  Stefano,  della  quale  era  innamorato  un  ribaldo 
uomo  di  Spoleto,  che,  venuto  a  Siena  vestito  da  frate,  poteva 
ogni  giorno  vederla.  Ora,  volendo  egli  di  notte  penetrare 
entro  il  sacro  recinto,  la  badessa  avealo  pregato  di  ottenere 
dal  Capitano  di  giustizia  che  il  Unto  frate  fosse  fatto  pri- 
gione. Questi  promise  che  cotesto  ril)aldo  uomo  sarebbe  stato 
punito,  e  prima  1'  avrebbe  fatto  chiamare  a  se  minaccian- 
dolo se  non  desisteva  dalla  sua  temeraria  e  disonesta  im- 
presa. 

Andò  il  malizioso  frate  la  sera  predetta  a  cenare  col  na- 
poletano, dal  quale  fu  allegramente  accolto.  Stando  insieme 
alquanto  con  piacevoli  ragionamenti;  si  recarono  poscia  avanti 
al  muro  dell'orto  del  monastero,  ove  rimase  il  frate,  e  il  na- 
poletano disse  che  andava  spiando  in  quelle  adiacenze  per  ve- 
dere se  vi  fosse  pericolo  d'  essere  scoperti. 

Egli  andò  invece  ad  avvertire  il  Capitano,  che  con  quat- 
tro birri  bene  armati,  e  con  torce  e  lanterne  si  appressarono 
al  luogo  indicato,  e  videro  il  frate  che,  ad  un  segnale  con- 
venuto, si  preparava  a  dare  la  scalata.  I  birri  gli  furono  at- 
torno, costringendolo  a  discendere  dalla  scala  con  grida  e 
minaccie.  Spaventato  e  sorpreso  il  Irate  cadde  a  terra,  e  i 
birri  gii  misero  le  manette  e  lo  legarono  per  bene  conducen- 
dolo via.  Lieti  del  colpo  eccellente  che  credevano  d'  aver 
fatto,  se  ne  andavano  col  prigioniero,  allorché  incontrarono 
il  Vicario  dell'  Arcivescovo  di  Siena,  che  era  allora  «  Messer 
«  Parrasio  Yeltrini  da  Grosseto,  letterato  eccellente,  dottor 
<<  celeberrimo,  famoso  ingegno  e  decano  reverendo  del  clero  ». 
Egli  chiese  chi  fosse  quel  frate  e  perchè  fosse  condotto  in 
prigione.  Come  lo  se[)pe,  disse  ciie  il  Capitano  non  aveva 
agito  legalmente,  perchè  non  a  lui.  ma  al  Vicario  spettava 
di  punire  i  religiosi  :  e  subito  incanuninatosi  verso  Siena,  si 
informò  del  caso  successo  secretamente,  e  fece  sapere  al  Ca- 
pitano che  1'  Arcivescovo  di  Siena  molto  s' era  sdegnato  con 
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lui  e  col  Yicniio.  oiid'  era  necessario  porvi  rimedio.  .Ma  il 
Capitano  non  voleva  sai)erii('  di  rcstiruirc  il  denaro  riccx  ufo 
per  l'arresto  del  frate,  onde  il  A'icario  ottenne  che  e<iii  t'osse 
espulso  da  Siena  e  rinviato  a  Firenze.  11  Napoletano,  lieto 
di  avere  avviluppati  tutti  nella  sua  ragna,  andò  a  riferire 
alle  monache  quanto  era  accaduto,  pronu^ttendo  che  la  stessa 
sera  si  sarebbe  recato  al  monastero  a  (J  ore  di  notte,  come 
lece,  essendovi  piacevolmente  accolto.  Invitato  il  dì  appresso 
a  colazione  dalla  Badessa,  con  altre  sei  belle  monache,  scelte 
fra  le  più  oiovani  e  nobili  che  fossero  nel  monastero,  fu  ser- 
vito da  quattro  giovinette  <li  maniere  assai  galanti  e  di  ag- 
graziati costumi. 

Così  continuò  il  Napoletano  ogni  giorno  a  pranzare  in 
camera  sua  colle  sei  monache,  che  erano  state  a  cena  con  lui, 
e  la  Badessa,  per  evitare  gelosie,  ordinò  circa  il  servizio  del 
giovine  che  ogni  suora  scrivesse  il  proprio  nome  su  di  un 
polizzino,  ed  ogni  settimana  si  estraesse  a  sorte  chi  doveva 
servirlo. 

I  nomi  di  dette  monache  erano  i  seguenti  :  Suor  Benigna, 
Suor  Grentile,  Suor  Felice,  Suor  Lucrezia,  Suor  Dianora  e 
Suor  Ersilia  ;  e  tutte  erano  delle  più  nobili  famiglie  di 
Siena. 

Intanto  il  Napoletano  incominciò  a  fare  scavare  sotto  la 
chiesa  per  dar  principio  alla  ricerca  del  tesoro.  Erano  già  pas- 
sati diciotto  o  venti  giorni,  allorché  la  Badessa,  desiderosa  di 
trovarsi  col  giovane  napoletano,  e  gelosa  anche  un  po'  delle 
altre  monache,  gli  scrisse  una  lettera,  dandogli  un  appunta- 
mento per  la  notte  seguente.  Così  poterono  stare  insieme  ogni 
Giovedì  e  ogni  Domenica,  con  gran  diletto  del  giovine,  che 
non  per  altro  era  entrato  nel  monastero. 

Le  ritornò  in  memoria  che  un  prete  senese  nominato  M. 
Giulio  Salvi  le  aveva  portata  grande  affezione,  laonde  fece 
pensiero  di  voler  usar  tal'  arte  da  renderselo  amico.  ]\Iandò 
a  cercar  di  lui  per  chiedergli  consiglio  circa  la  parte  della 
eredità  che  le  perveniva  dopo  la  morte  di  Benedetto  Gu- 
glielmi fratello  di  Suor  Cristiana  monaca  in    quel  convento. 

Xon  riferirò  il  i)rolisso  e  noioso  dialogo  fra  la  Badessa  e 
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D.  (tìuIìo,  mi  basterà  riferirne  la  couclusione  e  fu  questa  che 
il  prete  trovò  modo  di  introdursi  uel  monastero,  rinchiuso 
entro  un  forziere,  che  doveva  essere  portato  nella  camera  dei 
depositi.  Ma  tanto  fu  lasciato  rinchiuso  in  quel  forziere  che 
quando  la  Badessa  andò  ad  aprirlo  lo  trovò  freddo  cadavere. 
Allora  disperatamente  piangendo  non  cessava  di  deplorare  la 
morte  di  D.  Griulio,  avvenuta  per  sua  causa,  e  tale  fu  la  sua 
disperazione  die,  caduta  tramortita,  anch'essa  nella  medesima 
notte  cessò  di  vivere.  Al  mattino  le  altre  monache  sco- 
perti i  due  cadaveri,  diversamente  commentavano  lo  strano 
e  tragico  avvenimento,  e  ne  fu  dolente  assai  anche  il  Napo- 
letano, che  oramai,  sazio  de'  suoi  amori  colle  monachelle, 
cercava  il  modo  di  uscire  da  quel  monastero,  ove  inutilmente 
tentava  scoprire  il  tesoro  nascosto. 

Quello  clie  aveva  fatto  in  questo  convento  Cesare  da  Xa- 
poli  avrebbe  voluto  fare  anche  in  quello  di  8.  Maria  Mad- 
dalena presso  la  Porta  de'  Tuli;  ma  il  colpo  gli  andò  fallito. 
Il  giovine  non  si  perdette  d'  animo  e  tornò  a  scrivere  piìi 
volte  alla  Badessa  che  volesse  permettergli  di  ricercare  un 
tesoro  che  vi  stava  nascosto  ;  ma  le  sue  lettere  non  otten- 
nero nulla.  Allora  pensò  di  trovare  un  altro  mezzo  per  uscir 
da  quel  monastero  ;  tanto  piìi  che  le  monache  temevano  già 
di  un  pubblico  scandalo,  e  la  chiesa  minacciava  mina  essendo 
stata  scavata  ne'  fondamenti.  Anche  le  monache  da  parte 
loro  pensavano  come  avrebbero  i)otuto  liberarsi  da  quel  Na- 
poletano, e  un  giorno  misero  oppio  nel  vino  ;  ma  questo  fu 
bevuto  non  già  da  Cesare,  come  avrebbero  voluto,  bensì  dal 
suo  compagno,  che  cadde  come  tramortito.  Il  Napoletano,  ac- 
ciecato  dall'ira  battè  sul  volto  una  bella  monaca,  colla  quale 
altre  volte  aveva  avuta  dimestichezza. 

Questa  piangendo  giurò  di  vendicarsi,  e  scrisse  al  padre 
dell'inganno  ordito  a  danno  loro  da  Cesare  da  Napoli,  e  della 
vergogna  di  cui  era  minacciato  il  monastero.  Fu  data  notizia 
del  caso  a  Don  Diego  di  Mendoza  (^)  allora  governatore  della 


(^)  V.  per  le  notizie  di  Diego  da  Mendoza  le  Rivoluzioni  di  Siena 
del  SozziNi,  nell'  Ardi.  stor.  ital,  (Ser.  1.^,  T.  II.  p.  28  e  altrove). 
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Eepubblica  di  Siena,  clic  coiìiaiido  al  Capitano  di  «•iiistizia 
gli  fosse  condotto  innanzi  il  giovine  Xai)()letaiH>.  Ma  i  hiiii 
legarono  i)ei'  errore  il  suo  conii)agno,  che  giaceva  tnttora  tra- 
mortito, e  il  Napoletano  da  una  uionacliella,  più  delle  altre 
compassionevole,  fu  messo  in  salvo,  e  nascosto  nel  sopi)alco 
d'  una  camera.  Ivi  stette  quasi  tre  giorni,  senza  mai  pigliar 
cibo  ;  tinalinente.  non  potendo  più  resistere  al  digiuno,  uscì 
dal  suo  nascondiglio,  e,  vedutolo  le  monache  sue  nemiche, 
mandarono  a  chiamare  i  birri  che  lo  presero  e  lo  condussero 
alla  presenza  di  Don  Diego.  Ma  il  Napoletano  seppe  con 
tanta  eloquenza  e  convinzione  parlare  del  tesoro  che  ricer- 
cava, che  il  governatore  tini  col  prestargli  fede  esso  pure,  e 
gli  permise  di  continuare  nella  sua  ricerca,  sorvegliato  sem- 
pre da  due  spagnuoli.  E  perchè  non  desse  più  alcun  fastidio 
alle  monache,  volle  che  fosse  alloggiato  nel  suo  palazzo. 

È  veramente  storico  il  soggetto  di  questa  novella,  come 
1'  autore  vorrebbe  far  credere  ì 

Prima  di  rispondere  a  questa  domanda  debbo  riferire  al- 
cuni accenni  storici  che  vi  si  trovano,  e  che  hanno  una  certa 
importanza  per  risolvere  tale  questione.  Dice  V  autore  della 
novella  nel  Proemio  che  nella  <^  florida  città  di  Siena  »,  cor- 
rendo r  anno  looO,  successe  uno  strano  caso  d'  amore,  che, 
essendogli  poscia  stato  riferito  da  varii  che  il  seppero,  e 
scorgendovi  alcuni  tatti  utili  molto  ed  atti  certamente  a  por- 
gere esempio  agli  sfrenati  giovani,  che  più  savi  e  perspicaci 
divengano,  lo  giudicò  meritevole  d'essere  trasmesso  alla  po- 
sterità. Egli  narra  che  un  giovine  Samminiatese  per  nome 
Valerio  Kosati  nel  novembre  del  1550,  essendo  andato  a  stu- 
diare a  Siena,  venne  a  sapere  che  in  un  convento  di  monache 
era  accaduto  uno  strano  caso  d'  amore  per  opera  di  un  gio- 
vine napoletano.  Kitornato  a  S.  Miniato,  andò  a  trovare  un 
suo  amico  per  nome  Florio  Sinceri,  che  allora  era  tornato  da 
Bologna,  e  conversando  insieme  di  ciò  che  lacevasi  a  Siena, 
gli  narrò  il  caso  accaduto  in  un  convento  che  porse  argo- 
mento alla  novella.  In  questa  conversazione  dei  due  amici 
sono  notevoli  alcuni  accenni  storici  allusivi  alla  fortezza  fatta 
costruire  a   Siena  da  Don  Diego  di  Mendoza  per  incarico  di 
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Carlo  Y.  Florio  chiede  a   Valerio  in  qual    liiooo    della   città 
avevano  cominciato  a  costruire  la  fortezza,  e  l'altro  risponde: 

«  fuori  di  quella  parte  delle  mura  che  sono  verso  la  città  di 

«  di   Volterra,   cioè   fra    Porta    Camollia    e    Porta   S.  Dome- 

<^  nico  »  (^)-  L'  altro  sooginuge  :   «  E  si  disse  in  Bologna  che 

«  r  avevano  principiata  in  quella  parte  eminente  della  città 

«  ov'  è  posto  il  duomo.  Gli  è  ben  vero,  disse  Valerio  che  il 

«  primo  disegno  fu  in  cotesto  luogo  dove  hai  detto,  ma  non 

«  ve  r  hanno  fatta  perchè  1'  imperatore  disse  non  voler  man- 

«  dar    giìi   un   tem})io    tanto   celebre,    né   tanto  nuocere  alla 

«  città.  Certo,  disse  allora  Florio,  che  uiolto  mi  piace  ch'egli 

«  abbia  avuto  un  tal  rispetto  ;  ma  dimmi  di  grazia  Valerio 

«  la  cagione  di  fare  edificare  cotesta  fortezza  è  ella    venuta 

«  da  Siena,  oppur  da  altrove  ?  Del  fare  edificare  questa  for- 

«  tezza,  disse   Valerio,  non  lio  potuto  sapere  l'intera  cagione; 

«  ma  el  volersi  1'  Imperatore  con    destro    piede    fermare    in 

«  Italia,  cotale  fortezza  nel  paese  di  Sieua  ha  fatto  edificare 

«  come  in  luogo  pili  comodo    alle    spedizioni    jier    esser  nel 

«  mezzo    posta    di    questa    regione    italiana,    e.    secondo  che 

«  molti  vogliono,  T  ha  fatta  ancora  in  cotal  luogo    edificare 

«  per  tenere  a  freno    Firenze  e  Lucca,    e    1*  attre  città  con- 

«  vicine,  ed  anche  per  tenere  in  cervello  questi  nostri  Pon- 

«  tefici,  che  sì  spesso  mutan  uiantello,    e  sono  intera  cagione 

«  della  rovina  di  questa  povera  Italia,  come  al  presente  ve- 

«  diamo,  poiché  fu  creato  Pontefice  Giulio  III  par  che  si  sia 

«  rinnovata  ogni  lite  e  contesa.  Certo  che  di  lui  nessun' altra 

«  cosa  degna  potranno  scrivere  se  non  die.  luorendosi  altro 

«  di  memoria  degno,   non  lascierà  fuorché    V  aver  rinnovate 

«  alcune  sedizioni    già   estinte  per  1'  Italia.   Ma  vedi  che  ha 

«  cominciato  già  a  purgar   el   tanto  fallo  con  essergli  morto 

«  il  proprio  nipote  nella  guerra  da   lui  fatta  alla  ^lirandola  : 

«  dalla  qual  disgrazia  pigliando  forse  augurio,  potrebbe  caii- 
«  giar  suo  volere    con  altra   vita  uiiuliore   ». 


(*ì  La  cittadella  fu  costruita  sul  poggio  di  San  Prospero  poco 
fuori  delle  mura,  fra  la  Porta  Fonte  Branda  e  quella  di  Camollia. 
V.  Sozzixi,  ojj.  dt,  p.  35,  440,  444,  481. 
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«  Oh!  tu  m'Iìai  fatto  ridere,  Valerio,  disse  Morii  ».  .mianìa 
«  in  elle  materia  ci  siamo  uel  ragionar  traviati.  E  certo  di 
«  tutto  mi  par  elie  liabbi  <Ietto  il  vero  ;  ikmcìic  non  ]>areva 
«  credibile  che  Carlo  Y  Imperatore  volesse  editicare  una 
«  tanto  inespuo-nahil  fortezza  per  sola  cagione  di  poter  se- 
«  dare  i  tumulti  sanesi  ;  ma  tutto,  come  hai  detto,  ha  messo 
«  in  esecuzione  ]}er  chiudere  il  passo  ad  altri  ». 

Da  quanto  ho  esposto  parmi  si  possa  concludere  che,  se 
anche  il  soggetto  di  questa  novella  non  è  storico,  alcuni  per- 
sonaggi in  essa  nominati  sono  realmente  esistiti,  ed  alcuni 
kroghi  ivi  ricordati  sono  abbastanza  noti,  come  i  monasteri 
di  S.  Stefono  e  di  S.  Maria  Maddalena.  Xon  occorre  parlare 
del  governatore  di  Siena  Don  Diego  Hurtado  <li  Mendoza, 
che  fu  da  Carlo  Y  inviato  nel  1548  a  Siena  (piale  suo  agente 
generale.  Quel  prete  senese  Giulio  Salvi  che  è  ricordato  in 
questa  novella  potrebbe  avere  avuta  qualche  parentela  con 
(iiulio  Salvi  Capitano  del  popolo  che  fu  decapitato  il  12 
giugno  1553.  E  così  Benedetto  Guglielmi  ci  fa  risovvenire 
d'  un  Alessandro  Guglielmi,  che  fu  inviato  ambasciatore  a 
Firenze  nel  1554.  Chi  potrà  fare  ulteriori  ricerche  in  Siena. 
o  altri  luoghi  della  Toscana,  troverà  probabilmente  altri  dati 
storici  e  altre  notizie  che  confermeranno  quanto  io  ho  potuto 
soltanto  accennare  per  via  d'  induzione. 

Bologna.  LODOVICO    FRATI 


DAI    PROTOCOLLI 

d'uno  scriba  Università tis  Studii  Senensis 

(1437-1441) 


I  rogiti  finora  noti  dello  Studio  senese  nei  sec.  XIV  e  XY, 
-  pochi  veramente,  e  non  di  grande  importanza  -  apparten- 
gono senza  eccezione  alla  Curia  arcivescovile  C).  Essendo  V  ar- 
civescovo Gran  cancelliere  dello  Studio,  i  notar i  della  curia 
naturalmente  e  necessariamente  stendevano  anche  gii  atti 
opportuni  per  le  occorrenze  dello  Studio,  i  quali  perciò  si 
trovano  ivi  in  mezzo  a  rogiti  della  curia,  in  maggior  parte 
relativi  all'  amministrazione  o  patrimoniale  o  spirituale  del- 
V  Arcivescovato.  Carte  d'  un  notaro,  esclusivamente  dedicate 
allo  Studio,  e  che  perciò  si  potesse  chiamare  con  pieno  di- 
ritto «  notaro  dello  Studio  »  finora  non  si  conoscevano. 

II  primo  tabellione  che  in  simile  qualità  viene  ad  appa- 
rire ai  nostri  occhi,    è   See,  Fabiano  di  ^Maestro  Pietro 


(^)  I  notari  della  Curia  dal  1400  al  1450,  di  cui  ancora  esistono 
gli  atti  nell'  Archivio  arcivescovile,  sono  i  seguenti:  Giovanni  di  Ser 
Gerino;  Bartolomeo  di  Giacomo  da  Radicondoli  (1381-1427):  Cristo- 
toro  d'Andrea:  Castellano  di  Utinello;  Bartolomeo  di  Paolo  da  Pi- 
stoia; Antonio  di  Gardone  da  Calci;  Antonio  di  Pietro  Vannucci  da 
Monte  Sancte  Marie;  Giacomo  di  Nuccino  di  Duccio,  da  Siena;  Ser 
Savino  di  Bartolomeo  d'  Antonio,  che  rogò  il  28  febbr.  1449  il  di- 
ploma di  Polidoro  Braccali;  Filippo  di  Ser  Giuliano  di  Filippo,  da 
Casole;  Antonio  di  Gualfredo  di  Ser  Guido  da  Volterra;  Filippo  di 
Giovanni  da  Massa;  e  Antonio  di  Giacomo  di  Calabria.  —  Infine 
aggiungerei  il  nome  di  un  Ioannes  Nicolai  Guidonis,  che  rogò  nel 
1420  i  patti  tra  i  Savi  e  M.  Ugo  Benzi.  (Delib.  (Concistoro  voi.  831. 
a  e.  9). 
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Angeli  di  Siena,  per  quanto  soltanto  <'oii  un  frammento  l)en 
meschino  dei  suoi  protocolli,  che  si  conserva  all'  Archivio 
notarile  di  Siena.  È  un  ([uadernuccio  cartaceo,  in  4.°,  man- 
cante della  sopraccarta,  e  che  oggi  consta  di  14  fogli,  di  (uii 
i  primi  nove  furono  numerati  anticamente  dal  2  al  Kl  :  la 
prima  carta,  che  doveva  essere  segnata  col  1.  manca:  e  le 
ultime,   dair  undici  in  poi,  sono  bianche. 

Intorno  all'  indole  di  questo  quiderno  non  i)uò  cadere 
dubbio  :  perchè  in  fondo  a  e.  2  (dalla  quale  il  protocollo  in- 
comincia) si  trova  il  segno  del  nostro  notaro,  accompagnato 
dalla  seguente  dicitura  : 

Slgnum  mei  Fahlani  mac/istri  Petri  Angeli  de  Senis^  notarìi 
et  nunc  scriba  (così)    Umversitatis   Studii. 

Questa  dichiarazione  ci  fa  conoscere  anzitutto  una  carica 
deir  organico  interno  dello  Studio,  finora  ignota,  per  quanto 
necessariamente  dovesse  supporsene  la  esistenza  :  cioè  dello 
scriba^  o  cancelliere  dello  Studio. 

Come  tutte  le  cariche  dello  Studio,  anche  questa  è  d'ori- 
gine bolognese.  Gli  Statuti  dello  Studio  di  Bologna,  che  pos- 
sediamo in  una  Eedazione  molto  vicina  al  nostro  Protocollo, 
A'ale  a  dire  dell'anno  1432,  parlano  dello  SGriba  nella  Eub.  26 
del  1.*'  Libro  «  Be  creatione  Xotarii  »  chiamandolo  sempli- 
cemente tabellio.  Il  suo  ufficio  dura  un  anno  ;  è  ufficio  elettivo 
ed  è  incompatibile  con  quello  del  bidello,  che  pure  ha  attri- 
buzioni delicate,  d'  indole  amministrativa,  come  la  tenuta 
della  Matricola  :  anzi  è  lui  che  funge  da  segretario  nelle  Ele- 
zioni del  Xotaro.  Lo  scriba  è  pagato  dalla  Universitas.  e  deve 
restituirle  alla  fine  dell'  anno  omnes  scripturas  ac  etiam  acta 
scolar ium  rei  universitatis.  Egli  giura  al  nuovo  Eettore,  e 
non  può  assentarsi  dalla  città  né  esercitare  1'  uftìcio  per 
mezzo  d'  un  sostituto;  a  lui  spetta  di  pubblicare  gli  Statuti, 
le  sentenze  e  gli  ordini  del  Eettore,  di  fungere  da  cancel- 
liere ovunque  il  Eettore  fissi  il  suo  tribunale:  di  registrare  le 
lettere  in  partenza,  prima  che  siano  sigillate  e  spedite,  e 
di  tenere  insomma  l'Archivio  dello  Studio  in  perfetto  ordine. 
Una  tariffa  delle  piìt  particolareggiate  fissa  le  tasse  a  lui  do- 
vute, sia  da  parte  dell'  Universitas ^  sia  da  parte  degli  scolari, 
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assai  favoriti  anelie  in  questo  essenzialissimo  punto,  e  non 
solo  per  quanto  riguarda  i  documenti  relativi  ai  loro  studi, 
ma  anche  per  i  loro  atti  privati  (testamenti  etc). 

Dal  nostro  protocollo  infatti  vediamo  che  egli,  oltre  a 
questa  parte  prettamente  ufficiale,  serviva  anche  i  signori 
dello  Studio  e  gli  scolari  nelle  loro  cause  private  :  come  ora 
meglio  vedremo. 

Il  Protocollo  di  cui  ci  occupiamo,  non  apparteneva  alle 
carte  dello  Studio,  propriamente  parlando  :  il  Xotaio  firmò 
non  già  in  qualità  di  scriba  Studio^  ma  aggiunse  questo  ti- 
tolo al  suo  nome,  perchè  onorifico,  e  perchè  realmente  gli 
aveva  procurato  clienti,  che  probabilmente  senza  questa  qua- 
lità non  avrebbero  ricorso  a  lui. 

La  iscrizione  stessa,  più  che  ad  atti  ufficiali,  accenna  a 
questa  sua  clientela  privata. 

(e,  2)  «  In  nomine  domini  nostri  jhesu  xristi  eiusque  f/ìo- 
riose  virginis  Marie  et  totius  curie  celestis.  In  hoc  libro  seri- 
bentiir  omnes  contractus  seu  ultime  roluntateSy  qui  rei  que 
rogabuutur  i^er  me  Fabianum  magistrum  Petri  Angeli^  et  quos 
et  quas  puìAicabo,  hic  apparebunt.  Sub  anno  domini  ab  eius 
salutifera  incarnatione  millesimo  quadringentesimo  trigeximo 
septimo^  indit.  quinta  decima  ;  tempore  pontificatus  santissimi 
in  xristo  patris  et  domini  domini  Eugenii,  divina  providentia 
pape  quarti,  regnante  serenissimo  principe  et  domino  Sigismundo, 
dei  gratia  rege  Ungarie  et  Komanorum  imperatore  semper  au- 
gusto,  sub  diebus  infrascriptis  et  celerà  »  (così). 

Purtroppo  il  contenuto  del  quaderno  non  corrisponde  alla 
aspettativa  che  fa  nascere  questa  bella  e  magniloquente  in- 
troduzione :  perchè  dei  sei  atti  che  esso  contiene,  nessuno 
appartiene  alla  categoria  dei  Contractus  o  ntime  voluntates, 
che  Ser  Fabiano  si  proponeva  di  registrare  in  questo  quaderno: 
ma  cinque  sono  atti  di  procura,  ed  uno  è  un  compromesso: 
come  dimostrerà  meglio  il  transunto  seguente. 

1).  Il  1."*  atto,  rogato  il  22  di  Luglio  1137,  ind.  XV. 
secundum  morem,  stilum  et  consuetudinem  civitatis  Senanon. 
è  rogato  in  Siena,  in  casa  di  Maestro  Giovanni  di  Maestro 
Francesco  Ser  Xini,   «  coram  provido  viro  magistro  Paulo  ser 
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Catari  ni  ^  dottore  artium,  et  in  ìnedicina  licentiato^  de  Terra 
de  Sarnano  ;  et  m((</Ìstro  Petro  de  ISancto  Genesio,  et  maf/istro 
Veneditto  {^)  Grec/orii  de  Sancto  Genesio^  testihus  presentìhits  ad- 
hibitiSy  rocatis  et  ro(/atis  ».  In  AÙrtii  di  ((ucst'atto  il  «  v/o^/Z/.s 
et  egregius  doctor  artium  magis  Ser  Marsilius  magistri  Marini 
de  Terra  Sarnaui  provincie  Marcliie  Anconitane  »,  per  se  e 
per  suo  fratello  Francesco  dà  procura  a  tre  suoi  coiupatriotti, 
tutti  da  Sarnauo,  allo  scopo  principale  di  stabilire  e  di  con- 
segnare la  dote  di  donna  Lisabetta,  figlia  di  detto  maestro 
Marini,  e  quindi  sorella  germana  di  ^Marsilio  e  Francesco, 
che  doveva  sposare  un  t;ile  Xicolò  di  M.  Vanni  di  Fermo, 
che  si  dice  «  comitatus  Florentie  ». 

2).  Il  secondo  atto,  rogato  il  25  luglio  ]  437  è  inìi  sem- 
plice, ma  meno  esplicito.  Ivi  M.  Evangelista  di  Giovanni  da 
Camerino  «  artium  doctor  nec  non  generaUs  Bector  [Studii] 
civitatis  Senarunìj  in  presenti  hahitator  civitatis  irrefate  »  dà 
egli  pure  ad  un  compatriotta,  un  tale  «  circumspectum  et 
providuni  virum  Antonium  oìim  Yannuccii  de  Camerino  »  la 
procura  di  tutti  i  suoi  affari  patrimoniali.  Egli  non  si  sco 
modo  in  persona,  ma  fece  rogare  1'  atto  in  casa  propria  «  in 
domo  hahitationis  supradicta  constituentis  »  ;  si  contentò  in- 
vece d'  avere  per  testimoni  un  calzolaio  ed  un  orefice  :  «  co- 
ram  Mariano  loliannis,  sutore,  et  Benedetto  XichoìucH,  auri- 
fice,  de  Senis.  et  Bietaiuti  Bartoli  de  Spello,  testibus  ». 

o).  Il  terzo  atto,  rogato  il  29  XoA^embre  dello  stesso  anno 
1437,  è  come  un  complemento  del  precedente,  giacche  con- 
tiene la  procura  data  dallo  stesso  M.  Evangelista  di  Came- 
rino, chiamato  sempre  «  egregius  iuris  peritus  ....  artium 
doctor  »  (per  cui  si  vede  che  in  queir  anno  non  aveva  avan- 
zato sulla  sublime  scala  dei  gradini  accademici)  ad  un  senese, 
Ser  Antonio  di  Capogrossi. 

Anche  quest'  atto  non  si)ecifica  lo  scopo  della  procura  : 
ed  è  rogato  «  ajyiid  j^f^lfftium  magnificorum  dominorum  Brio- 
rum  diete  civitatis  ». 


(*)   Veneditto    è    proprio    la    forma    dialettale  marchigiana  per  Be- 
nedetto. 
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4).  Il  12  Dicembre  1438  il  nostro  notaro  si  prestava  a 
fine  liticanti  :  alT  e.rlmius  physice  et  medicine  doctor  magister 
Franciscus  magistri  Santi  de  Pontanis  de  Roma  ed  a  un  Xan- 
nes  Sozzi  de  Tolomeis,  che  si  rimettevano  per  ogni  questione, 
tra  loro  pendente,  «  secundum  forniain  statutorum  officiaìiuni 
mercantie  civitatis  Senarum  »,  in  M.  Giovanni  dei  Mignanelli 
e  M.  Andrea  di  Sicilia,  come  arl)itri,  nella  elegante  per 
quanto  modesta  questione  di  un  muro  comune  «  cuiusdani 
muri  concessi  in  appoggium  eidem  Xanni  per  dictiun  magi- 
strum  Franciscum  et  magistrum  Sanctem^  eius  patrem  ».  Il  lodo 
doveva  darsi  entro  15  giorni,  ed  essere  inappellabile. 

È  rogato  quest'atto  in  casa  di  M.  Francesco  «  posita  post 
sanctmn  Cristoforum  et  in  eius  popuìo  »  in  i)resenza  di  testi- 
moni insigni  :  e  cioè  «  corani  magistro  Tommasso  Antonii  de 
Monte  Sancto  et  magistro  Erangelista  de  Camerino y  scolar ibus 
in   medicina  et   Ser  Laurentio   luse^   notario   de    Senis  'ì 

5).  Dal  1438  al  41  il  nostro  notaro  non  aveva  registrato 
atto  alcuno  in  questo  quadernuccio.  Solo  il  21  di  Luglio  1441 
aggiunse  V  atto  di  procura,  data  dal  venerahilis  et  egregius 
vir  lohannos  Francisci  Buonacose,  comes  henemeritus  (I)  et  civis 
senensis  al  providus  vir  Antonius  magistri  Laurentii^  aromata- 
rius  de  Senis  specialmente  per  riscuotere  da  un  tale  Muccio 
Muci  da  Cigiano,  comitatus  Florentie,  un  dei>ito  di  500  lire. 

Fu  rogato  questo  atto  Senis  in  campo  fori,  iuxta  apotecam 
Pauli  Xristofori,  merciarii  de  Senis;  in  presenza  di  due  te- 
stimoni :  uno  lanaiuolo,  V  altro  mereiaio. 

6).  Rispetto  al  rogito  precedente  si  può  essere  dubbi  se 
appartenga  o  no  allo  Studio.  Xon  così  per  V  ultimo,  che  è 
del  8  Xovembre  1441,  compilato  anch'  esso  per  ordine  di 
Maestro  Francesco  di  maestro  Santi  de'  Fontani  da  Roma, 
che  questa  volta  diede  procura  al  reverendissimum  et  claris- 
simum  iuris  consultum  rirum^  domili um  Bartolomeum  Rove- 
rella de  Ferrara  ;   senza  specificazione  alcuna. 

Anche  qnest'  atto  è  rogato  in  casa  di  ^Faestro  Fontano 
«  corani  Bolgharino  Contis  de  Bolgliarinis,  et  Xicolao  Pieri, 
carpentario,  civibus  senensibus,  testibus  ad  predicta  presentibus. 
adhibitis,  vocatis  et  rogatis. 
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Iviassuuieiulo,  possi;iin(>  <*()iicliuleiv  die  il  frainnientn  dei 
Protocolli  di  Sor  Fal)ian(».  sehhene  iioii  (•(»iiteii;;,a  che  pdclii 
atti  di  procnia,  in  atìari  jaivati,  jniie  abbia  iiiipoitanza  per 
la  storia  interna  dello  Studio,  essendo  (juesto  il  i)eriod<>  della 
massima  sua  floridezza,  e  i)ure  assai  povero  di  docuiiH'nti.  Il 
nostro  ipiaderno  anzitutto  accerta  la  esistenza  dello  .scriÌKi 
ìinivtrsitatis  Studii,  di  cui  tinoia  non  avevamo  notizia.  \'ero 
si  è  che  gli  atti  contenuti  in  cotesto  t'raiimiento  di  Proto- 
collo non  si  riferiscono  all'  attività  del  notaro  nella  sua 
qualità  dì  scriba^  l)ure.  essendo  la  sua  clientela  necessaria- 
mente formata  in  gran  i)arte  dalle  persone  appartenenti  allo 
Studio,  ci  fa  conoscere  meglio  scolari  e  maestri,  dei  quali 
d'altronde  ci  arriva  anche  qualche  notizia  dai  registri  della 
Curia  arcivescovile  e  da  altre  fonti.  Così  torna  gradita  la 
notizia  del  Kettore  dello  Studio,  dell'  anno  1437.  M.  Evan- 
gelista di  Camerino,  che  ([\iì  riceve  anche  maggiore  luce, 
perchè  lo  A'ediamo  circondato  quasi  da  una  colonia  di  Mar- 
chigiani, che  è  fornita  oltre  che  dai  suoi  concittadini,  special- 
mente dei  paesi  di  Monte  Sauto  (Potenza  Picena;,  di  Sarnano 
e  di  San  Ginesio.  tamoso  questo  ultimo  come  patria  di  Al- 
berigo Gentili.  Si  comprende  meglio  che  un  camerinese  po- 
tesse riuscire  Eettore  gradito  alla  scolaresca,  pensando  che 
questa  in  buona  parte  si  componeva  di  elementi  marchi- 
giani: fatto  che  nulla  ha  di  sor[)rendente.  anzi  trova  piena 
conferma  dai  Euoli  contemporanei  dello  Studio  di  Ferrara, 
ove  abbondavano  nel  400  gli  scolari  della  Marca  d'  Ancona, 
specialmente  in  iure. 

Del  resto  M.  Evangelista  era  riuscito  Eettore  sino  dal- 
l' anno  1435,  raccogliendo  il  maggior  numero  di  voti  nella 
terna,  in  cui  erano  inclusi  M.  Antonio  di  Francia,  e  M.  An- 
selmo d'  Alemannia. 

In  tutti  i  modi  il  prevalere  dei  Citramontani,  rappre- 
sentati da  un  Marchigiano,  è  un  fatto  notevole  ed  impor- 
tante :  di  cui  va  tenuto  conto  nella  storia  delle  Xazioni  sco- 
liiresche  (^). 


(')  Nessuna  notizia  ho  potato  trovare  della    famiglia  e    della  per- 
sona di   M.  Evangelista.  Il  dotto  e  cortese  Bibliotecario  della  Valen- 
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Quautu  ai  Maestri  ne  risaltano  tra  i  giuristi  specialmente: 
Andrea  di  Sicilia  e  Giovanni  de'  Mignanelli. 

Di  M.  (liov.  Mignanelli  ho  trattato  brevemente  in  una 
Xota  dello  Studio  senese  nel  Rinascimento  (pag.  1 Q^).  Egli  in- 
segnò in  Siena  tra  gli  anni  1435  e  1443,  dopo  essere  stato 
lettore  di  ius  canonico  allo  studio  di  Firenze.  Ebbe  collega 
della  cattedra  di  ius  civile  Benedetto  dei  Barzi.  Fu  pure 
uomo  di  Stato.  Morì  nel  1450  airaml)asciata  di  Mantova  di 
cui  tanno  testimonianza  le  Tre  lettere,  di  lui,  pubblicate  da 
LuiGfi  Fumi,  per  nozze.  (Pisa,  Xistri,  1869). 

Queste  lettere  attestano  1'  acume  politico  del  Miguanelli 
il  quale,  per  quanto  ambasciatore  e  amantissimo  della  sua 
patria,  pure  comprese  la  meschinità  degli  intrighi  cittadini, 
di  fronte  al  pensiero  politico  sincero  e  grande  del  Pai)a,  che 
si  chiamava  Pio  II.  Xè  si  possono  leggere  senza  una  certa 
emozione  le  parole  che  il  Mignanelli,  il  29  Griugno  1459.  da 
^lantova  dirigeva  ai  Priori  :  «  Io  non  credo,  Signori  miei,  che 
da  Alisandro  in  qua  mai  la  città  vostra  fosse  in  culmine  su- 
premo di  gran  fama,  di  somma  prudentia  et  gran  gloria, 
quanto  oggi Qui  al  presente,  ore  sonno  et  convengono  e'  su- 
premi ingegni  et  acutissimi  spiriti  di  tutta  cristianità,  consi- 
derata la  fortuna  prospera  de  la  Bepublica  vostra  di  avere  ad 
REGIMEN  MUNDI  el  sommo  pastore,  ognun  di  quanto  mag- 
gior grado  e  j;//>  sollempne  ingegno,  ymmo  de  primo  ad  ulti- 
nium,  de  le  septe  parole  le  cinque  si  parla,  s'  immagina,  si  fa- 
h ridia,  si  ordina  con  efficacissime  ragioni  Siena  dovere  godere 
buon  tempo  questo  triumpho  et  maggiore  che  dee  seghuire  de 
la  congregatione  cristiana  ».  Ed  in  altra  dei  7  Agosto:  «  Siche, 
Signori  miei,  chiaschuno  reputa  el  vero  che  V  ombra  di  Xostro 
Signore  fa  ognium  temere  et  amare  Siena.  Dio  mantengha  longo 
tempo  questa  tranquillità,  la  qual  non  dubito  la  Kepublica 
vostra  saprà  ben  conosciare  et  bene  usare  ». 


tiniana  di  Camerino,  Canonico  M.  Santoni,  mi  osserva  solo  che  in 
quell'  epoca  (1434-14)  i  G-uelfi  di  Camerino  emigrarono  per  sfuggire 
alla  RepubbHca  ghibellina  insediatasi  dopo  la  strage  dei  Varano.  A 
Siena  il  Governo  dei  Dieci  Priori  (1404-1450)  deve  avere  favorito 
questi  fuorusciti. 
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Meno  bella  è  la  li.uura  <li  M.  Andrea  di  lìartoloiiiiiieo, 
Siciliano,  il  quale,  nel  1445,  come  fedifrago,  fu  dijiinto,  in 
sua  vergogna,  sulle  pubbliche  piazze,  perchè  dopo  essersi  ob- 
bligato di  leggere  nello  Studio  senese,  venne  meno  alla  sua 
parola. 

In  conclusione,  il  brano  del  Protocollo  di  Ser  Fabiano 
com])leta  bene  V  imagine  dello  Studio,  la  quale  oramai  chia- 
ramente si  ricava  dai  documenti  del  tempo.  Notissima  era 
l'attrattiva  esercitata  dallo  Studio,  in  quel  secolo,  sugli 
scolari  stranieri,  specialmente  i  tedeschi;  meno  nota  invece 
la  parte  che  al  suo  sviluppo  avevano  avuto  i  citramontani. 
Ora  fra  questi  emergono  con  particolare  importanza  i  meri- 
dionali: i  siciliani,  ed  i  marchigiani.  In  altra  occasione  spero 
potere  portare  nuova  luce  sulle  vicende  della  scolaresca  sici- 
liana :  per  ora  mi  contenterò  d'  avere  insistito  sulla  impor- 
tanza che  vi  ebbe  la  nazione  marchigiana  (^),  ed  alle  relazioni 
intime  che  correvano  fra  le  due  regioni  :  relazioni  che  prelu- 
dono ed  in  certo  modo  spiegano  il  sorgere  del  maggiore 
Studio  che  le  Marche  abbiano  avuto,  quello  di  Macerata  e 
che  nelle  sue  origini  (1540)  riassume,  per  così  dire.  -  almeno 
negli  studi  giuridici  -  le  tradizioni  di  Siena  e  si  alimenta 
in  quel  secolo  e  nel  successivo  dei  migliori  suoi  maestri  :  i 
Malevolti.  i  Bellarmati.  i  Borghesi,  i  Bargagli. 

Queste  relazioni,  finora  quasi  inesplorate,  se  da  un  lato 
fanno  grande  onore  allo  Studio  di  Siena,  illuminano,  d'altro 


(i)  Numerosa  doveva  essere  la  Nazione  marchigiana  allo  Studio 
Senese  ancora  nel  Cinquecento,  Ne  fa  fede  Pietro  Fortini  in  una 
sua  Novella,  che  tratta  appunto  di  certi  scolari  marchigiani,  iscritti 
alle  facoltà  di  Legge  e  delle  Arti,  che  trovarono  modo  di  fare  una 
burla  ai  loro  Maestri,  ai  quali,  mentre  davano  loro  lezione  in  casa, 
portarono  via  un  presciutto  e  qualche  paio  di  grassi  capponi.  Questa 
novella  che  conferma  la  proverbiale  povertà  degli  scolari  marchigiani, 
e'  insegna  anche  qualche  cosa  dei  loro  costumi.  L'  idea  della  burla 
però  non  era  originale  :  invece  era  loro  venuta  dal  prete  di  San 
Desiderio,  presso  il  quale  stavano  a  dozzina:  e  che  approvava  non 
solo  il  fatto  dei  capponi,  ma  pare  li  avesse  mandati  addirittura  alla 
lezione  in volatoria . 
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lato,  le  vie  recondite  per  le  quali  si  compì  1'  affiatamento 
delle  intelligenze  fra  le  varie  regioni,  e  la  formazione  d' una 
mentalità  comune,  e  d'  un  comune  indirizzo  d'  intelletti,  che 
potè  assopirsi  nei  secoli  di  decadenza  ma  che  piìi  fortemente 
si  affermò  e  si  afferma,  da  quando  la  nazione,  per  virtù  pro- 
pria, ha  riacquistato  anche  politicamente,  la  intrinseca  sua 
unità. 

Colie  di  Torri 

L.  Zdekauer 
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R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  //  Costituto  del  Comune 
di  Siena  volgarizzato  nel  MCCCIX-MGCCX.  edito  sotto  gli  auspici 
del  Ministero  dell'  Interno.  2  voli,  in  4.*^  di  pp.  xx-557,  643,  con 
3  foto-incisioni.  Siena,  L.  Lazzeii  edit.,   1903. 

Nel  maggio  del  1309  i  Tredici  emendatori  del  comune  ordina- 
rono al  camerlengo  e  ai  quattro  provveditori,  di  fare  scrivere 
dentro  un  anno  «  a  1*  expese  del  comune  di  Siena,  uno  statuto  del 
comune,  di  nuovo  in  volgare  di  buona  lettera  grossa,  bene  legibile 
et  bene  formata  in  buone  carte  pecorine ....  ;  el  quale  statuto  stia 
et  stare  debia  legato  ne  la  Biccherna,  acciò  che  le  povare  persone 
et  1'  altre  persone  che  non  sanno  gramatica,  et  li  altri,  e'  quali 
vorranno,  possano  esso  vedere  et  copia  inde  trare  et  avere  alloro 
volontà  > .  Lo  statuto  infatti  fu  volgarizzato  e  scritto  da  Ranieri 
Ghezi  Gangalandi,  notaro,  nel  termine  prescritto,  ed  i  libri  della 
Biccherna  ci  conservano  testimonianza  del  pagamento  fattogli  per 
la  metà  dell'  opera  sua  in  lire  quarantotto  e  due  denari  senesi. 

Il  manoscritto  prezioso,  del  quale  si  conservava  antica  notizia, 
era  andato  smarrito  ;  ciò  che  impedi  al  Polidori  di  comprenderlo 
nel  1863,  come  era  suo  desiderio,  fra  gli  statuti  volgari  senesi 
da  lui  pubblicati.  Ma  ormai  era  noto  come  fosse  rinvenuto  pochi 
anni  più  tardi,  e  come  il  Banchi  ne  iniziasse  quasi  subito  la  pub- 
blicazione, che  rimase  interrotta  ai  primi  capitoli.  Alcuni  anni  or 
sono  il  LuCHAiRE  trascrisse  e  pubblicò,  non  troppo  bene,  il  Breve 
dei  Nove,  dalla  sesta  distinzione  del  costituto  (in  Mélanges  d'  Ar- 
cheologie et  d'  Histoire,  publiès  par  1'  Ecole  francaise  de  Rome, 
T.  XXI)  ;  finché,  in  occasione  del  congresso  storico  internazionale 
di  Roma,  il  Direttore  dell' Archivio  di  Stato  di  Siena,  Cav.  Ales- 
sandro LisiNi,  propose  di  pubblicare  l'intero  statuto,  che  infatti, 
sotto  gli  auspici  del  Ministero  dell'  Interno^  fu  edito  in  due  grossi 
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e  nitidi  volumi,  abbelliti  da  tre  foto-incisioni,  per  i  tipi  del 
Lazzeri. 

L' idea  è  stata  ottima,  e  ne  va  data  al  L/lsixi  ed  ai  suoi  col- 
laboratori amplissima  lode.  Con  questa  pubblicazione  egli  ha  fatto 
uno  splendido  dono  alla  città  sua,  e  si  è  reso  benemerito,  più  che 
non  fosse,  degli  studi  storici  e  linguistici  italiani. 

Infatti  il  Costituto  del  1310  è  opera  tale,  da  rendere  insigne, 
per  il  suo  valore  assoluto,  il  Comune,  che  lo  produsse;  e  la  edi- 
zione è  degna  di  Siena.  Varie  circostanze  contribuiscono  ad  au- 
mentare ed  a  rendere  più  intenso  1'  interesse,  che  ispira.  Imperoc- 
ché, esso  è  non  solo  la  legge  di  una  delle  cittadinanze  più  ricche 
ed  elevate,  pubblicata  nel  periodo  in  cui  i  commerci  terrestri 
prendevano  nuove  vie  e  assumevano  nuove  forme,  ma  è  allo  stesso 
tempo  un  testo  storico  d'importanza  capitale,  ed  un  documento  di 
primo  ordine  della  lingua  volgare,  che  sta  per  raggiungere,  appunto 
allora,  la  maggiore  sua  dignità  ed  il  maggiore  suo  splendore. 

In  secondo  luogo,  questo  Costituto  del  1310  riprende  il  dise- 
guo della  legislazione  autonoma  senese,  là  ove  1"  aveva  lasciato 
l'editore  della  Redazione  del  1262,  che  rimane  il  punto  di  par- 
tenza, e  la  base  par  ogni  studio  sulla  legislazione  statutaria  di 
questo  Comune. 

Ma  mentre  la  Redazione  del  1262  è  più  che  altro  un  monu- 
mento politico  di  Siena  ghibellina,  lo  statuto  del  1310  invece  rap- 
presenta la  società  guelfa,  iu  mano  dei  Mercanti  e  della  gente 
nuova. 

Per  cui  mi  riserbo  di  parlare  più  ampiamente  ed  in  altra  sede 
di  quella  parte  del  Costituto  che  riguarda  la  mercatura,  auguran- 
domi, che  i  testi  legislativi  dell'  antico  diritto  senese,  ormai  quasi 
pienamente  accessibili  a  tutti,  siano  sottoposti,  anche  per  gli  altri 
campi  del  diritto  privato  e  pubblico,  ad  un  esame  attento  e  par- 
ticolare, rischiarando  cosi  sempre  maggiormente  la  magnifica  sce- 
na, sulla  quale  si  svolse  1'  attività  legislativa  ed  amministrativa 
di  cotesti  antichi. 

Qui  mi  contenterò  di  accennare  brevemente  ai  pregi  non  co- 
muni di  questa  edizione,  commendevole  ed  interessante. 

L"  esecuzione  del  lavoro,  storicamente  parlando,  è  all'  altezza 
dell'  idea  che  lo  inspirò.  Si  potrebbe  notare  qualche  lieve  menda 
nella  trascrizione  nel  testo,  e  la  insufficienza  degli  Indici.  Cosi 
ad  es.  il  cap.  259  della  Dist.  II  parla  «  de  la  femina  che  s'oppo- 
nesse el  parto  d'  altra  »,  mentre  si   sarebbe  dovuto  dire  certamente 
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supponesse  o  sopponesse  :  è  la  suppositio  Infantis,  su  cui  vedi 
anche  il  Costituto  del  1262,  V.  199.  Ma  forse  è  più  che  altro  errore 
di  stampa.  Quanto  agli  indici  per  esperienza  personale  posso  dichia- 
rare, che  avendo  dovuto  consultare  minutamente  il  costituto  per  stu- 
diare le  norme  di  diritto  commerciale  che  esso  contiene,  ho  dovuto 
leggere  per  disteso  1'  intero  testo,  poiché  gP  indici  non  mi  avreb- 
bero potuto  servire  che  in  minima  parte.  Cito  qualcuna  delle 
manchevolezze,  a  cui  dovetti,  nei  limiti  della  mia  indagine,  ripa- 
rare :  sotto  la  voce  passaggi  non  è  indicato  il  e.  220,  I,  che  è  tra 
i  più  interessanti  ;  sotto  la  v.  moneta  non  si  accenna  al  e.  296, 
V  ;  né  al  e.  65,  IV  sotto  la  v.  rappresaglie  ;  per  la  materia  delle 
compagnie  o  società  commerciali,  che  é  delle  più  notevoli  del  co- 
stituto, non  trovo  fatta  menzione  sotto  la  voce  corrispondente  dei 
cap.  104,  110,  133,  293,  II;  100,  101,  IV;  in  luogo  del  e.  4,  IV 
vedo  indicato  il  e.  6,  IV,  e  segnato  invece  il  e.  170,  II,  che  non 
ha  alcun  rapporto  con  1'  argomento  ;  per  la  materia  del  fallimento 
infine,  anch'  essa  interessantissima,  non  vi  é  nell'  indice  un'  ap- 
posita voce  (né  fallimento,  né  fuggitivo,  né  cessante)  e  tutti  i  ca- 
pitoli che  vi  hanno  attinenza  sono  riportati  sotto  la  voce  generica 
e  troppo  comprensiva  di  debitori. 

Il  costituto  però  rappresenta  un'opera  legislativa  imponente,  per 
la  mole  e  per  il  contenuto.  Si  divide  in  sei  distinzioni  :  la  prima 
tratta  della  Chiesa  e  dei  pubblici  uffici  ;  la  seconda  della  proce- 
dura; —  ma  qui  accanto  alle  norme  di  puro  diritto  formale,  moltis- 
sime ne  troviamo  di  diritto  materiale,  sicché  questa  distinzione 
racchiude  le  più  importanti  disposizioni  di  diritto  civile  o  com- 
merciale :  la  terza  dell'edilizia  e  dei  lavori  pubblici  in  genere; 
la  quarta  delle  immunità  e  franchigie  concesse  a  ufficiali,  a  com- 
merci, a  persone  singole,  a  terre  ;  la  quinta  del  diritto  penale  ;  la 
sesta  contiene  infine  il  breve  dei  nove  e  le  rubriche  sul  sindaca- 
mento  dei  pubblici  uffici  e  sul  giudice  sindaco  in  particolare. 

Il  costituto  offre  dunque  un  campo  vastissimo  di  ricerche  e 
una  ricca  messe  di  materiali  per  ogni  ramo  degli  studi  storici;  ma 
in  special  modo  per  la  storia  del  diritto  commerciale. 

La  classe  dei  grandi  commercianti  e  dei  banchieri  é  col  go- 
verno novesco  all'  apogeo  del  potere  ;  tutta  1'  organizzazione  dei 
pubblici  uffici  discende  dall'  arte  della  mercanzia  ;  non  v'  é  fun- 
zione di  qualche  interesse,  a  cui  non  partecipino  i  consoli  dei 
mercanti.  La  legislazione  del  Comune  é  penetrata  da  ogni  parte 
da  disposizioni  che  interessano  il  commercio  :   la  cura  precipua  del 
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governo  è  il  mantenimento  e  la  sicurezza  delle  strade,  1'  elimina- 
zione delle  rappresaglie  e  dei  passaggi,  la  sicurezza  dei  creditori, 
la  salda  costituzione  delle  compagnie.  Il  commercio  senese  si  trova, 
appunto  in  questo  momento,  alle  più  dure  prove  :  la  rottura  dei 
rapporti  con  la  Francia,  la  spietata  concorrenza  di  Firenze  e  del 
fiorino  d'  oro_,  il  fallimento  della  gran  tavola  dei  Buonsignori  sono 
avvenimenti  gravi  e  minacciosi,  che  si  addensano  sulla  città,  e 
turbano  i  sonni  di  quei  commercianti.  E  della  crisi  che  sta  per 
scoppiare  sono  qua  e  là  manifesti  i  segni,  e  ne  è  accresciuta  l'im- 
portanza storico-giuridica  del  costituto. 

Della  influenza  dei  mercanti  è  anche  segno  evidente  la  lingua 
che  viene  usata.  Se  il  volgare  penetra  sulla  fine  del  duecento  nel- 
1'  uso  del  foro,  e  persino  in  quello  notarile,  è  proprio  per  1'  in- 
fluenza dei  commercianti.  La  redazione  del  costituto  del  1309-10 
è  la  prima  e  più  elevata  esplicazione  di  tale  tendenza  :  essa  apre 
alla  lingua  italiana,  ed  in  modo  degnissimo,  un  campo  nuovo  e 
nobile  di  investigazione. 

Cameriìw. 

Ageo  Arcangeli 


AxTONio  Gas  ABI  ANO  A.  /  confini  storici  del  Chianti.  Firenze, 
Bernardo  Seeber,  libraio  editore,  1905;  pp.  30  con  illustrazioni  e 
carta  topografica. 

Questo  nuovo  studio  delF  egregio  prof.  dott.  Antonio  Casa- 
bianca,  ha  una  importanza  notevole  poiché  precisa  la  topografia 
locale  della  regione  chiantigiana,  desumendola  dalle  sicure  fonti 
dei  documenti  storici,  al  seguito  di  lunghe,  diligenti  e  non  facili 
ricerche.  Sorvolando  sulla  etimologia  della  parola  Chianti  accennata 
dal  Repetti,  e  che  è  da  ritenere  come  tante  altre  più  o  meno  ipo- 
tetica, l' A.  pone  subito  in  sodo  il  fatto  positivo  che  il  vocabolo 
Chianti  si  trova  ricordato  nei  pubblici  documenti  fino  dalla  seconda 
metà  del  XIII  secolo  e  più  particolarmente  dall'  anno  1285,  nel 
quale  sono  indicati,  nelle  Consulte  della  Repubblica  fiorentina,  il  vi- 
cariato del  Chianti  ed  il  suo  vicario  Lapo  dei  Bardi,  Nel  1308  tro- 
vasi poi  rammentata  la  »  Lega  del  Chianti  »  tra  quelle  cui  la  Re- 
pubblica fiorentina  si  rivolse,  invitandole  a  mandar  forze  in  città 
per  appoggiare  la  Signoria  contro  i  moti  provocati  da  Corso  Do- 
nati. 
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Il  punto  di  partenza  dal  quale  l'A.  muove  j)er  determinare  esat- 
tamente i  limiti  della  regione  Chiantigiana,  è  lo  Statuto  fiorentino 
del  1415,  che  ci  ha  tramandato  1'  elenco  completo  dei  {)ivieri  e 
popoli,  che  formavano  la  «  Leqa  del  Ckianti  ».  Questi  pivieri 
erano  i  seguenti  :  parte  del  piviere  di  Panzane,  e  quelli  di  S.  M. 
Novella,  di  S.  Giusto  in  Salcio,  di  S.  Maria  a  Spaltenna,  di 
S.  Polo  in  Rosso,  di  S.  Marcellino,  di  S.  Cristina  a  Ligliano, 
di  S.  Leolino  in  Conio,  di  S.  Agnese,  riuniti  tutti  in  tre  Ter- 
zi :  quelli  di  Radda,  capoluogo  della  Lega,  di  Gaiole;  e  della  Ca- 
stellina. Il  granduca  Pietro  Leopoldo  con  motuproprio  del  23  mag- 
gio 1794  sostituì  ai  tre  Terzi  della  «  Lega  »  le  tre  comunità  di 
Radda,  Gaiole  e  Castellina,  conservando  però  ad  esse  i  confini 
che  avevano  i  respettivi  Terzi.  Durante  il  dominio  francese  i  tre 
Comuni  sopraindicati  furono  compresi  nel  dipartimento  dell'  Om- 
brone,  e  adesso  fanno  parte  della  provincia  di  Siena. 

Dallo  studio  accurato  dell' A.  apparisce  chiaro  che  i  confini  della 
regione  chiantigiana  dal  secolo  XIII  ad  oggi  sono  rimasti  sempre 
i  medesimi  e  che  ora  quella  regione  è  costituita  dai  soli  tre  Co- 
muni di  Radda,  Castellina  in  Chianti  e  Gaiole.  L'A.  peraltro  giu- 
stamente ao-D-iuno-e  che,  sebbene  fuori  dei  confini  storici  del  Chianti, 
possono  considerarsi  come  parte  di  questo,  per  la  natura  del  ter- 
reno e  per  i  prodotti  agrari  :  Panzano  e  Lamole  in  provincia  di 
Firenze  :  Montebenichi  in  provincia  di  Arezzo  :  Rosennano.  S.  Gu- 
smè.  Villa  a  Sesta,  S.  Felice,  Cerreto,  Vagliagli,  in  provincia  di 
Siena. 

L'  A.  ha  poi,  con  geniale  e  pratico  pensiero,  voluto  unire  nel 
suo  lavoro  alla  erudizione  storica  varie  illustrazioni  dei  più  inte- 
ressanti edifizi  del  Chianti,  eseguite  nello  stabilimento  foto-mecca- 
uico  Alfani  e  Venturi  da  fotog-i'afie  gentilmente  favorite  all'  A.  dal- 
1'  Amministrazione  Ricasoli-Firidolfi  ;  e  lo  ha  anche  corredato  di 
una  carta  topografica  compilata  con  molta  cura  e  riscontrata  sul 
luogo. 

Lo  studio  del  prof,  (Casablanca  è  di  quelli  che  riescono  a  lode 
di  chi  li  ha  scritti  e  di  istruzione  a  chi  li  legge,  e  fa  nascere  nel 
lettore  il  desiderio  che  1'  A.  volga  il  pensiero  a  darci  una  Guida 
storica  illustrata  della  regione  chiantigiana,  della  quale  ha  con 
tanta  diligente  cura  ricercato  e  determinato  i  veri  confini,  che  finora 
erano  rimasti  ignorati  od  incerti. 

A.  Canestrelli 
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Anselmo  Axselmi,  L'  affresco  di  S.  Maria  «  la  bella  »  di  Sas- 
so ferrato.  (Esfcr.  dalla  Miscellanea  Storico-artistica  di  Sasso  ferrato , 
Firenze,  tip.  Domenicana,   1905  >. 

Uno  dei  più  appassionati  e  più  valenti  cultori  di  cose  marchi- 
giane, specialmente  di  cose  d'  arte,  il  Cav.  Anselmi,  noto  anche  per 
i  fortunati  suoi  scavi  d' Arcevia,  dirige  in  questo  breve  e  succoso 
scritto  l'attenzione  degli  studiosi  sopra  un  affresco  testé  scoperto 
nella  chiesa  di  Sassoferrato,  che  porta  appunto  il  nome  di  S.  Maria 
«  la  bella  »  ;  dalla  maestosa  Madonna  del  Trecento,  frescata  quasi 
al  doppio  del  vero,  che  egli,  dopo  maturo  esame  dello  stile,  at- 
tribuisce alla  scuola  senese.  La  riproduzione  aggiunta  alla  me- 
morietta,  conferma  la  giustezza  del  suo  apprezzamento.  Non  è 
nuova  r  osservazione  dell'  influenza  che  1'  arte  senese  ebbe,  sino 
dai  primi  del  Trecento^  sulle  storiche  città  dell'  Umbria  :  ma  ri- 
mangono ancora  da  studiarsi  i  rapporti  che  essa  ebbe  con  le 
Marche.  Veramente  il  MoRlCl^  in  un  suo  lavoro  troppo  poco  os- 
servato, sulle  relazioni  tra  Siena  e  Sassoferrato,  (nelle  Marche  I, 
1904)  aveva  di  già  accennato  allo  scambio  di  Potestà  tra  i  Comuni 
delle  due  Regioni  :  ma  1'  influenza  della  scuola  senese  sull'  arte 
pittorica  delle  Marche,  e  sui  grandi  maestri  che  produsse  -  spe- 
cialmente su  Lorenzo  di  San  Severino  e  sul  Beccati  -  offre  un 
problema  quasi  interamente  nuovo,  e  che  potrebbe  essere  posto 
nei  suoi  giusti  termini  nella  fortunata  occasione  della  Mostra 
d  Arte  antica  a  Macerata,  che  raccoglie  una  imponente  serie 
d'  opere,  sulle  quali,  forse  in  non  piccola  jìarte,  il  genio  senese 
ha  esercitato  il  suo    fascino,  e  talvolta  la  diretta  sua    influenza. 

Colle  di  Torri,  Settembre  1905. 

Lodovico  Zdekauer 


Fabio  Bargagli  Petrucci.  Le  Fonti  di  Siena  ed  i  loro  acque- 
dotti. Note  Storiche  dalle  origini  fino  al  MDLV.  (Firenze,  Olschki) 
Siena,  Tip.  Lazzeri.  1905.  Voi.  2  in  4."  grande  di  pag.  856  e  605 
con  XVIII  Tavole  e  3  piante  topografiche. 

«  L'acqua,  più  o  meno  buona,  più  o  meno  abbondante,  meglio 
o  peggio  distribuita,  non  ha  importanza  soltanto  per  la  vita  vege- 
tativa animale  di  un  popolo,  ma  reca   un  nuvolo  di  grandi   conse- 
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guenze  in  ogni  manifestazione  di  vita  sociale,  politica,  economica, 
igienica,  scientifica  ed  artistica.   » 

Con  questo  ampio  e  complesso  obiettivo,  e  con  la  scorta  delle 
sue  multiformi  attinenze,  il  8ig.  Petrucci  si  è  accinto  al  compito 
di  narrare  la  storia  delle  Fonti  senesi  e  dei  loro  acquedotti,  e 
bisogna  dire  subito,  e  francamente,  che  è  riuscito  a  fornirlo  in 
modo  meritevole  di  molta  lode.  Per  far  ciò  egli  ha  dovuto,  prima 
di  tutto,  raccogliere  una  quantità  ingente  di  svariati  elemenri 
informativi,  e  cernerli  poi  con  sagace  e  paziente  accuratezza,  per 
poterli  impiegare  come  utili  coefficienti  della  poderosa  opera  sua. 

La  quale,  dopo  molti  anni  di  studio,  si  è  concretata  nei  due 
grossi,  splendidi  e  densi  volumi,  nella  cui  compilazione  egli  indub- 
biamente, ha  inspirata  la  sua  non  comune  perseveranza,  all'esempio 
di  «  quello  sforzo  d'ingegno  e  di  quel  grande  sacrifizio  di  denaro  » 
che  occorsero  ai  senesi  per  trovare  e  portare  artificialmente  l'acqua 
nella  loro  città. 

Infatti  egli  ha  studiato  il  suo  argomento,  sotto  i  molteplici 
aspetti,  del  pubblico  servizio,  dell'economia,  dell'igiene,  dell'indu- 
stria, dell'ingegneria,  dell'  amministrazione,  della  legislazione  e 
dell'arte;  e,  risalendo,  con  laboriose  ricerche,  fino  alle  origini  remote, 
ed  un  po'  tenebrose,  di  Siena  Etrusca  e  di  Siena  Colonia  Romana, 
per  rintracciare  le  vestigia  delle  Fonti  e  delle  Terme  più  antiche  : 
ha  molto  prudentemente  sorvolato  alle  fantastiche  leggende  del- 
l'epoca barbarica,  per  inoltrarsi  con  passo  più  spedito  e  sicuro 
nel  periodo  nel  quale  il  Comune  di  Siena,  sorge,  si  organizza,  si 
sviluppa  e  si  afferma  con  la  forza  imperativa  di  un  regime  poli- 
tico autonomo,  quantunque  non  sempre  libero,  tranquillo,  né  indi- 
pendente. 

Come  è  facile  ad  immaginarsi,  il  tratto  di  tempo  nel  quale  si 
esplica  la  vita  del  Comune,  fino  alla  violenta  sua  soppressione,  è 
quello  nel  quale  1'  A.  ha  potuto  fare  la  raccolta  più  pingue  dei 
documenti  conferenti  al  suo  scopo  ;  e  nella  designazione  della  loro 
entità  comparativa,  mette,  in  prima  linea,  quelli  della  principale 
Magistratura  finanziaria  della  Repubblica,  cioè  della  Biccherna  ; 
osservando  che  i  Libri  della  sua  gestione,  sebbene  mancanti,  per 
semestri,  per  annate,  e  talvolta  anche  per  lustri  intieri,  sono  riusciti 
tuttavia  per  le  sue  indagini,  come  possono  riuscire  per  quelle  di 
chiunque  altro,  «  una  miniera  inesauribile,  una  cronaca  degna  di 
fede  piena,  e,  come  tutte  le  cronache  fedeli,  importantissima  per 
i  singoli  fatti   particolari    » . 
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Lo  spoglio,  la  raccolta,  il  ravviamento  e  la  razionale  coordi- 
nazione dei  dati  di  fatto  contenuti  in  questa  serie  di  registrazioni 
minuziose  e  numerosissime,  non  poteva  essere  intrapresa,  proseguita 
e  condotta  a  buon  termine,  senza  l' impulso  vigoroso  di  una  volontà 
ben  ferma,  e  senza  il  concorso  persistente  di  un  intelletto  nutrito 
da  forti  studi  ed  animato  dal  fervido  desiderio  di  illustrare  deg-na- 
mente  una  gloria  cittadina.  Perchè  è  gloria,  vera  e  grande,  per 
la  vecchia  Siena,  quella  di  avere,  con  lavori  meravigliosi  provve- 
duto agli  acquedotti,  senza  i  quali  essa  sarebbe  stata,  fino  dai 
tempi  più  remoti,  condannata,  per  la  sua  elevata  posizione,  a  rima- 
nere priva  di  acqua,  e  costretta  ad  uno  sviluppo  men  che  mediocre. 
Mentre  invece  l'acqua,  cosi  ingegnosamente  trovata  e  raccolta,  ha 
potuto  servire  ai  bisogni  della  popolazione  crescente,  a  domare  gli 
incendi  frequenti,  ad  alimentare  forti  industrie  «  e  con  esse  e  per 
esse  ha  potuto  fare  il  miracolo  di  aumentare  la  ricchezza  cittadina, 
e  con  la  ricchezza,  la  forza  e  la  potenza,  fino  alla   prepotenza  »  . 

In  questi  acquedotti  sotterranei,  nel  vernacolo  senese,  chiamati 
«  Bottini  »,  si  può,  secondo  l'autore,  riconoscere  più  facilmente 
l'impronta  della  grandiosa  tradizione  Romana,  seguendo  la  traccia 
della  loro  formazione  primitiva,  e  del  susseguente  loro  sviluppo 
graduale.  Essi  infatti  furono  scavati,  secondo  un  sistema  tramandato 
dai  Romani  al  medioevo,  e  costituiscono  un  caso  tipico,  e  quasi 
classico,  nella  storia  della  ingegneria  antica,  ed  è  molto  utile  stu- 
diarne anche  dal  lato  tecnico  la  costruzione. 

Per  i  Bottini  di  Fontebranda  si  è  scavato,  attaccando  il  lavoro 
dal  punto  di  arrivo  dell'acqua,  cioè  dalla  Fonte,  e  si  è  seguitato 
a  far  gallerie,  risalendo  lievemente  e  continuamente  il  livello,  tenen- 
dosi però  sempre  fra  i  due  strati  geologici  che  formano  le  colline 
senesi  ;  1'  uno  superiore,  di  sabbia  gialla,  porosa  e  permeabile  fun- 
zionante da  filtro  dell'  acqua  piovana  caduta  a  superficie  :  e  l'altro 
sottoposto,  di  argilla  turchina,  compatta  ed  impermeabile,  funzio- 
nante da  collettore  della  stessa  acqua   piovana. 

Il  Bottino  di  Fontebranda,  scavato  molto  profondamente  fra 
questi  due  strati  bene  scelti  e  secondati,  condusse  alla  raccolta  di 
un  numero  grande  di  filtrazioni,  o  vene,  le  quali  poi.  scorrendo 
sul  fondo  della  galleria,  in  un  fossetto,  o  sopra  a  docci  di  terra, 
ed  aumentando  di  volume,  riuscirono  a  mantenere  per  tanti  secoli 
una  massa  d'  acqua  assai  abbondante. 

Questo  sistema  di  scavo  aveva  il  difetto  di  una  grande  len- 
tezza, perchè  nell'  angusta  galleria  non  poteva  lavorare  di  piccone 
0  d'  ascia  più  di  un   uomo  alla  volta. 
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Nel  Bottino  di  Fonte  ■  Gaia,  scavato  molto  più  a  fior  di  terra, 
quantunque  in  complesso  più.  luno-o  quasi  del  doppio  di  quello  di 
Fontebraiida  furono  radunate  jìoche  vene  o  stillicidii  e  per  questo 
«  Fonte  Gaia,  ricca  di  marmi  rimase  povera  di    acqua  » . 

Gli  scavatori  dei  Bottini  erano  uomini  addestrati  per  lunga 
pratica  a  questo  arduo  e  penoso  lavoro,  che  non  di  rado  costituiva 
la  professione  tradizionale  della  loro  famiglia  :  ed  erano  denominati 
Guerchi  dal  latino  Gnercns,  che  il  Sig.  Petrucci  suppone  debba 
avere  derivazione  etimologica  dall'  antico  tedesco  Werk  o  Werker 
che  ha  significato  speciale  di  lavoratore  della  terra. 

I  bottini  sono  in  gran  parte  praticabili,  misurando  ordinaria- 
mente m.   1,74  per  altezza  e  m.  0,87   per  larghezza. 

La  loro  escavazione  si  faceva  senza  1'  ausilio  di  alcuno  stru- 
mento geodetico,  all'  infuori  delT  «  avchipenzolo  >  che  funzionava 
da  «  livella  e  serviva  per  mantenere  al  corso  dell'  acqua  1'  unità 
di  pendenza  verso  la  fonte.  »  Per  giudicare  poi  della  direzione 
dei  bottini  si  facevano,  tratto  tratto,  dei  riferimenti  alla  superficie, 
mediante  pozzi  che  servivano  per  correggere  la  direttiva  della 
galleria,  per  sgombrarla  più  facilmente  dalla  terra  scavata,  e  per 
calarvi  i  materiali  necessari  al  suo  consolidamento.  Questi  pozzi 
si  chiamavano  spiragli,  smiragli  o  shoccatovi.  Se  uè  facevano  con 
frequenza,  e  quasi  tutti  rimasero  poi  come  ventilatori  o  come 
ingressi  ai  bottini  :  e  tutti  erano  murati  a  mattoni  e  calcestruzzo, 
e  terminavano  ad  un  metro  circa  sopra  terra,  con  una  bocca  chiusa 
da  una  grossa    pietra. 

Xeir  interno,  e  nel  centro  della  galleria  si  formava  come  una 
zanella,  fatta  in  generale  di  docci  di  terra  cotta,  e  dove  si  racco- 
glieva ogni  stillicidio.  I  bottini  che  si  incrostavano  di  gruma  o 
tartaro  (deposito  calcareo)  lasciato  come  sedimento  delle  acque 
filtranti,   venivano  periodicamente  raschiati    con    appositi    arnesi. 

L'  A.  dà  copiose  e  minute  notizie  sul  modo  e  sui  mezzi  con  i 
quali  l' escavazione  dei  bottini  veniva  eseguita  e  mantenuta  ;  e 
mette  in  rilievo  che,  oltre  a  tale  escavazione,  si  debba  fors'  anche 
ai  Guerchi  l'idea  di  quelle  conserve  dette  «  galazze  »  le  quali, 
interrompendo  il  corso  dell'  acqua  in  quei  cunicoli,  servivano  al 
doppio  ufficio  di  purificatoi  e  di  serbatoi  per  gravi  eventualità  di 
penuria. 

Esse  erano  formate  da  vasti  bacini  sotterranei,  e  profondi, 
che,  riempiendosi  e  traboccando,  davano  tempo  alle  materie  calca- 
ree e  terrose  di  depositarsi,  e,  col  mezzo   di    chiusure  e  cateratte. 
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permettevano  di  sprigionare  le  acque  in   essi  raccolte,   ed  avviarle 
alle  diverse  fontane  ove  se  ne  presentasse  maggiore  il  bisogno. 

Questi  bottini,  sebbene  in  alcuni  punti  rovinati  o  mal  tenuti, 
raggiungono,  anche  oggi,  uno  sviluppo  di  oltre  25  mila  njetri,  e 
sono  il  resultato  di  più  che  quattro  secoli  di  tenace  e  dispendioso 
lavoro,  talvolta"  interrotto  per  avverse  contingenze  politiche  o  finan- 
ziarie, ma  tale  pur  sempre,  per  il  modo  con  cui  fu  eseguito,  da 
rappresentare  una  impresa  degna  di  essere  apprezzata  «  come 
romana,  od  almeno  come  romanamente   condotta  »  . 

Dopo  aver  parlato  dei  Bottini  Y  A.  passa  a  discorrere  delle 
Fonti,  degli  abbeveratoi,  lavatoi,  troghi  e  guazzatoi,  che  dai  Bot- 
tini traevano  1'  acqua  per  servire  ai  molti  e  continui  bisogni  del 
pubblico  e  dei  privati. 

Premesse,  con  sobria  e  non  tediosa  erudizione,  alcune  notizie 
intorno  alle  Fonti  Romane  e  Greche,  ed  accennato  all'  architettura 
delle  più  belle  fontane  senesi,  il  Petrucci  osserva  che  «  sotto  il 
<  punto  di  vista  artistico,  esse  rappresentano  lo  stile  archiacuto 
«  del  '200  e  del  '300,  che,  a  Siena,  aveva  trovato  il  terreno  più 
«  favorevole  al  bizzarro,  fantastico  suo  svolgimento,  nelle  viuzze 
«  ripide  e  tortuose,  nei  castellari  asimmetrici,  nelle  torri  slanciate, 
«  nelle  scale,  nelle  grotte  erbose  ed   altissime.  » 

«  Archi  acuti,   voltoni,   grandi    pilastri,  muraglie  di  rossi 

«  mattoni  e  coronamenti  merlati,   ecco  1'  architettura  comunissima 
«  in   Siena  » . 

La  città,  nel  tempo  dell'  assedio  che  fini  col  ridurla  in  servitù, 
ebbe  a  patire  assai  per  il  taglio,  per  la  deviazione,  ed  anche  per 
l' avvelenamento  delle  acque  dei  suoi  bottini,  dei  quali  si  era 
impossessato  il  nemico  «  ma  essa  aveva,  per  fortuna  sua,  molte 
«  altre  fonti  che  non  si  potevano  né  seccare,  né  avvelenare  per 
«  di   fuori,  e  fa  presa  per   fame  prima  che   per  sete  > . 

Scavando  i  Bottini  si  metteva  molta  cura  nel  verificare  se 
r  acqua  delle  vene  che,  mano  a  mano,  si  incontravano  nel  corso 
della  escavazione,  fosse  buona  o  no,  e  si  impiegava  altrettanta 
diligenza  e  indefessa,  per  assicurarne  la  permanente  limpidezza, 
purezza  e  salubrità,  vietando  e  reprimendo,  con  pene  severe,  ogni 
abuso  diretto  ad  intorbidarla  od  inquinarla.  Ed,  oltre  alla  ripuli- 
tura periodica  delle  incrostazioni  di  tartaro,  ed  alla  vigilanza 
assidua  nell'  interno  dei  Bottini,  si  erano  adottate  cautele  per 
impedire  1'  accumulazione  di  lordure  presso  le  Pubbliche  Fonti  : 
e,  fra  queste  cautele  preservatoci  1'  A.  ricorda  quella  speciale  della 
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dipintura  di  qualche  immagine  Sacra,  nelle  loro  adiacenze  imme- 
diate. <  E  con  ciò  si  spieoja  quale  era  la  missione  delle  tante 
<  Madonne  che,  ancora  oi^gi.  si  trovano  dipinte  o  scoljjite  nei  più 
«  luridi  chiassi,  nelle  corti  più  nascoste^  e  nei  biscanti  delle  vie  » . 
Il  rispetto  religioso  poteva,  allora,  più  del  comando  del  Comune, 
quantunque  rinforzato  dalla  minaccia  di  gravi  castighi. 

Però  una  grande  rilassatezza  nella  vigilanza  dei  pubblici  Bot- 
tini, cominciò  e  continuò  a  progredire  nel  '500,  ed  il  Governo 
Mediceo  spinse  la  negligenza  fino  al  punto  che  1'  acqua  diminuì 
notevohnente  di  quantità  e  peggiorò  di  qualità.  Ma^  nei  tempi 
posteriori,  1*  al3bandono  di  queste  glorie  senesi,  sia  dal  lato  estetico 
come  da  quello  igienico,  divenne  quasi  completo,  e  giunse  a  tanto 
«  da  permettere  le  infiltrazioni  più  malsane,  le  deviazioni  più 
«  sensibili,  e  le  più  colpevoli    rovine  ». 

Onde  è  che,  deplorando  tanta  jattura.  1"  A.,  osserva  quasi  ad 
ammonizione  ed  a  suggerimento,  che  se.  in  base  al  principio  della 
imprescrittibilità  dei  diritti  pubblici,  il  Comune  volesse  ogo-i  riven- 
dicare tutto  quello  che  abusivamente  è  passato  in  mano  dei  privati, 
le  acque  pubbliche  in  Siena,  per  lo  meno,  raddoppierebbero.  E  per 
garantirne  la  nettezza  e  la  salubrità,  non  occorrerebbe  fare  altro 
che  rimettere  in  pratica  i  precetti  ed  i  provvedimenti  antichi,  e 
cosi  1'  acqua,  che  bastò  un  tempo  ad  80  mila  vite,  sarebbe  certa- 
mente bastevole  alla  odierna  popolazione  che  è  inferiore  almeno 
della  metà. 

Per  aprirsi  V  adito  a  constatare  da  quali  autorità,  e  con  quali 
norme  legislative,  fosse  governato  in  Siena  1'  importante  servizio 
delle  acque  pubbliche,  1'  A.,  con  una  rapida,  succinta  ma  chiara 
esposizione,  riassume  i  frequenti  e  quasi  innumerevoli  cambiamenti 
che  avvennero  nella  qualifica,  e  nel  numero  dei  componenti  il 
Governo  del  Comune  ;  i  quali,  sotto  una  forma  più  o  meno  oligar- 
chica, e  molto  spesso  faziosa,  furono  causa  precipua  della  insanabile 
debolezza  dello  Stato,  e  della  violenta  sua  sottomissione  ad  un 
regime  dispotico.  Ma,  nonostante  quel  continuo  mutare  di  uomini 
e  di  cose,  senza  del  quale  pare  che  la  gente  Senese  d'  allora  cre- 
desse di  non  poter  vivere  bene,  nessuna  impresa,  nessuna  laccenda 
pubblica,  nessuna  azienda  d'  interesse  generale,  fu  tanto,  e  con 
tanta  costanza  di  intendimenti,  protetta  quanto  1' approvvisiona- 
mento  dell'  acqua  ;  compatibilmente  però  colla  irrequietezza  e  la 
instabilità  che,  troppo  spesso,  disturbavano  in  Siena  1"  opera  del 
governo   popolare. 


33<S  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 


E  percorrendo  celermente  la  lunga  serie  delle  complicate  com- 
binazioni di  poteri  e  di  sindacati  che  caratterizzano  le  incessanti 
mutazioni  di  quel  regime,  1'  A.  segnala  le  diverse  Magistrature, 
che  si  avvicendarono  nella  direzione  dei  lavori  e  di  ogni  altro 
servizio  attinente  ai  Bottini  ed   alle  Fonti. 

Compiuta  questa  non  facile  constatazione,  il  Sig.  Petrucci,  ne 
intraprende  un'  altra,  non  meno  malagevole  ed  altrettanto  interes- 
sante, quella  cioè  delle  sorgenti  dalle  quali  la  macchina  governativa 
senese  attingeva  la  sua  forza  motrice^  cioè  il  denaro. 

E  siccome  le  più  dirette  e  produttive  fra  quelle  sorgenti, 
furono  le  tasse  e  le  gabelle,  egli,  riassumendo  la  sintesi  delle  sue 
ricerche_,  si  trova  costretto  a  dichiarare  che  «  le  contribuzioni, 
«  dirette  e  indirette^,  le  imposte  reali,  personali,  e  miste,  furono, 
«  anche  in  Siena,  tali  e  tante,  che  non  rimase  atto  della  vita  ed 
«  esercizio  di  un  diritto  qualsiasi,  senza  balzello  o  senza  angheria  » . 

E  tutto  questo,  senza  tener  conto  che  in  molti,  anzi  in  troppi 
casi,  le  imposizioni  divenivano  un'  arma  spietatamente  esiziale 
quando  era  mossa  da  implacabile  spirito  di  partigianeria,  ed  ado- 
prata  con  artifizio  feroce,  contro  avversari  ridotti  all'  impossibilità 
di  difesa,  o  di  reazione  immediata. 

Le  somme  attratte  al  pubblico  Erario,  salvo  non  infrequenti 
né  molto  scrupolose  deviazioni^  erano  spese  per  sopperire  alle  pub- 
bliche necessità  ;  e  V  A.,  restringendosi  a  quelle  riguardanti  esclu- 
sivamente i  Bottini  e  le  Fonti,  è  riuscito  a  mettere  insieme  un 
quadro  numerico,  nel  quale  sono  condensate,  come  in  uno  specchio, 
le  cifre  che,  con  una  pazienza  quasi  insuperabile,  ha  raccolte, 
racimolandole,  una  ad  una,  nella  enorme  quantità  di  piccoli  paga- 
menti registrati  nei  Libri  di  uscita  della  Biccherna,  o  rispigolandole 
fra  la  congerie  degli  stanziamenti  deliberati  dal  Consiglio  Generale, 
dal  Concistoro  o  dalla  Balia;  ossia  fra  gli  atti  delle  Autorità 
Collegiali  più  eminenti  della  Senese  Repubblica. 

Come  è  già  stato  avvertito,  non  tutti  i  Libri  di  quelle  Ammi- 
nistrazioni sussistono  ancora;  per  cui  è  intuitivo  che  quel  Prospetto, 
quantunque  compilato  colla  massima  accuratezza,  non  può  conte- 
nere i  dati  di  fatto  completi  di  alcuna  spesa  pubblica,  e  perciò 
nemmeno  di  quelle  per  i  Bottini  e  per  le  Fonti,  ma  soltanto  le 
porzioni  di  esse  annotate  nei  Liljri  e  negli  atti  che  sono  pervenuti 
fino  a   noi. 

In  quelli  distrutti  o  smarriti,  per  circostanze  fortuite  o  dolo- 
se, dovevano  necessariamente  trovarsi  segnate  le  spese    anche    di 
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quest'  ultima  cateo'oria  ;  ed  in  una  misura  presumibilmente  propor- 
zionata al  medio  importare  di  quelle  scritte  nei  Lil:)ri  superstiti. 
E  F  A.  osserva,  con  molta  ragionevolezza,  che  se  si  vuol  fare  un 
computo  il  più  approssimativo  possibile,  della  spesa  totale  dei 
Bottini  e  delle  Fonti,  bisogna  comprendere  nel  calcolo  anche  le 
cifre  corrispondenti  all'  ammontare  presuntivo  dei  dispendi  che 
indubbiamente  debbono  essere  stati  fatti  e  registrati  nei  documenti 
dei  quali  si  deplora  la  perdita. 

Per  fare  il  conteggio  di  questi  elementi  induttivi,  il  Sig.  Pe- 
trucci  si  fonda  sulle  indicazioni  indiscutibilmente  attendibili  degli 
Inventari  dell'  Archivio  di  Stato,  e  degli  indici  delle  serie  dei 
documenti  in  esso  raccolti  ;  e  calcola,  in  coerenza  ad  essi,  che  di 
oltre  una  terza  parte  delle  spese  in  questione  non  sia  a  noi  per- 
venuta la  notizia  precisa  e  provata. 

E  siccome  la  somma  generale  di  quelle  spese,  desunta  da 
documenti  regolari,  arriva  fino  alla  cifra  rotonda  di  333856  lire 
senesi,  che,  in  proporzione  alla  quantità  dei  Libri  sopravvissuti, 
ragguaglia  due  terzi  del  totale,  così,  aggiungendovi  1'  altro  terzo 
presunto,  in  L.   166928  si  trova  un  cumulo  di   L.  500784. 

Ma  questa  cifra,  già  di  per  sé  stessa  considerabile,  acquista 
un  significato  di  più  alto  pregio,  quando  sia  apprezzata  in  rap- 
porto a  due  non  trascurabili  circostanze.  Quando  cioè  si  tenga 
presente,  in  primo  luogo,  che  la  lira  senese,  avendo  avuto  in  'media 
il  valore  di  9  delle  nostre  lire,  la  somma  sovraccennata  ,  ridotta 
in  moneta  odierna,  equivarrebbe  a  più  di  quattro  milioni  e  mezzo 
di  Lire  italiane  :  e  secondariamente,  quando  si  sappia,  che  in  que- 
sta cifra  non  sono  incluse  le  spese,  affatto  ignorate,  degli  acque- 
dotti e  dei  Fonti  più  antichi,  ossia  di  quelli  anteriori  al  secolo  XI  ; 
e  che,  dalla  fine  di  esso,  fino  air  anno  1226,  si  sono  trovate  a  que- 
sto titolo  segnate  soltanto  rare  e  tenui  somme  ;  mentre  rimangono 
tracce  facilmente  riconoscibili  di  dispendiosi  lavori  fatti  per  la 
conduzione  d' importanti  masse  di  acqua.  Cosicché,  se  si  avesse 
modo  di  completare  il  conteggio  con  elementi  sicuri  e  di  più  antica 
data,  si  metterebbe  insieme  una  cifra  di  spesa,  indubbiamente  ed 
incomparabilmente  maggiore  di  quella  che,  con  tanto  tenace  indu- 
stria di  sottili  ricerche,  il  Sig.  Petrucci  é  riuscito    a    raccogliere. 

Altre  indagini  egli  ha  pure  affrontate,  e  con  buon  esito  esau- 
rite, per  mettere  in  luce  la  legislazione  che  ha  imperato  in  Siena 
in  materia  di  acque  pubbliche  e  private  :  e,  rifacendosi  da  un 
esame  fugace,  ma  abbastanza   esteso,  dell'  influenza  che  la  legisla- 


;U0  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

zioue  romana  e  germanica  possono  avere  esercitata  su  quella  locale, 
si  spiuo-e  ad  una  diffusa  analisi  comparativa  delle  disposizioni 
statutarie,  raggruppando  i  confronti  intorno  ai  principi i  giuridici 
più   essenziali. 

E,  cominciando  dalla  espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità,  tanto  delle  acque  quanto  del  sottosuolo,  dove  il  Comune 
di  Siena  ebbe  a  rintracciarle  e  raccoglierle  con  gli  acquedotti,  o 
bottini,  mette  in  risalto  che,  insieme  con  la  formula  «  affermante 
«  il  diritto  di  espropriazione,  trovasi  sempre  anche  l' altra  che 
«  implica  per  1'  espropriato  il  diritto  al  rifacimento  dei  danni  ;  che 
«  venivano  dal  Comune  realmente  pagati  » ,  previo  accordo  fra  le 
parti  interessate,  ed  al  seguito  di  arbitraggio,  in  caso  di  dissenso. 

Alle  espropriazioni  tenevano  dietro  diverse  servitù  reali  o 
personali,  volontariamente  accettate,  od  in  forma  coattiva  imposte 
con  essa,  prima  di  ogni  altra  quella,  che  lungo  l' intiero  corso 
dell'  acquedotto,  e  tutto  intorno  ad  alcune  Fonti,  per  misura  cau- 
telativa e  di  igiene  esigevasi  che  fosse  lasciata  incolta  per  la  lar- 
ghezza di  m.  4^67  (otto  braccia  di  misura  toscana^  una  zona  di  ter- 
reno, che  i  proprietari  limitrofi  non  potevano  adoperare  ai  loro  usi, 
o  tutto  al  più  usufruire  soltanto  per  alcune  piantagioni,  molto  su- 
perficiali e  non  soggette  a  concimazioni  inquinanti 

Ma  per  la  tutela  della  salubrità  delle  acque  di  pubblico  uso 
gli  ordini  Statutari  del  Comune,  non  si  limitavano  alle  prescrizioni 
di  polizia  urbana,  né  alle  imposizioni  di  servitù  rurale,  già  indi- 
cate, ma  si  spingevano  fino  alla  minaccia  di  sanzioni  penali  di 
una  efferatezza  spietata,  e  che,  occorrendo,  venivano  senza  mise- 
ricordia applicate. 

E  V  A.  cita  il  caso,  fortunatamente  unico,  di  una  sciagurata 
donna  che,  nell'  anno  1262,  fu  condannata  ad  essere  scorticata 
viva  per  il  tentativo^  e  forse  per  il  solo  sospetto,  di  aver  voluto 
avvelenare  le  acque.  Dell'  esecuzione  di  cosi  atroce  sentenza  fanno 
fede  non  dubbia  i  registri  della  Biccherna,  nei  quali  si  trova 
impostata  la  spesa  di  acquisto  di  rasoi  speciali,  e  la  mercede  a 
quattro  <  ribaldis  qui  scorticaverunt  et  combusserunt  mulierem 
«  que  volehat  adtossicare  .Pontes  »,  e  che,  con  ogni  probabilità, 
non  era  altro  che  una  miseranda  e  quasi  demente  fattucchiera. 

Ma,  purtroppo,  non  si  può  affermare  che  tanta  efferratezza  di 
sanzioni  penali  fosse  mitigata  neppure  in  seguito  ;  perchè,  anche 
tre  secoli  dopo,  la  pena  di  morte  era  comminata  in  Siena  per  reati 
di  tenue  gravità.  Tanto  è  vero  che,  nel   1558,  gli  Otto  di  Reggi- 
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mento  facevano  bandire  che  ìiissuìia  persona  entrasse  ne  li  bottini 
pubblici  0  altri  sotterranei^  sotto  pena  della  vita.  Bisoona  però 
aggiungere  che  quelli  erano  tempi  eccezionali,  ed  il  governo  della 
Città,  per  reggei-si,  doveva  farsi  sostegno  principale  della  forza 
militare. 

E  d'  altra  parte  è  pure  innegabile  che,  tanto  quello  come  i 
Groverni  anteriori,  per  tener  lontana  la  peste,  ed  altre  malattie 
contagiose,  mostravano  di  aver  fede  nella  efficacia  preservatrice 
della  purezza  delle  acque  dei  bottini,  e  della  nettezza  delle  pub- 
bliche Fontane.  Ma  tuttociò  non  autorizza  ad  affermare  che,  il 
popolo  minuto  di  allora,  fosse  un  modello  insuperabile  di  accura- 
tezza igienica.  Perchè  le  cronache,  le  storie,  le  reiterate  e  motivate 
provvisioni  degli  Statuti,  rincalzate  da  penalità  sempre  più  severe  ; 
e  per  soprappin  la  testimonianza  inoppugnabile  dei  moniti  scolpiti 
in  pietra  e  permanentemente  infìssi  nelle  muraglie  delle  strade 
cittadine,  dimostrano  invece,  in  modo  fìn  troppo  convincente,  la 
caparbia  renitenza  di  non  pochi  Senesi  ad  obbedire  a  queste  leggi, 
e  la  loro  deplorevole  pertinacia  nell'  insozzare  le  strade,  e  le  piaz- 
ze e  le  fontane,  e  nel  deturpare  queste  ultime,  senza  alcun  riguardo 
nemmeno  al  loro  pregio  artistico,  quantunque  insigne. 

E  Fonte  Gaia  basta  da  sola  a  farne  per  tutte  incresciosa 
ed  irrecusabile  testimonianza. 

Né  ad  impedire  queste  brutture,  e  queste  vandaliche  detur- 
pazioni, furono  valevoli  neppure  quei  taciti  divieti  che  erano  rap- 
presentati dalle  molte  immagini  sacre,  disseminate  per  la  città 
e  particolarmente  nei  punti  ove  la  loro  presenza,  eccitando  il 
sentimento  religioso^  poteva  inspirare  quel  ritegno  che  le  Leggi 
non  riuscivano  ad  imporre  col  timore  delle  multe,  dei  tratti  di 
fune,  delle  mutilazioni  e  di  altri  castighi  ancora  più   gravi. 

Perchè  nemmeno  quel  mistico  sentimento,  che  pure  ebbe  po- 
tere di  piegare  gli  animi  indocili  dei  Senesi  a  solenni  riconciliazio- 
ni e  di  spingerli  ad  atti  di  vero  eroismo,  valse  a  ridurli  ossequienti 
a  norme  di  polizia  che  pure  non  esigevano  grande  abnegazione  per 
essere  puntualmente  e  costantemente  osservate. 

Colpa  questa  da  attribuirsi  quasi  esclusivamente  alla  loro 
indole  riottosa  e  non  già  alla  mancanza  di  efficaci  impulsi  este- 
riori. 

Giacché,  come  afferma  il  Sig.  Petrucci,  anche  «  la  regolarità 
«  edilizia  di  Siena,  ha  per  capisaldi  le  Chiese  e  le  Fontane  ;  luoghi 
«  che,  proclamati  sacri  dagli  abitatori  pagani,   furono  per  tutto  i 
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«  medio  evo  infinitamente  cari  ai  cittadini  senesi,  e  simboleo;giaro- 
«  no  sempre  V  amore,  la  forza,  la  vita  ;  la  salute  dell'  anima  e 
«  quella  del  corpo.  . .  .  La  città,  che  tutti  chiamano  dei  tre  colli, 
<=  conta  presso  le  sue  mura,  ben  10  alture.  Ben  10  colline  principali 
«  alternate  con  10  valli,  ondeggiano  tutto  intorno  alla  sua  cerchia 
«  antica,  e,  con  poche  eccezioni,  possiamo  dire  che,  sulla  cresta  di 
<■  oo-ni  collina  sta  una  chiesa  e  nel  fondo  di  ogni  valle  una  fontana  » . 

Ciascuna  di  queste  fonti  ha  una  storia  sua  propria  che  non 
somiglia  quella  delle  altre,  ed  ha  una  fisonomia  che  da  tutte  la 
distingue. 

E  1'  A.  ne  ha,  con  incomparabile  diligenza,  compilata  la  enu- 
merazione in  un  elenco  che  ne  comprende  una  sessantina,  oltre 
ad  una  diecina  di  pozzi,  dentro  e  fuori  delle  mura  urbane. 

Di  ognuna  di  queste  Fonti  V  A.  ha  raccolto  quel  maggior 
numero  di  notizie  che  gli  è  stato  possibile,  e  di  molte  ha  intes- 
suto una  storia  più  o  meno  completa,  ma  che  si  legge  sempre  con 
interesse.  Di  Fontebranda  e  di  Fonte  Gaia,  ha  narrato  le  vicende 
in  modo  ampio  e   completo. 

E  con  queste  narrazioni,  alcune  delle  quali  sono  vere  e  pro- 
prie monografìe,  si  compie  e  si  chiude  il  primo  Volume  della 
grandiosa  opera  sua. 

Il  secondo,  che  ha  un  numero  quasi  doppio  di  pagine,  contiene 
tutte  quante  le  numerosissime  prove  documentate  dei  fatti  esposti 
in  quello  antecedente. 

Per  farsi  un  concetto  della  perseveranza  e  dell"  acume  critico 
che  il  sig.  Petrucci  ha  dovuto  adoperare  per  la  scelta  e  per  la 
ordinata  distribuzione  di  questi  documenti,  basta  considerare  che, 
egli  è  stato  costretto  a  farne  ricerca  nei  RR.  Archivi  di  Stato  e 
dei  Contratti  ed  in  quello  dell'  Opera  del  Duomo  in  Siena  ;  nelle 
Biblioteche  Mediceo-Laurenziana,  Magliabechiana  e  Nazionale  di 
Firenze  ;  ed  in  quella  Comunale  Senese. 

Le  pergamene  ed  i   Libri  consultati   e    spogliati  oltrepassano 
d'assai  il  numero  di  2000;  e  da  questa    enorme  quantità,  non  ha 
potuto  ricavare  più  di   1620  documenti  intieri  o  frammentarii  usu- 
fruibili per  il  suo  compito,  il  più  antico    dei  quali  è  del   1081  ed 
il    più  moderno  è  del   1555,  1'  anno  fatale  della  caduta  di  Siena,  ed 
oltre  al  quale  non  ha  fatte  ricerche. 

Questa  ricapitolazione,  per  quanto  rapida  e   sommarissima  del 

contenuto  nei  due  grossi  Volumi  che  il  Sig.  Petrucci  ha  dedicati 

ali)  stilli»    l:jLle    •,\j;iii.   i  e  delle    vicende    degli    acquedotti  e  delle 
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Fonti  Senesi,  ci  sembra  che  possa  servire  a  dimostrare,  non  solo, 
quanto  e  come,  egli  abbia  appreso  ad  (imare  il  lavoro  liberamente 
voluto  ^'  ma  anche,  come  e  quanto,  egli  abbia  saputo  efficacemente 
consacrarlo  ad  un'  opera  degna  della  attenzione  dei  cultori  delle 
discipline  storiche,  giuridiche,  economiche  ed  artistiche  ;  e  meri- 
tevole, per  la  sostanza  come  per  la  forma,  di  lode  e  di  ammirazione 
in   molto  larga  misura. 

Ed  un  encomio  speciale  meritano  pure  la  Tipografìa  Lazzeri 
che  ha  stampata  1'  opera  con  splendida  ed  accuratissima  nitidezza 
e  lo  stabilimento  Falb  che  1'  ha  ornata  di  l)elle  illustrazioni  foto- 
tipiche. 

Siena,  dicembre  1905 

N.  Mengozzi 
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Xell'  anno  1904  sono  state  fatte  due  Mostre  Pubbliche  di  la- 
vori di  antica  arte  senese;  una  in  Siena,  e  l'altra  a  Londra:  dif- 
ferenti per  quantità  e  qualità  di  oggetti  esposti,  ma  entrambi 
meritevoli  di  speciale  e  non  fuggevole  ricordo.  Ed  è  per  questo 
che  ci  è  sembrato  opportuno  farne  in  questa  effemeride  una  almeno 
sommaria   menzione. 


Inaugurata  solennemente  nel  giorno  17  di  aprile,  dall'  On.  Mi- 
nistro per  la  pubblica  Istruzione,  Prof.  V.  E.  Orlando,  ed  alla 
presenza  del  nostro  giovane  e  munifico  Sovrano,  la  Mostra  di  Siena, 
ebbe  degna  sede,  fino  a  tutto  il  mese  di  ottobre,  nel  più  caratte- 
ristico fra  i  Monumenti  civili  dell'  Architettura  Medievale  Senese; 
cioè  in  quel  Palazzo  Pubblico  che  porta  impressi  nelle  vetuste  sue 
mura  tanti  ricordi  municipali  e  patriottici,  e  del  quale  accrescono 
la  magnificenza  le  numerose,  pregevoli  e  svariate  opere_,  che  l'arte 
vi  ha  profuse  in  ogni  tempo  per  il  corso  di  oltre  sei  secoli  ('). 

In  quaranta  sale  di  quello  splendido  edifizio,  più  di  370  espo- 
sitori, e  fra  essi  circa  150  Enti  Morali,  deposero,  con  fiduciosa  e 
nobilissima  gara,  migliaia  di  oggetti  di  svariata  natura,  molti  dei 
quali  di  grandissimo  pregio  artistico,  e  di  cospicuo  valore  intrin- 
seco, e  che,  disposti  con  sapiente  ordinamento  estetico,  hanno  atti- 
rata la  curiosità  e  suscitata  1'  ammirazione  di  ben  40  mila  visi- 
tatori  ('-). 

E  molti  fra  essi  veramente  insigni  e  ragguardevoli  :  e  premi- 
nente fra  tutti  r  Augusta  Donna  che  1'  Italia  venera  come  sua 
prima  Regina  ;    e  che,  anche  in  questa  circostanza,   ha    voluto  di- 


')  Donati  Pkof.  Fokiuxato  —  Il  Palazzo  del  Comune  di  Siena.  Bullettino  Senese 
di  Storia  Patria,  anno  1904,  pag.    311 

(-)  Mostra  dell'  antica  Arte  Senese  -  Eesoconto  e  memorie.  Siena,  Xnova  Tipografia 
1905,  pag.  XVII. 
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mostrare  il  suo  squisito  gusto  artistico,  dedicando  ripetute  e  lunghe 
visite  a  quella  magnitìca   raccolta. 

Grli  oggetti  che  concorsero  a  formarla  provenivano,  oltre  che 
dalla  città,  da  ogni  parte  del  suo  territorio,  ed  anche  dal  di  fuori; 
e  la  loro  scelta,  come  la  loro  razionale  distribuzione,  richiesero  un 
lungo,  arduo  e  delicatissimo  lavoro,  la  cui  entità  non  può  essere 
misurata,  né  apprezzata  a  dovere,  se  non  si  tenga  conto  della  com- 
plessa ed  ingente  congerie  degli  elementi  con  i  quali  la  Mostra  fu 
messa  insieme. 

In  essa,  e  per  essa,  furono  infatti  ricercati,  prescelti  e  collo- 
cati in   beli'  ordine  una  grande  quantità  di 

—  carte  topografiche,  piante  prospettiche,  vedute  generali  e 
particolari  di  Siena,  e  delle  città  e  terre  senesi,  e  le  riproduzioni 
di  non  pochi  monumenti  fatte  prima  della  loro  alterazione  avve- 
nuta negli   ultimi  secoli; 

—  armi  ; 

—  utensili  : 

—  oreficeria  grande  e  piccola  ; 

—  stoife,  trine,  ricami,   arazzi,  paliotti  ; 

—  mobili  intagliati,  cassoni  e  cofani  scolpiti,  tarsie,  mensole  ; 

—  monete,  medaglie,  sigilli  ; 

—  bronzi,   piccole  sculture  in  ferro    battuto  ed  altri   metalli  ; 

—  ceramiche  ; 

—  codici  miniati  ; 

—  statue  in  legno,   dorate  e  in    policromia  ; 

—  sculture  in  marmo,  tanto  statuarie,  quanto  ornamentali, 
complete  o  frammentarie,  e  con  tanta  profusione,  da  adornare  tutto 
il  percorso  della  grande  scala,  e  1'  ampia  Loggia  posteriore  del 
Palazzo,  ove,  con  pensiero  geniale,  furono  riuniti  i  residui  e  fatta 
risorgere  la  forma  primitiva  della  Fonte  Gaia  di  Jacobo  della 
Guercia  ; 

—  i  dipinti  di  diverse  epoche  e  d'  ogni  più  vario  carattere 
della  Scuola  Senese,  e  che  occupavano  una  dozzina  di  sale  ; 

—  le  riproduzioni  fotografiche  di  altre  pitture,  sculture,  co- 
struzioni architettoniche,  e  di  altre  opere  d' arte  multiformi  do- 
vute ad  artisti  senesi  e  da  essi  compiute  e  rimaste  fuori  di  Siena; 
od  anche  esistenti  nella  città,  ma  che  non  avevano  potuto  figurare 
nella  Mostra  (^). 


(1)  Catalogo  Generale  Illustrato  della  Mostra  ilell'  Aulica  Arte    Senese.    Siena,  Tipo- 
srratla  Lazzeri    1904.  
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L' illustre  Comm.  Corrado  Kicci,  che  egregiamente  coadiuviate 
da  eccellenti  e  volenterosi  cooperatori,  ebbe  parte  precipua  nella 
magistrale  organizzazione  di  questa  splendida  festa  dell'  arte,  e  da 
pari  suo  ne  illustrò  i  pregi  in  un  volume  pieno  di  attrattive  (^) 
ha  affermato  che,  con  questa  Mostra,  Siena  ha  magnificamente 
confermato  il  suo  nobile  affetto,  per  la  conservazione  dell'  eredità 
del  passato,  precorrendo  il  sentimento  che  costituisce  il  maggior 
vanto  dei  tempi  nostri,  il  rispetto  cioè  scrupoloso  e  costante  per 
quanto  di  alto  e  di  bello  i  secoli  e  gli  avi  ci  hanno  tramandato. 


La  Mostra  Senese  ebbe  origine,  vita  e  felice  compimento  per 
la  spontanea  iniziativa  e  per  la  concorde  perseveranza  di  molti 
egregi  cittadini,  i  quali  gareggiarono  con  V  opera  zelante  e  col 
contributo  pecuniario,  ad  agevolarne  V  attuazione. 

Anche  il  Monte  dei  Paschi,  concorse  con  ripetute  e  generose 
elargizioni  ad  assicurarne  il  decoroso  successo. 

Invece  la  Esposizione  di  Londra  sorse  ed  ebbe  effetto  per 
impulso  esclusivo  di  una  fra  le  tante  Istituzioni  Socievoli,  nelle 
quali  si  delinea  e  si  espande,  sotto  svariatissime  forme,  la  infati- 
cabile attività  intellettuale  di  quella  immensa   Metropoli. 

La  Società  alla  quale  è  dovuta  1'  Esposizione  ha  il  nome  di 
Burlington  Fine  Arts  Club]  è  costituita  da  un'accolta  elettissima 
di  Dilettanti  di  Belle  Arti,  e  tiene  nei  locali  ove  ha  sede,  piccole, 
alternate  ed  interessanti  Esposizioni  artistiche  di  vario  carattere. 

La  notoria  sontuosità  Britannica  non  fa  sfoggio  di  imponente 
vastità  nelle  stanze  di  quell'  estetico  sodalizio  ;  ma  danno  risalto 
al  suo  carattere  particolare  la  eleganza  squisita,  la  bella  distri- 
buzione e  sopratutto  il  pregio  singolare  degli  oggetti  esposti;  non 
molto  numerosi  ma  scelti  sempre  con  la  massima  cura,  e  con  al- 
trettanta diligenza  classificati  e  descritti. 

Xell'  anno  1904  venne  il  turno  della  antica  Arte  Senese,  e  la 
raccolta  riusci  tale  da  attrarre  numerosi  ed  intelligenti  visitatori, 
per  i  quali  essa,  secondo  che  affermarono  non  pochi  giornali  in- 
glesi, servi  di  eccitamento,  e  come  tacito  invito,  a  recarsi  a  vedere 
quella  assai  più  copiosa  che  in  quel  medesimo  tempo  era  aperta 
ed  ammirata  in  Siena. 


('j  Klcci  COKRAUO  -     Il    Palazzo    Pubblico    di    Siena  e  la  Mostra   di    Antica    Arte 
Senese.  Bergamo,  Istituto  Italiano  di  Arti  (Grafiche.   1904   pag.    10. 
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Il  Comitato  organizzatore  di  quella  di  Burlino-ton  era  compo- 
sto di  uomini  di  non  dul)bia  e  non  io-nota  competenza,  e,  come 
dice  V  autorevole  periodico  di  Londra  The  Times,  aveva  avuta  la 
fortunata  avvedutezza  di  accaparrarsi  la  cooperazione  del  Profes- 
sore Langton  Douglas  ;  il  quale,  oltre  all'  aver  dimorato  in  Siena, 
ha  scritto  un  buon  libro  su  la  storia  di  essa,  ed  è  animato  da  un 
intenso  e  perspicace  fervore  per  1"  arte  senese.  Il  resultato  degli 
sforzi  concordi  di  lui  e  del  Comitato,  si  concretò  nella  riunione  di 
una  settantina  di  pitture,  la  cui  origine  senese  è  indiscutibile, 
eccetto  che  per  cinque  o  sei  fra  esse  :  ed  ebbe  1'  aggiunta  anche 
di  un  discreto  numero  di  saggi  di  maioliche  e  di  altre  arti  minori. 
Ed  il  catalogo  compilato  da  lui  riusci  un  vero  capolavoro  (*). 

Il  Prof.  Langton  Douglas  è  ben  noto  in  Italia,  e  particolar- 
mente ai  lettori  del  Bullettino  (-);  ed  il  Comitato  ordinatore  della 
Mostra,  rese  omaggio  alla  prevalente  benemerenza  di  lui,  atte- 
standogli pubblicamente,  e  nel  modo  più  ampio  ed  esplicito,  la 
propria  sodisfazione  riconoscente,  col  dichiarare  che,  senza  la  dot- 
trina e  la  persistente  alacrità  di  lui.  quella  raccolta  non  avrebbe 
potuto  esser  fatta,  né  essere  compilati  il  rapporto  ed  il  catalogo 
che  ne  hanno  formato  il  razionale  ed  indispensabile  comple- 
mento  (^). 

Attingendo  pertanto  a  quest'  ultimo  ed  autorevole  documento 
crediamo  far  cosa  non  disutile  riferendo  qualcuna  fra  le  inolte  noti- 
zie interessanti  1'  Arte  Senese,  che  si  trovano  in  esso  diligente- 
mente registrate. 

Dall'  elenco  di  coloro  che,  accogliendo  1'  invito  del  Comitato, 
concorsero  alla  formazione  di  quella  Mostra  col  prestito  delle  opere 
d'arte  da  loro  possedute,  rilevasi  che  essi  furono  in  tutti   49. 

A  capo  di  quei  volenterosi  contributori  figura  la  Maestà  del 
Re  Edoardo  VII,  col  prestito  di  un  Trittico  di  Duccio  di  Bao- 
ninsegna  e  di  una  Madonna  di   Sano  di  Pietro. 

Dopo  il  Monarca,  venivano  altri  personaggi  eminenti  per  po- 
sizione sociale,  politica  o  finanziaria,  e  fra  essi  erano  pure  i  Rap- 
presentanti di  sei  fra  i  più  celebri  Musei  ed  Istituti  Artistici 
della  Gran  Brettagna. 

Gli  artisti  le  cui   opere  comparvero  in  quella    Mostra    furono 


l'j   The  Times  del  23  maggio    1904. 

(^)  Bullettino  Senese  di  Storia  Patria.  Voi.  IX,  fascicolo  3.  Voi  X.  Fase.  1  e  2. 
'')  Burlington  fine  Arts  Club.  Exhibitiou  of  pictares  oftbe  School  of  Siena  aud  exaui- 
ples  of  the  minor  Arts  of  that  City.  Louilou  Printed  by  Bnrliugton  Clab.  1904  a  pag.  0 
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31,  oltre  ad  alcuni   lavori  attribuiti  alle  diverse  maniere  di  Scuola 
Senese. 

Fra  i  saggi  delle  arti  minori  erano  comprese  le  maioliche,  le 
oreficerie,  molte  medaglie,  e  tre  tavolette  dei  Libri  di  Biccherna 
cioè,  una  degli  anni  1309-10,  un'  altra  del  1357  e  la  terza  del  1402. 

Ogni  pittura  o  disegno,  come  ogni  medaglia  od  altro  oggetto 
qualsiasi,  aveva  una  particolare  e  minuziosa  descrizione,  che  ne 
indicava  i  pregi  particolari  e  caratteristici,  ed  il  Museo  o  Gal- 
leria pubblica  o  privata  da  cui   jDroveniva. 

Il  Catalogo  Generale  era  preceduto  da  una  erudita  quanto 
chiara  relazione,  che  metteva  in  vista  le  peculiarità  distintive 
della  pittura  Senese  e  ne  faceva  rilevare  i  pregi  intrinseci  e  com- 
parativi, con  quella  elevata  e  serena  competenza  della  quale  il 
Prof.  Langton  Douglas,  ha  date  prove  nelle  lodate  sue  pubblica 
zioni,  e  specialmente  nella  sua  Storia  di  Siena,  negli  Studi  su  le 
Maioliche  Senesi,  in  quelli  su  Fra  Angelico,  e  sopratutto  nella 
nuova  edizione  inglese  della  grande  opera  del  Crome  e  Cavalcasene 
sulla  Storia  della  Pittura  in  Italia,  che  si  sta  ora  pubblicando  in 
Londra,  e  della  quale  gli  è  stato  affidato  il  compito  arduo  e  im- 
portantissimo di  una  generale  revisione. 

M. 
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Dalla  Ditta  editrice  Nicola  Zanichelli  di  Bologna  sono  stati 
recentemente  messi  in  luce,  in  un  bel  volume  in  8.*^  di  pp.  LX-212, 
/  Sonetti  di  Cecco  Angìolieri  editi  criticamente  ed  illustrati  per 
cura  di  Aldo  Fraxc.  Massèra.  Dopo  lo  studio  dotto  e  geniale 
del  chmo.  prof.  D'  Ancona  su  Cecco  Angiolieri  (pubb,  nella  Nuova 
Antologia  ann.  1874  voi.  XXV.),  cui  aggiunse  nuovi  e  interessanti 
particolari  biografici  lo  stesso  prof.  Massèra  in  un  articolo  inserito 
in  questo  nostro  «  Bullettino  »  (Anno  Vili,  1901,  pp.  435-52), 
era  vivo  il  desiderio  di  conoscere  tutta  1'  opera  poetica  di  quel  sin- 
golarissimo nostro  rimatore,  e  di  leggere  in  un  testo  schietto  e 
genuino  le  sue  rime  che  lo  studio  del  D'  Ancona  aveva  fatto  cono- 
scere ed  ammirare,  «  mentre,  (come  giustamente  osserva  il  M.),  nes- 
suna jjrosa  discorsiva  moderna,  per  buona  che  fosse,  saprebbe  so- 
stituirsi bene  all'  efficacia  di  quel  linguaggio  vario  e  robusto  parlato 
in  Siena,  tra  il  due  e  il  trecento,  e  cosi  balzante  in  Cecco,  che 
le  strettoie  del  verso  e  della  rima  non  gì'  impediscono  di  sembrare 
tutt'  ora  parola  viva  nella  bocca  dell'  autore,  piuttosto  che  anti- 
caglia esumata  dopo  lunghi  secoli  d'  oblio  » .  Ma  non  era  agevole  im- 
presa il  rintracciare  e  raccogliere  in  un"  edizione  critica  le  rime 
dell'  Angiolieri,  trovandosi  esse  disperse  in  molti  diversi  codici, 
spesso  anonime,  e  frammischiate  con  numerose  altre  di  rimatori 
a  lui  quasi  contemporanei.  I  sonetti  dell'  Angiolieri,  raccolti  nel 
volume,  sono  138  che  il  M.  ha  potuto  rintracciare  nei  vari  codici 
ed  attribuire  a  lui  con  quasi  assoluta  certezza,  mentre  ne  ha  esclusi 
molti  altri  che  gli  erano  stati  falsamente  attribuiti.  Nella  «  In- 
troduzione »  che  li  precede  il  M.  studia  criticamente  i  vari  codici 
consultati  ed  espone  i  criteri  seguiti  nella  edizione  dei  sonetti,  ai 
quali  fan  poi  seguito  le  note  critiche  ed  illustrative  del  testo.  Que- 
sta stampa  dell'  opera  poetica  dell'  Angiolieri,  condotta  con  somma 
diligenza  ed  eruditamente  illustrata,  viene  a  riempire  una  lacuna 
nella  storia  dell'  antica  nostra  poesia  volgare. 
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Il  dott.  Pèleo  Bacci  pubblica  per  occasione  di  nozze,  ed  il- 
lustra eruditamente.  «  Cinque  documenti  pistoiesi  sulla  storia  del- 
l' Arte  senese  dei  secoli  XIIL,  XIV.  e  XV.,  Pistoia,  Gr.  Fiori  e  C.'' 
1903  ».  Il  primo  documento,  già  pubblicato  in  parte  dal  profes- 
sore L.  Zdekauer  {La  bottega  d'  un  orefice  del  Dugento,  Siena  1903) 
e  da  altri,  e  qui  riprodotto  per  la  prima  volta  nella  sua  integrità, 
riguarda  due  ricchissime  opere  di  cesello  e  di  smalto,  oggi  perdute, 
cioè  un  <  testavangelio  »  d'  argento  dorato  ed  un  «  calice  »  d'  oro 
gemmato  che  maestro  Pace  o  Pacino  orafo  senese  lavorò  nel  1265 
per  la  sagrestia  dell'  Opera  di  S.  Iacopo  di  Pistoia.  Correggendo 
alcune  inesattezze  incorse  dallo  Zdekauer  nel  suo  scritto,  del  quale 
pur  riconosce  l' intrinseco  valore,  il  dott.  Bacci  determina  il  vero 
significato  della  parola  «  testavangelio  » ,  che  non  vuol  dire  «  carta- 
gloria » ,  ma  bensì  copertura  di  un  codice  degli  evangeli  o  d'altro 
codice  contenente  sacre  scritture:  descrive  la  forma  di  questa  pre- 
ziosa copertura  di  libro  e  le  figure  ond'  era  adornata,  e  dimostra 
che  r  idea  di  tale  copertura  non  è  affatto  nuova,  ma  fu  ispirata 
a  maestro  Pace  da  altre  opere  simili  di  scuola  bizantina.  Aggiunge 
i  frequenti  ricordi  che  dei  due  insigni  arredi  dell'  orafo  senese 
s' incontrano  negl'  inventari  dell'  Opera  di  S.  Iacopo  di  Pistoia  dal 
1*266  al  1777  da  cui  data  la  scomparsa  del  «  testavangelio  ».  Il 
secondo  documento,  degli  anni  1377-1379,  già  pubblicato,  ma  im- 
perfettamente, da  Sebastiano  Ciampi  e  da  Gaetano  Milanesi,  con- 
tiene 1'  «  Allogagione  dell'  avello  di  messer  Cino  da  Pistoia  fatto  da 
Giovanni  di  Carlino  Sighibuldi  e  da  Schiatta  di  Giovanni  Astori 
a  Cellino  di  Nese  sul  disegno  di  Maestro....  da  Siena,  scultore, 
col  ricordo  dei  singoli  pagamenti  a  Cellino  per  la  somma  pattuita 
di  90  fiorini  d'oro  >.  UÀ.  interpretando  più  giustamente  questo 
documento,  sostiene  che  Cellino  di  Nese  (il  quale  è  molto  dubbio 
se  fosse  senese,  come  da  qualcuno  si  affermò,  o  pistoiese)  non  fn 
1'  autore,  ma  soltanto  l' imprenditore  o  accollatario  del  cenotafio  di 
messer  Cino  da  Pistoia  nella  chiesa  cattedrale  di  quella  (3Ìttà,  il 
quale  cenotafio  egli  si  obbligò  di  far  fare  in  Siena  con  marmi  se- 
nesi e  secondo  il  disegno  eseguito  da  un  maestro  senese  che  il 
documento  non  nomina.  Queste  condizioni  è  da  credersi  che  fos- 
sero tutte  adempiute,  perchè  Cellino  ricevè  dai  committenti,  ai 
tempi  stabiliti  nel  contratto,  il  pagamento  del  prezzo  pattuito  di 
90  fiorini  d'  oro.  Fiorivano  in  quel  tempo  tre  valenti  scultori  se- 
nesi, Goro  di  Gregorio,  M.*^  Agostino  e  M.*  Agnolo.  E  probabile 
che  uno  di  loro  sia  il  maestro  senese  autore  del  cenotafio  di  mes- 
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ser  Gino  né  pare  che,  di  fronte  alla  chiara  testimonianza  del 
documento,  possa  avere  valore  la  tradizione,  accennata  dalT  A.,  ed 
accolta  dal  Vasari,  che  farebbe  autore  di  quelP  insigne  opera  An- 
drea Pisano.  Il  3.*^  documento  ricorda  un  orafo  senese  fin  qui  igno- 
rato, Duccio  di  Donato,  come  autore  di  un  calice  d'  argento  dorato, 
con  smalti,  che  nel  1372  esisteva  nella  chiesa  di  S.  Maria  fuori 
porta  di  Pistoia.  Questo  M.*'  Duccio,  secondo  1'  A.,  è  da  credersi 
coetaneo  di  quel  M.°  Toro,  orafo  senese,  che  lavorava  della  sua 
arte  alla  Corte  Avignonese  nel  1320.  I  documenti  4.*^  e  5.^  riguar- 
dano un  pittore  senese  del  sec.  XV.,  poco  noto,  Niccolò  di  Ma- 
riano, il  quale  trasferitosi  da  Siena  a  lavorare  a  Pistoia,  quivi 
fermò  la  sua  dimora,  e  ottenne  nel  1478  la  cittadinanza  pistoiese, 
obbligandosi,  in  compenso,  di  dipingere  nella  sala  d'udienza  del 
pubblico  palazzo  di  quella  città  una  rappresentazione  di  G.  Cristo 
e  di  S.  Tommaso.  Di  questa  pittura  che  avrebbe  dovuto  testimo- 
niare del  valore  artistico  del  nostro  pittore,  nulla  oggi  rimane; 
rimane  invece  la  stessa  rappresentazione  frescata  nell'  atrio  del 
palazzo  Pretorio.  Questa  pittura,  tra  i  molti  danneggiamenti  che 
ha  sofferto,  lascia  intravedere  i  caratteri  della  scuola  del  Sassetta, 
e  1'  A.  non  dubita  che  sia  opera  dello  stesso  M.^  Niccolò  di  Mariano. 

Neil'  «  Archivio  della  Società  Romana  di  Storia  patria  » 
(voi.  XXVI.,  anno  1903)  il  dr.  Paolo  Piccolomini,  col  titolo  La 
Famiglia  di  Pio  III^  pubblica  ed  illustra  il  ruolo  della  numerosa 
famiglia  pontifìcia,  curioso  documento  redatto  nell'  occasione  dei 
funerali  di  Pio  III,  morto  pochi  giorni  dopo  la  sua  assunzione  al 
pontificato,  allo  scopo  di  calcolare  la  quantità  del  panno  da  lutto 
occorrente  per  la  turba  dei  familiari ,  «  vera  turba  cresciuta  an- 
che dal  tempo  in  cui  Pio  II  accoglieva  poco  meno  di  trecento  per- 
sone tra  questi  alti  e  bassi  servitori  » .  Il  dr.  Piccolomini  illustra 
il  documento,  dando  notizie  di  vari  personaggi  ricordati,  fra  i 
quali  figurano  alcuni  senesi.  Nel  volume  XXVIII.  del  detto  «  Ar- 
chivio »  (an.  1905)  lo  stesso  dr.  Piccolomini  pubblica  Due  lettere 
inedite  di  Bernardino  Ochino,  traendole  dall'  Archivio  Vaticano. 
Sono  scritte  nel  1542  da  Ginevra  dove  il  celebre  riformatore  se- 
nese erasi  allora  ritirato  per  fuggire  i  pericoli  che  lo  minacciavano 
in  Italia.  Sono  riaffermati  in  questi  due  interessanti  documenti  i 
principi  e  le  speranze  già  manifestate  in  altre  lettere  sue.  Egli 
si  giustifica  nella  prima  (che  sembra  scritta  al  Card.  Reginaldo 
Polo;  della  sua  fuga  dall'  Italia  «  perchè  (dice)  ero  condotto  a  tale 
che  mi  bisognava  morire,  o  era  pericolo  assai  manifesto,   con  non 
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potere  predicare  più  et  senza  colpa  mia  .  .  .  Cliristo  anche  più 
volte  fuggi  et  si  ascose,  et  Paolo  et  degli  altri  Santi  ;  et  andare 
volontariamente  alla  morte  è  un  tentar  Dio,  il  quale,  quando  vorrà, 
mi  troverà  per  tutto.  Questo  è  il  prenn'o  di  quelli  che  predicano 
Christo.  Ma  sappia  V.  S,  rev.^"^  che  io  ho  solo  a  render  ragione  a 
Dio  d'  aver  havuti  troppi  rispetti  humani  ;  però  forse  Christo  mi 
ha  condotto  qui  acciò  possi,  se  non  predicare  colla  viva  voce,  scri- 
vere liberamente  ...»  La  seconda  lettera  è  riboccante  d'  affetto 
per  Venezia,  sua  patria  adottiva,  dove  egli  desidera  veder  «  che 
Christo  regni,  et  che  sia  libera  da  ogni  diabolico  giogo  »  ed  esorta 
i  Veneziani  «  ad  essere  in  verità  amici  di  Christo  et  a  voler  in- 
tendere il  puro  evangelio,  et  non  perseguitar  ma  favorir  quelli  che 
vi  predicano  la  parola  di  Dio  » .  E  più  avanti  esprime  le  sue  spe- 
ranze: «  Già  Christo  ha  incominciato  penetrare  in  Italia,  ma  vor- 
rei che  v'  intrasse  glorioso,  a  la  scoperta,  e  credo  che  Venetia  sarà 
la  porta  e  felice  a  te  se  1'  accetterai  .  .  .  Già  è  venuto  il  tempo  del 
regno  di  Christo,  già  diversi  parti  del  mondo  comincia  a  regnare 
et  la  gran  Babilonia  »  i^cioè  la  Chiesa  di  Roma)  «  ha  da  cadere,  si 
come  è  scritto  ne  la  Apocalypse  » . 

Neir  «  Archivio  Storico  Italiano  »  (Serie  V,  T.''  XXXVI, 
an.  1905)  è  un  articolo  del  dr.  Piccolomini  su  Bartolomeo  Bolìs 
da  Padova  e  la  sua  fondazione  per  lo  Studio  di  Siena  (24  luglio 
1512),  nel  quale  dà  notizie  di  questo  personaggio,  e  pubblica  l'atto 
della  fondazione  da  lui  fatta  di  sei  alunnati  nella  Casa  della  Sa- 
pienza di  Siena  da  conferirsi  per  anni  sette  a  «  sei  seolari  nati 
nella  città  di  Siena  li  quali  siano  legittimi  et  più  costumati  et 
prediti  di  virtù  che  trovare  si  potranno  » . 

Abbiamo  anche  del  dott.  Piccolomini  due  garbate  ed  inte- 
ressanti pubblicazioni  nuziali.  Nella  prima  che  ha  per  titolo:  Della 
vita  e  della  poesia  curiale  di  Siena  nel  Rinascimento.  Siena,  Tip. 
e  Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri  1904,  1'  A.  ricordando  le  visite  il- 
lustri, cioè  di  principi  e  di  alti  personaggi  che  fecero  passaggio 
per  Siena  durante  il  sec.  XV,  e  delle  feste  che  in  tali  circostanze 
soleano  farsi  nella  città,  ne  prende  occasione  per  far  conoscere  un 
poemetto  in  terza  rima  (di  cui  pubblica  in  appendice  alcune  parti) 
composto  da  un  popolano  senese,  Mariano  di  Matteo  Dati  cimatore, 
per  le  nozze  celebratesi  in  Siena  nel  1452  fra  V  imperatore  Fede- 
rico III  ed  Eleonora  di  Portogallo.  Il  poemetto  non  ha  invero  im- 
portanza letteraria,  ma  interessa  come  documento  storico,  special- 
mente come  pittura  dei  costumi. 
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Nell'altra  il  dr.  PiccoLOMiNi  dando  in  luce  Lo  Statuto  del 
Castello  della  Triana  (Monte  Amiata),  Siena,  Tip.  e  Lit  Sordomuti 
di  L.  Lazzari  1905,  documento  d'  importanza  storica  non  meno  che 
lino-uistica.  per  essere  scritto  in  buon  volgare  dell'anno  1351,  de- 
scrive in  tutti  i  loro  particolari,  desumendole  dallo  statuto,  le  con- 
dizioni della  vita  privata  e  pubblica  degli  antichi  abitanti  della 
Triana,  che  fu  castello  feudale,  incluso  nella  Contea  di  S.  Fiora, 
della  potente  famiglia  degli  Aldobrandeschi,  dalla  quale  passò  per 
vendita,   nel   1388,  in  signoria  dei  Piccolomini. 

Il  dr.  Fabio  Bargagli  Petrucci  ha  dato  recentemente  in 
luce  la  sua  importante  opera,  già  da  Lui  annunziata  al  Congresso 
internazionale  di  Scienze  storiche  in  Roma:  Le  Fonti  dì  Siena  e 
i  loro  Acquedotti.  Note  storiche  dalle  origini  fino  al  MDLV.  Voi.  I. 
Testo  -  Voi.  11.  Documenti.  Firenze,  Leo  S.  Olschki  edit.  (Siena, 
Tip.  e  Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri  1906)  2  voli,  di  pp.  viii-356-606 
con  XXVI  Tav.  fototip  e  3  carte  topogr.  Gli  Acquedotti  e  le  Fonti 
senesi  hanno  una  celebrità  secolare:  quelle  gallerie  sotterranee  che, 
per  lungo  cammino,  conducono  le  acque  alla  città  dai  circostanti 
colli,  sono  invero  un'  opera  ammirabile  e  singolare  dell'  ingegneria 
antica,  e  le  vetuste  fontane  cui  quelle  acque  afUuiscono,  mentre 
rievocano  tanti  storici  ricordi,  presentano  nelle  loro  eleganti  e  mas- 
siccie costruzioni  una  forma  d'architettura  del  tutto  locale  e  ca- 
ratteristica. Ma  1'  egregio  A.  prendendo  ad  illustrare  nella  splen- 
dida sua  opera  (frutto  di  lunghi,  accurati  e  profondi  studi)  gli 
acquedotti  e  le  fonti  senesi  dalle  lontane  origini  fino  al  cadere 
della  Repubblica,  non  si  è  limitato  a  trattare  l' importante  sog- 
getto nei  soli  rapporti  della  storia,  dell'  archeologia  e  dell'  arte, 
ma  offre  ben  anche  molte  e  preziose  informazioni  tecniche  sugli 
acquedotti  e  sulle  fonti,  e  ne  studia  le  acque  in  relazione  alla  vita 
civile  ed  economica  della  città,  alla  salute  pubblica,  al  diritto  ed 
alla  legislazione  senese.  Tutto  questo  nella  parte  generale  dell'opera, 
mentre  nella  parte  speciale  1'  A.  ha  raccolto  in  distinti  capitoli 
le  notizie  speciali  di  ciascuna  delle  numerose  fonti  della  città  e 
del  suburbio,  quelle  comprese  che,  da  tempo  più  o  meno  lungo, 
più  non  esistono.  Onde  questa  sua  opera,  mentre  contiene  un'  illu- 
strazione originale  e  compiuta  degli  acquedotti  e  delle  fonti  senesi, 
interessa  in  vario  modo  la  storia  dell'  arte  e  delle  istituzioni  civili 
ed  economiche  della  nostra  città.  I  documenti  quasi  tutti  inediti, 
in   numero  di    1620,  che  dall'anno   1081   giungono  al  1555,  raccolti 
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nel  2."^  volume  e  corredati  di  copiosi  indici,  costituiscono  una  fonte 
ricchissima  di  notizie  per  lo  studioso  della  storia  nostra  locale.  La 
forma  semplice  e  vivace  della  esposizione,  la  varietà  e  1'  impor- 
tanza degli  argomenti  trattati  e  discussi  rendono  poi  facile  e  grata 
la  lettura  di  questa  opera,  la  quale  anche  nella  sua  veste  tipo- 
grafica, signorilmente  elegante  ed  ornata  di  belle  figure  allegoriche 
incise  nel  testo  e  di  tavole  fototipiche,  è  una  vera  e  propria 
opera  d'  arte.  Corredano  1'  opera  tre  utili  Carte  topografiche  accu- 
ratamente disegnate  ed  incise:  1."  la  Carta  dei  dintorni  di  Siena 
con  il  tracciato  probabile  di  acquedotti  progettati  in  vari  tempi 
dalla  Repubblica,  ma  non  eseguiti:  2.^  la  Pianta  dimostrativa  della 
Città  di  Siena  con  le  antiche  denominazioni  delle  vie,  indicante 
le  fonti,  i  pozzi  e  i  vari  ingrandimenti  della  cinta  muraria;  3.° 
la  Pianta  dei  Bottini  della  Città.  -  La  pubblicazione  di  quest'opera 
giunge  opportuna  oggi  che  da  tanto  tempo  si  agita  la  questione 
delle  acque  pubbliche  divenute  insufficienti  ai  bisogni  della  città. 
Ma  questa  insufficienza  e,  forse,  la  non  perfetta  purità  delle  acque 
sono  r  effetto  del  colpevole  abbandono  in  cui  furono  lasciati,  per 
secoli,  i  nostri  acquedotti,  cui  tante  cure  assidue  e  spese  ingenti 
consacrarono  i  nostri  maggiori;  onde,  osserva  1' A.,  queste  gloriose 
fonti  senesi  «  sono  tenute  oggi  in  si  poco  conto  da  permettere  le 
infiltrazioni  più  malsane  le  deviazioni  più  sensibili  .  .  .  Ma,  egli 
soggiunge  molto  saviamente  «  se,  in  base  al  principio  dell'  impre- 
scrittibilità dei  diritti  pubblici,  il  Comune  volesse  oggi  rivendi- 
care tutto  quello  che  abusivamente  passò  in  mano  dei  privati,  le 
acque  pubbliche,  almeno,  raddoppierebbero  ».  E  se  le  fonti  e  i  bot- 
tini fossero  rimessi  nel  loro  primitivo  stato  «  la  loro  acqua  che 
bastò  una  volta  a  80,000  persone,  sarebbe  più  che  sufficiente  alla 
popolazione  di  gran  lunga  minore  della  Siena  moderna  » . 

Il  prof  Antonio  Casabianca,  continuando  i  suoi  studi  sulla 
storia  chiantigiana,  descrive  in  un  opuscolo  intitolato:  /  coi) fini 
storici  del  Chianti.  Firenze,  Seeber  1905,  il  territorio  di  quella 
regione  e  ne  descrive  i  confini  che  dal  sec.  XIII  ad  oggi  rimasero 
sempre  i  medesimi.  Illustrano  1'  opuscolo  alcune  vedute  di  luoghi 
e  una  assai  diligente  e  bella  Carta  storico-topografica  del  Chianti. 
In  altro  suo  opuscolo  col  titolo:  La  Madonna  a  Brolio.  Appunti 
storici,  Firenze,  Tip.  e  Libr.  Domenicana  1903,  dà  notizia  d'  un 
Oratorio  in  cui  ha  sede  una  Confraternita,  detto  della  Madonna 
a  Brolio,  la  cui  fondazione  pare  che  risalga  ai  primi    decenni   del 
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XV.  secolo,  e  della  ricostruzione  fattasi  recentemente  di  questo 
oratorio  (abbattuto  da  un  furioso  uragano  nel  gennaio  ]9()1)  su 
disegno  dell'  architetto  senese  Agenore  Socini,  e  per  niuniticenza 
del  compianto  barone  Giovanni  Ricasoli  Firidolfi. 

Nel  StippJemenlo  annuale  alk'  Enciclopedia  di  Chimica^  che  si 
stampa  a  Torino  dall'  Unione  tipografica  editrice,  il  chiaro  profes- 
sore di  chimica  nell'  Università  torinese  dr.  Icilio  Guareschi  ha 
pubblicato  (voi.  XX.  ann,  1904  pp.  218-248)  una  sua  interessante 
monografia  su  Vannoccio  Biringucci  e  la  Chimica  tecnica,  in  cui, 
narrata,  con  alcuni  particolari  nuovi  o  poco  noti,  la  vita  del  Bi- 
ringucci, prende  in  esame  la  sua  celebre  opera  della  «  Pirotecnia  » , 
rilevandone  l' importanza,  e  ponendo  in  chiaro  il  merito  che  spetta 
al  Biringucci  nella  storia  delle  scienze  tecnologiche. 

Nel  periodico  La  Rassegna  Nazionale,  che  si  pubblica  in  Fi- 
renze (ann.  1905  voi.  CXLIV.  pp.  460-492)  trovasi  pubblicata  la 
bella  Conferenza  tenuta  in  Siena  al  Circolo  Filologico  dal  chmo. 
prof.  dr.  Ettore  Callegari  R.  Provveditore  agli  Studi  su  Ee 
Giannino  (Giovanni  Baglioni  da  Siena),  nella  quale  Egli  espone 
ed  esamina  la  famosa  leggenda  di  questo  oscuro  mercante  senese, 
creduto  erede  del  regno  di  Francia,  e  dimostra  brillantemente  e 
con  argomenti  inoppugnabili  non  essere  altro  che  una  novella, 
piena  d' inverisimiglianze  e  di  stranezze  tali  da  far  supporre  che 
sia  stata  inventata  da  qualche  bizzarro  ingegno  per  mettere  in 
ridicolo  Giannino  Baglioni  e  quelli  fra  i  suoi  concittadini  che  cre- 
devano sul  serio  ai  suoi  vantati   diritti  alla  corona  di   Francia. 

Uno  degli  ultimi  volumi  della  raccolta  The  Mediaeval  Town 
Series,  che  si  pubblica  a  Londra,  è  dedicato  alla  illustrazione  di 
Siena  e  S.  Gimignano.  Esso  s'intitola:  The  Story  of  Siena  and 
San  Gimignano  hy  Edmund  G.  Gardner,  illustrated  by  Helex 
M.  James  and  many  reproductions  from  the  ivorks  of  Painters 
and  Sciilj^tors.  London  J.  M.  Dent  e  &  Co.  1904,  in  16.^*  di 
pp.  xi-391.  Dei  12  capitoli  in  cui  si  divide,  i  primi  dieci  riguar- 
dano Siena;  gli  ultimi  due  San  Gimignano.  E  un  libretto  molto 
ben  fatto,  per  la  cui  compilazione  1'  A.  si  è  valso  delle  migliori 
fonti,  e  contiene,  insieme  alla  storia  di  Siena,  la  descrizione  dei 
monumenti  e  luoghi  più  singolari  della  città  e  del  contado,  ed  è 
illustrato  da  molte  eleganti   vignette  e  da  carte  fototipografiche. 
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Per  la  guerra  dei  Sette  Anni.  Lettere  dal  Campo  1756-1764, 
(Monteleone,  Tip.  Giuseppe  Raho  1905).  è  il  titolo  d'  un  volume 
nel  quale  il  prof.  Amedeo  Pellegrini  pubblica  ed  illustra  una 
raccolta  di  lettere  d'  un  senese,  il  conte  Lelio  Cerretani  de'  Ban- 
dinelli  Paparoni,  il  quale  prese  parte  a  quella  celebre  guerra  come 
ufficiale  nella  cavalleria  austriaca,  combattendo  in  varie  battaglie, 
fra  cui  quella  famosa  di  Torgau  nella  quale  cadde  prigioniero 
dei  Prussiani  che  lo  condussero  a  Stettino  quindi  a  Konisberga, 
dove  rimase  fino  alla  conclusione  della  pace.  Queste  lettere  che  il 
Cerretani  scriveva  al  fratello  Pier  Antonio  in  Siena,  quantunque 
di  carattere  familiare,  contengono  tuttavia  notizie  speciali  e  non 
prive  d' importanza,  sulle  fasi  della  guerra  che  allora  si  combat- 
teva, informazioni  curiose  sulla  vita  militare,  sulle  condizioni  dei 
paesi  in  cui  il  Cerretani  ebbe  a  dimorare,  e  sui  costumi  degli  abi- 
tanti. 

Il  sig.  aw.  Giovanni  Nencini  ci  offre  in  una  bnona  tradu- 
zione dall'originale  francese  il  libro:  Maresciallo  di  Montine.  — 
L"  Assedio  di  Siena  secondo  la  narrazione  contenuta  nel  libro  III 
del  suoi  Commentari.  (Firenze,  Società  Tipogr,  Fiorentina,  1905;. 
Questa  narrazione  della  guerra  di  Siena  di  cui  il  valoroso  e  ca- 
valleresco Maresciallo  di  Francia  fu  nobile  parte,  desta,  come  è 
noto,  il  pili  grande  interesse  per  la  vivacità  del  racconto,  per  la 
ricchezza  di  particolari  e  curiosità  di  episodi,  per  giudizi,  rifles- 
sioni, ed  in.segnamenti  sempre  giusti  e  retti,  per  1'  entusiasmo  con 
cui  l'autore  esalta  il  patriottismo  e  il  valore  dei  senesi.  Ma  non  molti 
possono  leggere  con  facilità  i  Commentari  del  Montine,  scritti  come 
sono  in  un  francese  un  po'  antiquato,  sebbene  esista  di  essi  una 
traduzione  italiana  fatta  sui  primi  del  Seicento  dal  fiorentino  Vin- 
cenzo di  Bonaccorso  Pitti,  e  stampata  in  Firenze  nel  1  6B0.  Fu  quindi 
pensiero  opportuno  del  sig.  avv.  Nencini  di  volgarizzare  colla  sua 
traduzione  la  conoscenza  di  questa  narrazione  del  Maresciallo  di 
Montine.  Il  volume  è  illustrato  da  tre  incisioni  che  rappresentano 
il  ritratto  del  Montine,  la  sua  Impresa,  e  la  veduta  di  Siena  al 
tempo  dell'  assedio. 

Il  dr.  R.  Wolkan  professore  nelT  Università  di  Vienna,  il 
quale  sta  preparando  un'  edizione  delle  lettere  scritte  da  Enea 
Silvio  Piccolomini  avanti  il  suo  innalzamento  al  pontificato,  pub- 
blica tìqW  Archiv.  filr  ósterr.   Geschichte,  Bd.   AC///,  i anno   1905), 
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col  titolo  :  Die  Briefe  des  Enens  Silvius  vor  seiner  Erherlniìtg  ciuf 
den  pdpstlichen  Stuhl,  la  relazione  del  viaggio  da  lui  fatto  in  Ita- 
lia, per  ricercare  i  manoscritti  delle  lettere  d'  Enea  Silvio  conser- 
vati nelle  nostre  biblioteche.  L' idea  d'  un'  edizione  della  corrispon- 
denza epistolare  d'  Enea  Silvio,  cronologicamente  ordinata,  si  af- 
facciò alla  mente  del  suo  dotto  biografo  Georg  Voigt,  il  quale, 
molti  anni  sono,  dette  in  luce,  a  questo  scopo,  come  lavoro  preli- 
minare, un  suo  studio  di  22  manoscritti  di  biblioteche  austriache 
e  tedesche,  e  d'  antiche  stampe,  contenenti  559  lettere,  alcune  delle 
quali  scritte  al  Piccolomini  dai  suai  amici.  Ma  1'  idea  vagheggiata 
dal  Voigt  rimase  senza  effetto:  solamente  nell'anno  1897  furono 
pubblicate  da  Anton  Weiss  le  149  lettere  d'  Enea  contenute  nel 
Codice  autografo  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Imperiale  di 
Vienna,  le  quali  comprendono  il  breve  periodo  dal  6  aprile  1433 
al  10  febbraio  1454.  Ora  il  prof.  Wolkan,  coli'  intendimento  di 
procurare  una  raccolta  compiuta  delle  lettere  d'  Enea  Silvio,  re- 
cossi due  volte  in  Italia  per  ricercare  nelle  nostre  biblioteche  i 
manoscritti  contenenti  lettere  di  lui,  i  quali  reputava  giustamente 
dovervisi  trovare  in  non  scarso  numero,  mentre  il  Voigt  aveva  li- 
mitato le  sue  indagini  soltanto  ai  codici,  e  non  a  tutti,  delle  bi- 
blioteche austriache  e  tedesche.  Ed  in  questa  accurata  relazione 
Egli  espone  appunto  i  resultati  delle  sue  ricerche,  i  quali  non  po- 
tevano riuscire  più  soddisfacenti.  Ricca  messe  ai  suoi  studi  gli 
offri  in  prima  la  Biblioteca  Rossettiana  comunale  di  Trieste,  dov& 
si  conservano  molte  delle  lettere  scritte  dal  Piccolomini,  tra  il  1451 
e  il  1458,  alla  Balia  di  Siena,  appartenute  un  tempo  al  nostro  locale 
Archivio,  e  molto  più  ricca  raccolta  gli  fu  offerta  dalla  Biblioteca 
Chigiana  di  Roma,  dove  pure  si  trovano  lettere  d'  Enea  scritte  al 
Governo  di  Siena,  oltreché  dalla  Biblioteca  e  dagli  Archivi  Vati- 
cani. Neil'  Archivio  nostro  di  Stato  ritrovò  42  lettere  originali, 
degli  anni  1431-39  e  1454-57,  misero  avanzo,  com' Egli  dice,  di 
ben  più  copiosa  raccolta;  un  manipolo  di  22  lettere,  tre  delle 
quali  affatto  sconosciute,  gli  furono  offerte  dai  codici  della  Biblio- 
teca comunale,  ed  altre  tre  dall'  Archivio  Capitolare  della  Catte- 
drale. Altro  materiale  notevole  ai  suoi  studi  e  ricerche  potè  pure 
ritrovare  nell'  Archivio  di  Lucca,  nella  Riccardiana,  nella  Lauren- 
ziana  e  nelT  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  nella  Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Bologna,  nell'  Archivio  di  Modena,  nella  Palatina  di 
Parma,  nell'  Archivio  di  Stato,  nell'  Ambrosiana  e  nella  Trivul- 
ziana  di  Milano.   Questa  città  fu  1'  ultima  stazione  del  suo  viaggio 
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in  Italia,  Fatto  ritorno  in  Austria,  il  W.  esplorò  altre  biblioteche 
austriache  e  tedesche,  compiendo  quivi  le  ricerche  già  fatte  dal 
Voigt.  I  codici  studiati  in  questi  suoi  viaggi  furono  218,  dai  quali 
trasse  1263  lettere  d'  Enea  Silvio  (cioè  704  più  di  quelle  additate 
dal  Voigt)  compresevi  alcune  scritte  a  lui  dai  suoi  corrispondenti. 
Queste  lettere,  secondo  il  piano  stabilito  da  Enea  Silvio  nelle  rac- 
colte fatte  da  lui  trascrivere  dai  suoi  amanuensi,  sono  dal  W.  di- 
vise in  tre  gruppi:  il  primo  ne  comprende  366  scritte  da  Enea 
nel  tempo  che  fu  laico;  il  secondo,  598  scritte  nel  tempo  del  suo 
Vescovato;  il  terzo,  299  scritte  durante  il  suo  Cardinalato.  Augu- 
riamo che  il  W.  compia  ora  la  pubblicazione  di  questa  raccolta 
epistolare  del  grande  umanista  senese,  la  quale  recherà  non  pic- 
colo contributo  alla  storia  del  secolo  XV. 

La  Mostra  dell'  Antica  Arie  senese  fattasi  nel  Pubblico  Pa- 
lazzo nei  mesi  di  Aprile-Ottobre  1904  dette  occasione  a  varie  pub- 
blicazioni di   cui  citiamo  qui  le  principali: 

Il  prof.  Corrado  Hicci  nel  suo  elegante  volume:  Il  Palazzo 
Pubblico  di  Siena  e  la  Mostra  d'  Antica  Arte  Senese^  Bergamo,  Isti- 
tuto Italiano  d'  Arti  grafiche  1904,  in  8.°  di  pp.  76  con  215  illu- 
strazioni fototip.,  dopo  una  breve  notizia  storico  artistica  del  Pa- 
lazzo, descrive  con  occhio  e  con  gusto  d'  artista  le  varie  Sezioni 
della  Mostra,  mettendone  in  rilievo  le  opere  di  maggiore  pregio^ 
molte  delle  quali  presenta  riprodotte  nelle  illustrazioni. 

Il  Catalogo  generale  ilhistrato  della  Mostra  pubblicato  a  cura 
del  Comitato  ordinatore,  Siena,  Tip.  e  Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri, 
1904,  in  un  voi.  in  8.°  di  pp.  363.  oltre  alla  descrizione  dei  sin- 
goli oggetti  esposti,  contiene  pure  la  descrizione  e  spiegazione  dei 
celebri  affreschi  che  adornano  le  pareti  delle  sale  del  Pubblico  Pa- 
lazzo. Anche  questo  volume  è  illustrato  da  incisioni  e  da  tavole 
zincografiche. 

Una  breve  relazione  della  Mostra  pubblicava  nella  Nuova  An- 
tologia fSer.  IV.  voi.  Ili,  pp.  141-148)  il  prof.  Arduino  Cola- 
SAXTI.  —  Altra  interessante  relazione  scriveva  il  prof.  Pietro 
Rossi,  divisa  in  due  articoli  inseriti  nel  voi.  CXXXIX  (pp.  74-83 
e  518-537)  de  La  Rassegna  Nazionale^  nel  primo  dei  quali  sono 
passate  in  rivista  le  opere  d'  oreficeria,  gli  arredi  sacri,  le  stoffe 
e  i  ricami,  le  miniature  ecc.;  nel  secondo,  le  opere  di  pittura  e  di 
scultura. 

Il  dr.  Paolo  D'  Ancona  in  un  suo  articolo  :  La  Miniatura 
alla  Mostra  senese  d'  Aite  Antica^    inserita    nella   Rivista    L'  Arte 
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diretta  da  Adolfo  Venturi,  Ann.  VII.  pp.  377-386,  descrive  le  prin- 
cipali miniature  esposte,  alcune  delle  quali  illustra  con  riprodu- 
zioni fotografiche. 

Nei  n.i  33-34  (Septembre-Octobre)  del  giornale  Les  Aris,  revue 
mensuelle  des  Musées,  Coìlections,  Expositions,  è  un  importante  ar- 
ticolo, ornato  da  belle  fotografie,  del  prof.  André  Pératé,  intito- 
lato :  Les  Exposition  d'Art  Siennois  a  Sienne  et  a  Londres,  nel 
quale  sono  piìi  specialmente  illustrate  le  opere  principali  di  pit- 
tura,  di  scultura  e  d'  oreficeria  della  Mostra  Senese. 

Notizie  genercdi  sìdJa  Mostra  d'  Arte  Antica  in  Siena  sono  pub- 
blicate dal  sig.  R.  H.  HoBART  Cust  nella  Eassegna  d'Arte  An- 
no IV.  pp.  87-90,  riguardanti  piìi  specialmente  alcune  delle  opere 
di  Scultura  e  d'  Oreficeria. 

Notizie  varie  sulla  Mostra  Senese  sono  pure  inserite  nel  pe- 
riodico fiorentino  Arte  e  Storia  anno    XXII. 

Nella  citata  Rivista  L'  Arte,  Anno  VII.  pp.  209-222,  è  pure 
un  importante  articolo  del  prof.  Adolfo  Venturi,  La  Scultura 
Senese  nel  Trecento,  nel  quale  illustra  le  opere  di  Goro  di  Gre- 
gorio e  di  Gano  da  Siena,  mostrando  come  la  scultura  senese  nel 
Trecento  sali  per  opera  loro  e  di  Tino  di  Camaino,  degni  eredi 
dell'  arte  di  Giovanni  Pisano,  alla  sua  maggiore  perfezione,  e  come 
Agostino  ed  Agnolo  di  Ventura,  «  già  messi  i  primi,  divengono 
al  confronto,  gli  ultimi  nella  scala  della  grandezza  » . 

Interessante  è  pure  un  articolo  del  Sig.  Gustavo  Frizzoni, 
L'Esposizione  d'  Arte  Senese  al  «  Burlington  Fine  Arts  Club  », 
pubblicato  nella  stessa  Rivista,  pp.  257-270,  nel  quale  descrive 
le  pitture  senesi  di  Duccio,  di  Simone  Martini,  Lippo  Memmi,  del 
Sassetta  etc,  le  quali  figuravano  a  quella  celebre  Mostra  in  Londra. 

Dobbiamo  in  fine  ricordare  un  opuscolo  ora  pubblicato  col  ti- 
tolo: Mostra  dell'Antica  Arte  Senese  (Anno  1904)^  Resoconto  e  Me- 
morie. Siena,  Nuova  Tip.  1905,  in  8.'^  di  pp.  xx-37.  Contiene,  oltre 
ai  nomi  dei  Componenti  il  Comitato  della  Mostra  e  degli  Azionisti 
che  contribuirono  alle  spese:  la  Relazione  della  Mostra  scritta  dai 
sigg.  V.  LusiNi  e  E.  Stiatti,  i  discorsi  pronunziati  alla  presenza 
di  S.  M.  il  Re,  nella  cerimonia  dell'  inaugurazione  della  Mostra, 
dal  Sindaco  comm.  Lisixi,  da  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  prof.  V.  E.  Orlando,  e  dal  presidente  del  Comitato  or- 
dinatore prof  comm.  Corrado  Ricci,  ed  il  discorso  su  Iacopo  della 
Quercia,  letto  dal  prof.  Pietro  Rossi  per  la  chiusura  della  Mostra 
il  30  ottobre  1904.  Segue  in  fine  il  rendiconto  delle  entrate  e  del- 
le snese 
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Umanista  e  Pontefice,  è  il  titolo  del  discorso,  pubblicato  ne  La 
Rassegna  Nazionale  di  Firenze,  (voi.  CXLVI.  pp.  181-199)  letto 
da  Isidoro  Del  Lungo  nella  sala  maggiore  del  pubblico  Palazzo 
in  Pienza,  il  19  ottobre  1905  nel  quinto  Centenario  della  nascita 
d'  Enea  Silvio  Piccolomini,  papa  Pio  II.  In  questo  discorso  splen- 
dido per  il  pensiero  e  per  la  forma,  è  ritratta  maestrevolmente  la 
figura  del  grande  Umanista  e  Pontefice  nell'  età  in  cui  visse. 

Neil'  occasione  stessa  del  Centenario  della  nascita  d'  Enea  Sil- 
vio fu  pubblicato  dal  periodico  fiorentino  Arte  e  Storia  un  «  Nu- 
mero Unico  »  dal  titolo  Pienza  e  Pio  II,  contenente  memorie, 
articoli  e  documenti  vari  riguardanti  la  persona  di  Pio  II,  o  aned- 
doti della  sua  vita,  i  suoi  studi,  la  sua  cultura  e  le  opere  d'  arte 
da  lui  fatte  costruire  nella  sua  terra  nativa. 

Per  la  stessa  circostanza  1'  Arcip.  Guglielmo  Mencaglia  pub- 
blicava un  suo  opuscolo  La  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Pienza  e  i 
suoi  restauri  artistici.  Montepulciano  Tip.  Fumi  1905,  nel  quale, 
data  notizia  di  quest"  antica  chiesa,  e  dei  deturpamenti  che  essa 
ebbe  a  soffrire  nei  sec.  XVII  e  XVIII.  dà  relazione  dei  restauri 
artistici  fattivi  recentemente  secondo  il  disegno  dell'  Arch.  Ezio 
Cerpi  dell'  ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti 
della  Toscana:  vi  è  aggiunta  la  descrizione  degli  affreschi  e  d' al- 
cuni dipinti  in  tavola  esistenti  nella  chiesa  e  nell'  annessa  cap- 
pella del  Seminario. 

Ultimamente  è  venuto  in  luce  quest'  altro  ricordo  delle  feste 
centenarie  di  Pio  II  :  V.  Lusini  -  Pio  IT  (Enea  Silvio  Piccolo 
mini).  Discorso  letto  nella  Cattedrale  di  Pienza  il  22  ottobre  190.5 
chiudendosi  le  feste  del  quinto  Centenario  della  nascita  di  questo 
Pontefice.  Siena,  Tip.  Pontificia  S.  Bernardino  1906  in  8.*^  di  pp.  34 
col  ritratto  del  Pontefice,  ricavato  da  un'  antica  medaglia.  In  que- 
st' orazione  1'  A.  descrive  con  calda  parola  la  vita  e  intesse  1'  elo- 
gio d'  Enea  Silvio,  rilevandone  i  meriti  specialmente  come  pontefice. 

Ha  cominciato  a  venire  in  luce  una  Rassegna  d' Arte  Senese. 
Bidlettino  della  Società  degli  Amici  dei  Monumenti.  Siena,  Tip.  e 
Lit.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri  1905.  Il  1."  fascicolo,  ora  pubblicato, 
è  una  buona  promessa  per  1'  avvenire  di  questa  interessante  Ri- 
vista. Citiamo  le  cose  principali  che  esso  contiene:  Bargagli  Pe- 
TRUCCI  F.  -  Discorso  del  Presidente,  inaugurante  la  nuova  sede 
della  Società    nel    palazzo    Spannocchi  {ora  Monte  dei  Paschi)  — 
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Ricci  Corrado  -  Volterra.  Pitture  Senesi  —  Piccolomini  Pietro 
-  Siena.  Le  fìbule  di  bronzo  paleo-etnische  rinvenute  jjresso  il  pa- 
lazzo comunale  —  Lusixi  V.  -  Siena.  La  facciata  del  Duomo  e 
le  sue  statue  —  Rossi  P.  -  Montisi.  Una  tavola  di  Neroccio  — 
Canestrelli  a.  -  Mon te fol Ionico.  La  pieve  di  S.  Leonardo  — 
Masi  P.  e  Corsini  F.  -  Siena  Affreschi  scoperti  a  Cuna  —  Max- 
Nucci  C.  G.  B.  -  P lenza.  La  Pieve  di  Corsignano  -  Il  Palazzo 
Piccolomini  —  La  Redazione  ■  Siena.  Restauro  della  facciata  del- 
l' Ospedale  di  S.  Maria  della  Scala  —  Piccolomini  P.  -  Siena. 
Il  sigillo  di  Messer  Silvano  pievano  di  S.  Andrea  al  Bozzone  — 
Seo;ue  una  Miscellanea  di  notizie  bibliooTafiche  e  artistiche  —  Cor- 
rispondenza   —  Atti  della  Società. 

Il  dr.  Abd-El-Kader  Salza  ha  pubblicato  una  sua  erudita 
opera:  Luca  Contile  uomo  di  lettere  e  di  negozj  del  secolo  XVI. 
Contributo  alla  storia  della  vita  di  Corte  e  dei  poligrafi  del  500. 
Firenze,  Tip.  Carnesecchi  1903,  un  voi.  in  8.°  di  pp.  ix-293.  Que- 
sto lavoro  fu  dall'  A,  presentato  nel  1898  all'  Istituto  di  Studi  Su- 
periori di  Firenze,  come  tesi  di  perfezionamento,  ed  ebbe  1'  onore 
di  figurare  tra  le  Pubblicazioni  dell'  Istituto  medesimo.  Il  Contile, 
nato  a  Cetona  nei  primi  anni  del  sec.  XVI.,  vissuto  quasi  sempre 
lontano  dalla  patria  alle  Corti  di  Cardinali  e  di  Principi  dai  quali 
ebbe  favori  e  affici  diplomatici  rilevanti  fu,  tra  i  minori  letterati 
di  quel  secolo,  uno  dei  più  vari  e  fecondi:  fu  storico  dei  suoi  tempi 
e  commediografo,  ma  principalmente  ebbe  fama  come  epistolografo 
e  rimatore;  scrisse  argutamente  su  varie  Imprese  Accademiche, 
tema  assai  in  voga  al  suo  tempo,  e  fu  iniziatore  di  Accademie  let- 
terarie in  Roma,  in  Venezia,  in  Pavia  dove  fini  di  vivere  nel  1574. 
Dai  molteplici  casi  della  vita  del  Contile,  che  è  narrata  nella  parte 
prima  del  volume  e  dalle  varie  opere  di  lui,  di  cui  ci  oifre  una 
compiuta  relazione  la  parte  seconda,  il  dr.  S.  trae  argomento  e  ma- 
teria per  descriverci  la  vita  e  i  costumi  delle  Corti  Italiane  del 
'500,  dando  notizie  non  comuni  di  letterati  e  di  alcune  Accademie 
meno  conosciute,  ed  illustrando  con  notizie  nuove  o  poco  note  lo 
svolgimento  d'  alcuni  generi  e  d'  alcune  forme  letterarie  che  inte- 
ressano anche  la  storia  generale  dei  costumi  e  degli  studi  del 
sec.  XVI:  ad  uno  di  questi  generi  di  componimenti,  le  Imprese, 
Egli  dedica  un  lungo  capitolo  nell'  Appendice.  Frequenti  accenni 
a  pjersone  e  cose  senesi  s'  incontrano  in  questo  volume,  interessanti 
più  specialmente  la  letteratura  e  i  costumi  locali. 


3G2  CRONACA 


La  sio^.  Luigia  Cellesi  narra  o-arbatamente  iu  un  suo  eie- 
;^ante  volumetto  di  pp.  93,  la  Storia  della  i?iù  antica  banda  mu- 
fficale  senese.  Siena,  Tip.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri  1906.  Il  conte- 
nuto del  volume  è  però  più  di  quello  che  il  titolo  accenna,  poiché 
l'A.,  cominciando  dai  primi  suonatori  che  fino  dal  1257  si  trovano 
stipendiati  dalla  Repubblica,  narra  le  vicende  e  le  trasformazioni 
che  questa  primitiva  banda  andò  incontrando,  secondo  i  tempi  ed 
in  relazione  ai  progressi  dell'  arte  musicale,  nel  corso  di  quasi  sei 
secoli  e  mezzo,  fino  all'  anno  1896  in  cui  la  banda  musicale  senese, 
cessando  di  essere  istituzione  municipale,  si  ricosti tui  autonoma 
com'  è  al  presente.  L'  interessante  narrazione  è  condotta  su  me- 
morie e  documenti  originali  debitamente  riprodotti  in  nota  e  in 
fine  del  volume. 
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LusiNi  V.  -  Pio  II  [Enea  Silvio  Piccolomini)  Discorso  detto  nella 
Cattedrale  di  Pienza  il  22  ottobre  1905  chiudendosi  le  feste  del 
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Pellegrini  Amedeo  -  Per  la  Guerra  dei  Sette  Anni.  Lettere  dal 
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Legat.    «  El  Pensamiento  Latino  >   1905,  in  8.°  di  pp.  54  (Td.). 
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Siena  lt»(ib.  Tip.  e  Lir.  ftordoiiinn  <li  L.  Lazzen 


Il  Bullettino,  Periodico  della  Commissione  senese  dt  Storia  Patria^ 

esce  tre  volte  all'anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa   160  pag. 

Abbonamento  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .  L.  5 

«  «  id.  per  gli  Stati  dell'Unione  postale  Fr.  7 

Un  fascicolo  separato  L.  2,  doppio  L.  4 


< 


r^  ^z 


lo 

CONFERENZE  tenute  dalla  Commissione  suddetta  '^    O  '^ 

npd'li   anni  1S99   ft   IftOO  )— ^    y    r 


Si  vendono  presso  l' Amministratore  suddetto    e    presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  di  Cent.  50    per    ogni  conferenza  e  riunite 
in  volume  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle      o 
degli   anni    1895    e    1896,   a  Lire   1    quelle   del   1897,  1898,  1900  e   a      ^ 


a 

ci 

li) 


oc 


Coloro  che  prenderanno  l'abbonamento  per  un'annata, 
inviando  Lire  NOVE,  riceveranno  anche  i    quattro  volumi 

comprendenti  tutte  le  "  Conferenze  ,,  della  I.  Serie  qui  sotto  2 

descritte  e  inviando  Lire  UNDICI  riceveranno  oltre  le  sud-  f  ^  ^     - 

dette  anche  i  due  volumi  delle  conferenze  della  nuova  se-  t^  F    3. 

rie  (1899  e  1900).  i—i  S     ^ 

rr^  =    £ 

I  pagamenti  dovranno  esser  fatti  all'  Amministratore    della  Com-  [JJ  ^     .2 

missione  sig.  Cesare    Bellocci    presso  la  Tipografìa    Sordomuti   di  ?     = 

L.  Lazzeri  in  Siena.  -  , , 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella    Tipografia  suddetta  /^  è 

alla  Commissione  Senese  di  Storia  Faina.  Uh  'Sì    ^ 

'      CONFERENZE  W  Ri  i5 


TENUTE  DALLA   COMMISSIONE   SENESE   DI   STORIA   PATRIA  2  ^  i  '^ 

negli  anni  dal  1895  fino  al  1898.  '^  7  1"  .1 

I.  SEEIE  ^  ><  Z  "1 

pubblicate  in  edizione  elegante  in-16.  *^  n  '^^  '" 

Bacci  Orazio  -  Le  prediche  volgari  di  S.  Bernardino  in  Siena  nel  1421,  ^  O  :^  "o 

(1895).  /^  O   I  I 
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Ba-rbvzzi  J)o:^iE^JCO  -  Del  goverìw  dell' Ospedale  di  Siena  dalle  origiììi  [)          Z  Z. 

_    alla  caduta  della  Repubblica,  (1895).  ^^  J  x  P 

Calissb  Carlo  -  S,  Caterina  da  Siena,  (1895).  -  r  -i    '  ^ 

—  —  Pio  Secondo,  (1898).  ,.  |lj  •-  x 
Paoli  Cesare  -  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna,  (1898).  J  ^  3  — 
EoxDONi  Giuseppe  -  Leggende,  Novellieri  e  Teatro  dell'  antica  Siena,  /  >  -,  J  I  "^ 

(1896).  »  P  :^:  I 
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—  —  La  vita  pubblica  dei  senesi  nel  Dugento,  (1897).  ^  <J     .  ^'^ 


^  o 


negU  anni  1899  e  1900.  ^-^    k!  S    ^'  c^ 


NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino)                f^  !l     ^"S 

Rossi  Pietro  -  U  arte  senese  nel  quath^ocento,  (1899).                                      ^  3    L'S  o° 

Ricci  Arturo  -  Canzonieri  senesi    della   secoìida   metà   del   Quattro-           HH  t    y -"^ 

cento,  (IQ^d).                                                                                                       <  ^3^ 

LisiNi  Aless.  -  Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  senese,  (1899).           tf)  "%    ^  ■£ 

'Roccm  E^^mco  -  L' opera  e  i  tempi  di  Francesco   di    Giorgio   alarti-  "    Z-^  a     ^^s 

ni,  (1900).                                      "^                                           ^  ^    Q  t^ 

Casanova  Eugenio  -  La  donila  senese  del  Quattrocento  nella  vita  vn-  •§    r\  ;::  1 

vata,  (1900).                                                                                            ^  ^    {J  ^  ^ 
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In  luogo  dell'  annata  XI  (1904)  del  Bullettino,  la  Commissione 
Senese  di  Storia  Patria  ha  pubblicato  : 

"  AHTE  ANTICA  SENESE  „ 

Due  volumi  speciali  ed  eleganti  dedicati  alla  Mostra  di  An- 
tica Arte  Senese  fatta  nel  1904. 

I.  —  (in  luogo  del  fase.    1-2  del  Bullettino  di  Storia  Patria) 

di  pagine  426    all'  8.°  con    120    illustrazioni  da  fotografie  in 
gran  parte  inedite  L.  7. 

II.  —  (in  luogo  del  fase.  3  del  Bullettino  di  Storia  Patria)  di 

pagine  254  all'  8.^  con  71  illustrazioni,  da  fotografie  in  gran 
parte  inedite  L.  4. 

Ambedue  i  faseieoli  Lire  9. 
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